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Domenica 23 maggio 1999 


Visoni, cani, galline ovaiole: basta la victoria 


G alline, visoni e cani. Cosa hanno in co¬ 
mune queste specie di solito così di¬ 
stanti tra loro? Oggi, ognuna di loro, ha 
vinto una piccola ma importante bat¬ 
taglia. Cominciamo dalle galline che avranno 
più spazio. Sembra poco per chi ha il destino co¬ 
munque segnato: produrre uova e finire al for¬ 
no. Ma provate a passare la vostra vita a tentare 
di zampettare in uno spazio più piccolo di un fo¬ 
glio extra strong e poi ne riparliamo. Il Parla¬ 
mento europeo aveva già votato la richiesta di 
smantellamento progressivo delle gabbie da 
batteria, ma il governo italiano sembrava voler 
appoggiare una mozione che invece di abolire 


allargava le recinzioni di 2 miseri centimetri. La 
Lega antivivisezione ha abbracciato la causa 
pubblicando appelli di un vasto schieramento 
di parlamentari e il consigliere Adolfo Sansolini 
ha anche intrapreso uno sciopero della fame e 
della sete. Alla fine, la ragione ha prevalso: in un 
incontro a Palazzo Chigi - ha fatto sapere la Lav - 
il governo italiano si è dichiarato disponibile a 
studiare una soluzione accettabile agli altri paesi 
dell'Ue per arrivare, nel corso di dieci anni, a da¬ 
re libertà di movimento alle povere galline 
ovaiole. E a Bruxelles il nostro paese si è schierato 
con il nord Europa per abolire le sbarre. 

I cani da combattimento non finiscono nel 


forno, ma il loro destino è forse ancora più triste. 
Bastonati, lasciati a digiuno, legati, gonfiati di 
anabolizzanti: sono questi i metodi per adde¬ 
strarli ad uccidere. Molti (5 mila l'anno) non so¬ 
pravvivono a un trattamento del genere. Anche 
per loro però c'è una buona notizia: già entro la 
prossima settimana dovrebbe essere approvato 
dal Consiglio dei ministri un decreto il cui testo, 
elaborato dalla Eav con la Lipu e Legambiente, 
introduce sanzioni più alte, l'arresto e la reclu¬ 
sione fino a 2 anni per chiunque organizzi o assi¬ 
sta a un combattimento fra cani. Infine, i visoni. 
A Castel di Sangro, vicino L'Aquila, c'era un alle¬ 
vamento che ora non c'è più. Lo scorso 8 maggio 


gli animalisti avevano fatto un blitz perché, so¬ 
stenevano, il proprietario maltrattava gli ani¬ 
mali e inquinava l'ambiente. Giovedì, il capo 
dell'ufficio tecnico municipale ha firmato 
un'ordinanza di demolizione dei capannoni. 

Tre piccole storie di questi giorni su cui vale la 
pena fermarsi un minuto a riflettere. La prima 
cosa che ci viene da notare è il ruolo dell'uomo. 
Le battaglie, i cui vantaggi ricadono sugli ani¬ 
mali, sono in realtà battaglie tutte nostre. Sono 
uomini quelli che si battono per i diritti degli 
animali e sono uomini coloro che calpestano i 
diritti degli animali. Uomini contro uomini. E 
due concezioni del mondo che si scontrano. Ea 


seconda riflessione nasce dalla lettura del nuovo 
libro di Giorgio Celli, «Darwin delle scimmie». 
In Italia, ricorda Celli, le idee di Darwin tardaro¬ 
no molto a diffondersi e, ancora oggi, manca for¬ 
se un'adeguata conoscenza della sua rivoluzio¬ 
ne. Peccato, perché, scrive l'etologo, «Darwin ci 
insegna che noi e gli animali siamo parenti, più o 
meno lontani, più o meno vicini, e che rispettar¬ 
li, e aiutarli a sopravvivere, significa non adope¬ 
rarsi solo per loro, ma anche, e forse soprattutto, 
per noi stessi. Imparando, così, che l'uomo non è 
il padrone del mondo, ma semmai il suo custo¬ 
de, che le piante e gli animali non sono i suoi ser¬ 
vi, maisuoialleati». 




L'INTERVISTA ■ LO STORICO PETERSEN: I TEDESCHI GIUDICATI DALL'ITALIA 


Mezzo secolo per riabilitare la Germania 



PAOLO SOLDINI 

I l professor Jens Petersen sta 
rileggendo, proprio in questi 
giorni, i giudizi che la stam¬ 
pa italiana dava della nascente 
Repubblica federale di Germania 
nel '49. Petersen, il quale sta per 
lasciare la guida dell'Istituto sto¬ 
rico germanico di Roma a Lutz 
Klinkhammer, ha dedicato anni 
a leggere la storia della Germa¬ 
nia contemporanea nello spec¬ 
chio della cultura italiana. 

«Mi colpisce un fatto: ancora 
nel '43 e nel '44, sul¬ 
la stampa antifasci¬ 
sta che stava na¬ 
scendo a Bari si ma¬ 
nifestava la speranza 
di una rinascita de¬ 
mocratica in Ger¬ 
mania con un rove¬ 
sciamento del nazi¬ 
smo da parte del¬ 
l'opposizione inter¬ 
na. Poi ci fu la lunga 
agonia del Terzo 
Reich e alla fine i 
giudizi diventarono 
del tutto negativi. I 
tedeschi venivano considerati 
tutti nazisti: è un atteggiamento 
che sarebbe restato a lungo, ali¬ 
mentato dalla guerra fredda e 
dalle divisioni nell'Italia repub¬ 
blicana nei confronti della Re¬ 
pubblica federale, contrapposta 
alla Germania "buona" che era 
la Rdt». 

Pregiudizi soprattutto a sinistra, 
però. 

«No, direi un po' in tutta la cultura 
italiana. Anche se ovviamente a si¬ 
nistra i toni erano più duri... » 

Però da un certo momento in poi 
una parte della sinistra ha avuto 
un buon rapporto con la Germa¬ 
nia federale. Diciamo la sinistra 


cheleggevaHabermas. 

«Consideri che lo Habermas del 
patriottismo della Costituzione, 
della "occidentalizzazione" della 
Germania è un Habermas piutto¬ 
sto tardo. All'inizio degli anni '70 
era su posizioni marxiste e critica¬ 
va le malefatte del "capitalismo 
maturo" tedesco. Non parliamo 
poi degli intellettuali del '68. E an¬ 
che di certi media di ispirazione li¬ 
beral, come lo «Spiegel» e la «Zeit». 
Si usavano molto le categorie della 
continuità con la Germania gu- 
glielmina e nazista e della restau¬ 
razione. Il che aveva riflessi all'e¬ 
stero. Pensi che ci fu 
un periodo in cui do¬ 
vemmo togliere le tar¬ 
ghe alTesterno della 
scuola germanica e 
mettere i vetri blindati 
qui all'istituto. Èbuffo 
come, almeno in Ger¬ 
mania, le cose siano 
radicalmente cambia¬ 
te. Adesso la sinistra 
tedesca si è quasi ade- 
nauerizzata: rimpian¬ 
ge la Repubblica di un 
tempo, più piccola, 
meno coinvolta nei 
fatti del mondo, quasiidilliaca». 
Torniamo all'atteggiamento del¬ 
la coltura italiana. La cadnta del 
Muro e l'unificazione furono mo¬ 
menti di svolta. 

«Ci furono dei timori, che riflette¬ 
vano diffidenze verso la prospetti¬ 
va di un "Quarto Reich"... Galli 
della Loggia scriveva che con la ca¬ 
duta del Muro la Germania passa¬ 
va dalla parte dei vincitori della Se¬ 
conda guerra mondiale. Barbara 
Spinelli, invece, diceva giusta¬ 
mente che non bisognava aver 
paura della forza della nuova Ger¬ 
mania, bensì della sua debolezza. 
Comunque, quando fu proclama¬ 
ta l'unificazione, in Italia ci fu una 


generale accettazione. Anche a si¬ 
nistra. Ricordo il titolo delTUnità: 
«Benvenuta, Germania». Poi ven¬ 
nero gli eventi terribili del '91-92, 
le violenze xenofobe e il pendolo 
oscillò nuovamente verso la diffi¬ 
denza. La fase preparatoria dell'U¬ 
nione economica e monetaria fu 
un altro momento di tensioni, co¬ 
me si sa. C'era irritazione da voi 
per certi nostri economisti un po' 
troppo sprezzanti; ma c'era la 
preoccupazione, da noi, di impor¬ 
tare il vostro partito unico della 
spesa pubblica. Ebbe un bel daffa¬ 
re l'ottimo Ciampi». 

Ora c'è un nuovo passaggio: il tra¬ 
sferimento della capitale da 
BonnaBerlino 

«È un fatto che testimonia cam¬ 
biamenti profondi. La nuova Ger¬ 
mania è meno cattolica, più prote¬ 
stante, più atea e meno occidenta¬ 
le. 116 milioni di nuovi tedeschi 
sono meno americanizzati dei lo¬ 
ro concittadini dell'ovest. Il che è 


un retaggio del comuniSmo, ma 
non solo. Esiste in Germania una 
cultura "altra" che pare destinata 
a restare a lungo. Si tratta di que¬ 
stioni complesse, che lo sarebbero 
pure senza il fatto simbolico del 
trasferimento da Bonn a Berlino. 
Il quale, debbo aggiungere, fu vo¬ 
luto essenzialmente dai deputati 
dell'est che al Bundestag votarono 
in modo massiccio in tal senso. La 
maggioranza dei deputati occi¬ 
dentali era per restare a Bonn. In 
fondo la decisione sul trasferi¬ 
mento fu la prima prova delTu- 
guaglianza dei diritti tra l'ovest e 
Test. Ora, mentre capisco che il 
passaggio a Berlino possa essere 
letto, in termini di geopolitica, co¬ 
me l'affermazione di un valore di 
potenza, invito a considerare il 
fatto che Berlino ha nel suo patri¬ 
monio storico non solo Tessere 
stata capitale della Germania gu- 
glielmina e del Terzo Reich, ma 
anche la tolleranza, il cosmopoli¬ 


tismo, l'apertura sul mondo. È 
una città meno «tedesca» delle al¬ 
tre, come hanno scritto vari intel¬ 
lettuali italiani, recentemente An¬ 
gelo Bolaffi». 

Berlino è una città molto più 
orientale dì Bonn. Sono proprio 
ingiustificati i timori di una polì¬ 
tica estera tedesca in senso meno 
europeo-occidentale? 

«Direi di sì. A parte alcune frange 
di ultraconservatori, nessuno 
pensa a mettere in discussione i 
rapporti con l'ovest. Anche se non 
ha torto Sergio Romano quando 
dice che la Germania è il solo pae¬ 
se europeo, insieme con la Gran 
Bretagna, che avrebbe un'alterna¬ 
tiva alla integrazione con la Ue: un 
legame speciale con la Russia e un 
rapporto di tipo quasi coloniale 
con i paesi periferici dell'Europa 
centro-orientale. Saverio Vertone 
vede addirittura già in essere una 
politica tedesca di tipo imperiali¬ 
stico nella ex J ugoslavia». 


Sbaglierà Vertone, però la polìti¬ 
ca ^ Bonn è stata viziata, a suo 
tempo, da una accentuazione de¬ 
gli «interessi tedeschi» che ha 
portato, per esempio, al prema¬ 
turo riconoscimento di Slovenia 
e Croazia, con l'implosione della 
Jugoslavia... 

«Può darsi che sia stato un errore. 
Ma allora la guerra c'era già e la 
gente si stava già ammazzando. Il 
motivo per cui adesso noi siamo 
così sensibili a quello che succede 
nel Kosovo è la memoria storica di 
quel che accadde con i 12 milioni 
di tedeschi che dopo la guerra fu¬ 
rono cacciati dalla Prussia orienta¬ 
le e dalla Slesia. I tedeschi più vec¬ 
chi nelle immagini che vedono in 
tv rivivono la disperazione di quei 
giorni. L'integrazione di quei 12 
milioni di profughi è stato il mag¬ 
gior successo dell'economia tede¬ 
sca nel dopoguerra, eppure questo 
è un dato storico che è sempre 
sfuggito agli intellettuali italiani». 


La Repubblica federale 
compie 50 anni 

■ Cinquant’annifa,il24magsio 
1949, dalle rovine della Germa¬ 
nia sconfitta e occupata, nasce¬ 
va la Repubblica federale. 

A metà ma^io i sovietici ave¬ 
vano posto fine all’assedio di Ber¬ 
lino ovest, che avevano stretto 
per più di un anno nel tentativo di 
piegarola parteoccidentaledella 
excapitaleeal quale gli america¬ 
ni avevano risposto con il ponte 
aereo. 

Pochi giorni dopo, sciolti gli aiti¬ 
mi dubbi su quale avrebbe dovuto 
essere la capitale provvisoria del¬ 
la nascente nnova Germania, la 
Repubblica fu proclamata uffi¬ 
cialmente a Bonn. 

La sua Carta fondamentale era 
anch’essa provvisoria, in attesa 
che ai dieci Lànder occidentali 
(la Saarera ancora sotto giurisdi¬ 
zione francese) si riunissero i ter¬ 
ritori dell’est, occupati dalle 
truppe sovietiche e che presto 
avrebbero dato vita alla Rdt. 
Sarebbero passati più di quaran- 
t’anni prima checiò avvenisse 
con la cadnta del Muro di Berlino 
e la successiva unificazione. 

Le celebrazioni più importanti, 
domani, si terranno a Berlino, do- 
veè stata organizzata anche una 
«Festa della democrazia»cui so¬ 
no stati invitati tutti i cittadini. 
Sarà l’occasione perfesteggiare 
anche il nuovo presidente della 
Repubblica, che dovrebbe essere 
elettooggi dai deputati del Bun¬ 
destag, i membri del Bundesrate 
i delegati dei Lander riuniti tutti 
nel vecchio edificiodel Reichstag 
restauratoe solennemente inau¬ 
gurato, qualche settimana fa, co¬ 
me nuova sede del parlamento 
tedesco. 


u 

Le colpe 
per il nazismo 
La paura di un 
«Quarto Reich» 
Ora Berlino 
sceglierà l'Est? 



VOCI IN VIAGGIO DONNE, MUSICHE E LETTERATURE DAL MONDO 


IN EDICOLA i primi due CD 


Da Capo Verde a Parigi con la straordinaria voce di 

CESARIA EVORA 


Il CD più il libro NUAM: 
Quaderno poetico di una donna Cabila 

a sole 18.000 lire 


PROSSIMAMENTE 
IN EDICOLA ALTRI 
6 IMPERDIBILI CD 


PORTOGALLO 


TUVA 


acha Atlas 
EGITTO 


eni Karaindrou 
GREGIA 


Le magie delVIrlanda nella musica di 

SURABHI 

Il CD più il libro 

POEMI E BALLATE CELTICHE 

a sole 18.000 lire 


GALIZIA 


SUDAN 


L'occasLone colta 
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Renato 
Ruggiero, 
sotto, 
Roberto 
Colaninno, 
il ministro 
Pierluigi 
Bersani 
ed Enrico 
Cuccia 



Eni, Renato Ruggiero entra nel Cda e ne diventa presidente 


Renato Ruggiero entra nel consiglio d’amministrazione dell’Eni assu¬ 
mendone la presidenza. Vittorio Mincato, Umberto Colombo, GiulioSa- 
pelli e Luigi De Paoli sonogli altri nomi perii consiglio di amministrazio¬ 
ne del gruppo petrolifero designati dal Ministero del Tesoro in vista del¬ 
l’assemblea degli azionisti convocata per il Sgiugno prossimo (il giorno 
successivo in seconda). Vittorio Mincato, subentrato nel cda al posto di 
Franco Bernabè nel novembredel ‘98, dovrebbe successivamente es¬ 
sere riconfermato dal consiglio d’amministrazione, che seguirà l’as¬ 
semblea, nel ruolo di amministratore delegato. Perquanto riguarda le 
novità della nuova compagine alla guida dell’Eni, c’èda segnalare l’in¬ 


gresso del direttore dello lefe alla Bocconi, Luigi De Paoli). Il ministerodel 
Tesoro ha inoltre indicato nella lista perii collegio sindacale Filippo Duodo, 
Mario Sica e Fernando Carpentieri. Il nuovo cda che guiderà il cane a sei 
zampe perii prossimo trennio dovrà mettersi prestoal lavoro per rinnovare 
decine di consigli d’amministrazione: alla nuova squadra spetterà infatti il 
compito di rinnovare, o confermare, i consigli di amministrazione delle ca¬ 
posettore (dall’Agip Petroli all’lp, dalla Snam alla Saipem, dalla Snampro- 
getti all’Enichem allaSofid, la finanziaria del gruppo) e delle controllate, 
tutti in scadenza. Ma nell’agenda del nuovo team Ru^ero-Mincato ci sono 
altri importanti appuntamenti, primo tra tutti quello di guidare l’Eni nel 


nuovoscenario petrolifero interna¬ 
zionale, caratterizzato dal processo 
difusioni econcentrazioni chesta 
interessando i principali gruppi 
mondiali per ridurre i costi. Tra i futuri appuntamenti del suo mandato, ol¬ 
tre alla possibilità di un’ulteriore passo in avanti verso la privatizzazionedel 
gruppo (il 67,3% ègià del capitale, dopo il collocamento di quattro tranche, 
è già sul mercato) il nuovo management dovrà affrontare anche la delicata 
questione della liberalizzazione del mercato del gas. Un ‘passag^o’ che do¬ 
vrebbe vedere l’Eni costrettoad abbandonare il proprio ruolodi monopoli¬ 
sta, rivedendo anche la propria struttura. 

Àcominciare dalla Snam per la quale l’Antitrust, a conclusione di un’in¬ 
dagine di qualche tempo fa, aveva già suggerito la scissione in più società 
distinte. 



«Da oggi Telecom sarà più stabile» 

Colaninno rende l'onore delle armi a Bernabè: «Deutsche Telekom? Si vedrà» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «Non ci sono né vinti né 
vincitori». Roberto Colaninno 
inizia così il suo primo giorno da 
numero uno di Telecom Italia. Di¬ 
smette i panni aggressivi del rai- 
der, e indossa quelli soft del gen¬ 
tleman. Ora che la Consob confer¬ 
ma ufficialmente quel 51,018 per 
cento di adesioni all'opas, ora che 
(quasi) tutto l'ex nucleo stabile 
dell'ex monopolista telefonico si è 
«liquefatto» nel giro di poche ore 
sotto i colpi dell'offerta Olivetti, 
non c'è più bisogno di slogan d'as¬ 
salto. Il duello finisce con savoir- 
faire: Colaninno chiama al telefo¬ 
no il suo antagonista Franco Ber¬ 
nabè e gli rende l'onore delle armi. 
«Ho espresso a Bernabè i miei 
complimenti - dichiara - per come 
questa battaglia è stata condotta, 
con un altissimo profilo professio¬ 
nale». I due si incontreranno do¬ 
mani nella sede romana del colos¬ 
so telefonico per dare il via alla 
transizione verso l'era Olivetti, 
che si concluderà il 30 giugno, ter¬ 
mine massimo entro cui il gruppo 
di Ivrea dovrà pagare il corrispetti¬ 


vo dell'offerta ed entrare nel con¬ 
trollo effettivo di Telecom. Le tap¬ 
pe sono tre: il 25 maggio Olivetti 
dichiarerà formalmente le sue in¬ 
tenzioni, tre giorni più tardi ci sarà 
il trasferimento della titolarità 
delle azioni. Entro il 22 giugno gli 
offerenti dovranno essere iscritti 
al libro soci di Telecom. Quanto ai 
nuovi vertici, non si sa se il cda Te- 
_ lecom fissato 


■ IL NODO 
TECNOST 
Rischi per la 
fusione con 
Telecom 
«La catena delle 
partecipazioni 
sarà più corta» 


per martedì 25 
maggio si pre¬ 
senterà dimis¬ 
sionario. In 
questo caso, il 
timone passe¬ 
rebbe al presi¬ 
dente Berardi- 
no Libonati in 
attesa della 
convocazione 
dell'assemblea 
che sceglierà il 


nuovo consiglio. 

A sancire la fine dei combatti¬ 
menti è stato ieri il cda Olivetti- 
Tecnost, che in una seduta liscia 
come l'olio ha decretato quello 
che era già scontato dalla serata 
dell'altro ieri: accettazione delle 
azioni conferite all'opas. Subito 


dopo la riunione, Colaninno dà il 
via alla sua «nuova avventura». 
« So che cosa mi attende - dichiara - 
e questo mi porta a riflettere sul¬ 
l'impegno per le decisioni future». 
Non c'è spazio per l'euforia. Da 
uomo pragmatico, il manager 
lombardo traccia già il primo 
schizzo della Telecom futura, che 
avrà il baricentro più spostato ver¬ 
so Milano. Sarà un gruppo senza 
blindature anti-scalata. Resterà a 
capitale diffuso e contendibile, 
con un nucleo stabile di azionisti 
chiamati a sostenere lo sviluppo 
industriale. «Il mio primo obietti¬ 
vo - dichiara Colaninno - è dare 
stabilità all'azienda». Sull'even¬ 
tuale creazione di un patto di sin¬ 
dacato, il manager glissa: «La con- 
tendibilità è un valore che non de¬ 
ve essere distrutto, il patto di sin¬ 
dacato è un altro discorso. Gli 
azionisti tenderanno a creare, in¬ 
sieme alla stabilità, delle linee di 
difesa al proprio investimento, 
ma questo non vuol dire blindare 
la società». Colaninno non si sbi¬ 
lancia neanche sulla delicata que¬ 
stione della fusione tra Tecnost 
(capogruppo) e Telecom, che 
comporterebbe il passaggio del- 


«È stato un vero scossone» 


Governo e Ds: ma adesso il piano industriale 


«Un bello scossone al sistema». 
La definizione del ministro del¬ 
l'Industria Bersani sulla riuscita 
dell'Opa Olivetti su Telecom 
non fa una grinza. Uno scossone 
forte, che altera la mappa del ca¬ 
pitalismo italiano. Che ciò fosse 
auspicato da una parte della si¬ 
nistra - nel governo e nella mag¬ 
gioranza - non è un mistero, co¬ 
me non lo è che un'altra parte di 
essa abbia sin dall'inizio mani¬ 
festato dubbi e preoccupazioni, 
accentuatisi dopo l'interesse di¬ 
mostrato da Silvio Berlusconi e 
dalla suaFininvestalTaffare. 

All'indomani della vittoria di 
Olivetti, dunque, non deve stupi¬ 
re se la gran parte dei commenti 
«politici» alla vicenda vienepro- 


■ IL MINISTRO 
BERSANI 
Forse già 
dopodomani 
rincontro con 
i nuovi vertici 
sul futuro 
del gruppo 


prìo da quel mondo. Che sull'af¬ 
fare Telecom si è diviso, sia pure 
in modo non lacerante, e che però 
adesso chiede unitariamente a 
Colaninno e soci di mantenere le 
promesse. 


È stato proprio il ministro Ber¬ 
sani a ricordare, ad Opa ancora 
in corso, che chiunque alla fine 
fosse risultato il vincitore, avreb¬ 
be comunque avuto un appunta¬ 
mento con lui. 

Dopodomani, molto proba¬ 
bilmente, Bersani incontrerà i 
vertici dell'Olivetti e i sindacati. 
Ordine del giorno: le prospettive 
della nuova Telecom, il piano in¬ 
dustriale. È un appuntamento 
decisivo per un'azienda che esce 
da una lunga fase di inazione, 
con una difficile situazione occu¬ 
pazionale e con alTorizzonte le 
nubi minacciose rappresentate 
dai debiti contratti per fare fronte 
agli obblighi dell'Opa. Su questo 
non ci sono contrasti: da Bersani 




l'indebitamento sulla società tele¬ 
fonica. «Lavoreremo per rendere 
più corta la catena delle partecipa¬ 
zioni - dichiara - Questo sarà stu¬ 
diato e sarà fatto subito». 

Nessun nome sui futuri compo¬ 
nenti del cda. Solo l'autocandida- 
tura come amministratore delega¬ 
to e la smentita della nomina di 
Vito Gamberale alla presidenza. 


La scelta della poltrona di coman¬ 
do, comunque, sarà affidata pri¬ 
ma all'assemblea e poi al cda. «Ho 
già individuato un nome - aggiun¬ 
ge Colaninno - Ma a decidere sarà 
il consiglio». Il gruppo Olivetti- 
Telecom darà lavoro a 135mila 
persone. «Sono consapevole della 
grande responsabilità dichiara al 
riguardo Colaninno - Il gruppo ge¬ 
stirà costi e svi¬ 
luppo con l'o¬ 
biettivo di crea¬ 
re posti di lavo¬ 
ro per i giovani 
in tutta Italia, 
come già è stato 
fatto da Tim e 
Omnitel». 
Quanto alle al¬ 
leanze, non si 
esclude quella 
con Dt, visto 
che Ron Som- 
mer, dopo le 
prime critiche 
agli «scalatori», 
ha mostrato ie¬ 
ri segnali di 
apertura verso 
il nuovo mana¬ 
gement. 


a Visco da Fassino a Burlando e 
Turci, tutti chiedono che l'atten¬ 
zione si concentri adesso sulle 
strategie. 

Sembrano peraltro esclusi ri- 
pensamenti dell'ultim'ora sulle 
strategie del Tesoro. Amato ven¬ 
derà, ora che l'Opa si è conclusa, 
il 3,4% ancora in mano all'azio¬ 
nista pubblico, garantendo pe¬ 
raltro allo Stato una discretaplu- 
svalenza. Non ci sarà ricorso alla 
golden share, nonostante le pro¬ 
teste di Nerio Nesi. Ieri il mini¬ 


stro delle Fi¬ 
nanze Vincen¬ 
zo Visco è sta¬ 
to abbastanza 
chiaro su que¬ 
sto: «Non cre¬ 
do che ci siano 
gli estremi - ha 
detto-tutto si è 
svolto in ma¬ 
niera traspa¬ 
rente e per co- 
Stefano Rellandini/Reuters mesi è svolta e 
come si è con¬ 
clusa, la vicenda manifesta una 
crescita dell'economia italiana e 
del sistema finanziario». 

Resta, sullo sfondo, il «fattore 
B». È questo che preoccupa mag¬ 
giormente gli uomini Ds, da 
Walter Veltroni al sottosegreta¬ 
rio alle comunicazioni Vincenzo 
Vita. Niente concentrazioni tra 
Tv e telecomunicazioni, niente 
conflitto di interessi. A rimetterci 
sarebbe, per prima, la stessa Te¬ 
lecom. 

R.Li. 


Tv digitale sempre in alto mare 
Rinviata la cessione di Stream 

■ Potrebbe slittare la firma dell’accordo definitivo per la cessione del 
65% da parte di Telecom delle quotedi Stream perla costituzione 
della seconda piattaforma digitale. Èquesto il risultato più imme¬ 
diato, sebbene minore, della vittoria di Olivetti nell’OpasuTelecom 
checomporta la necessità di verificare tutti gli impegni pregressial- 
la luce della nuova situazione. 

Al momento della sigla del preaccordo del 27 aprile scorso era stato 
indicato un termine, quello del 15 maggio, poi posticipatoal 24 
maggio q uando domenica scorsa era stato siglato l’accordo tra 
Stream e Sds perla cessione dei diritti crìptati delle partite interne 
del cam pionato di calcio d iParma, Fiorentina, Roma e Lazio. Ma an¬ 
che q uesta seconda data appare destinata a slittare, visto che per 
martedì è stato convocato il Consiglio di amministrazione diTele- 
com, dopo la riuscita dell’Opa lanciata da Olivetti. 

Su questo rinvio non c’è nessuna conferma ufficiale né tantomeno 
vieneconfermataperlunedì lafirmadell’accordotraTelecomeitre 
soci che avevano sottocrìtto il memorandum d’intesa: News Corp 
Europe di Rupert Murdoch (35%), Gruppo Cecchi Gori ( 18%) eSds 
(12%). 

Ma sul rinvio per Infirma dell’accordo definitivo su Stream potreb¬ 
bero influire anche le dichiarazioni fatte il 18 aprile scorso a Londra 
da Roberto Colaninno. In quell’occasione affermò che, a proposito 
di Stream, bisognava verificare se la società potesse essere in grado 
di diventare leaderdella multimedialità in Italia. In caso contrario, 
disse, la venderemmo. 


I sindacati: «È ora che si parli 
di sviluppo e occupazione» 

■ «La vittoria di Colaninnoè unfatto molto positivo. La situazione peg¬ 
giore sarebbe stata quella di proseguire ancora in uno statodi incer¬ 
tezza che avrebbe paralizzato del tutto laTelecom». Così Giampiero 
Castano, segretario nazionale Fiom e responsabile del settore Tic, 
valuta l’esito dell’Opa che si è conclusa ieri sera con la conquista di 
Telecom da parte di Olivetti. Sulla stessa linea Fulvio Fammoni, slc- 
Cgil, il qualeinvita il nuovo vertice «a non aspettareiterminiformali 
del passaggio, e ad aprire subito un confronto sul piano industria¬ 
le». Tutti chiedono di passare quanto prima al confronto su sviluppo 
eoccupozione. «La partef inanziarìa si è risolta - spiega Adriano Mu¬ 
si, segretario confederale della Uil - rimane da chiarire il piano indu- 
striale.Suquesto chiederemo un confrontoappena possibile con il 
nuovo management. Speriamo che l’indebitamento non crei proble¬ 
mi per gli investimenti che una grande impresa di tic deve poter fare 
peraffrontare la competizioneglobale». Pierpaolo Garetta (CisI) 
sottolinea che «con la conclusione dell’Opa su Telecom si creano 
tutti i presupposti per passare dalle operazioni finanziarie alle ope¬ 
razioni industriali. Non è rìnviabile la presentazione di un piano indu- 
strialedi Telecom che dia prospettive di sviluppo. Condizione realiz¬ 
zabile con la stabilità del gruppo dirigente cheColaninnodeve ga¬ 
rantire, econ un interventodelgovernosul pianogenerale delle tic». 



SEGUE DALLA PRIMA 


LA NUOVA 
TELECOM 

una vera e propria spallata a Bernabè 
e a far pendere l'ago della bilancia a 
favore di Olivetti, è anche vero che 
questi si sono mossi in fretta solo 
quando hanno capito che alcuni dei 
componenti dell'ex nocciolo duro di 
Telecom avevano deciso di sganciar¬ 
si. Agnelli, Comit, San Paolo Imi, 
Unicredit e tutti gli altri non aveva¬ 
no alcuna convenienza a resistere 
nella trincea di una probabile batta¬ 
glia legale facendosi oltretutto scap¬ 
pare l'occasione di un ottimo guada¬ 
gno di Borsa. 11 risultato è stato mol¬ 
to chiaro e più che l'incertezza del 
progetto industriale propugnato da 
Bernabè (l'Intesa con la Deutsche 
Telecom) alla fine ha fatto premio il 
realizzo di una partecipazione finan¬ 
ziaria. Almeno nessuno correrà il ri¬ 


schio di dover spiegare ai propri 
azionisti perché non ha approfittato 
di un buon affare di Borsa. Inoltre, 
per molti di loro 1 tempi sono duri, 
basti pensare agli Agnelli, impelagati 
in ben altre storie a cominciare dal¬ 
l'incerto futuro del gruppo automo¬ 
bilistico. 11 fatto che fra qualche 
tempo Colaninno potrebbe addirit¬ 
tura trovarsi a discutere con la Deu¬ 
tsche Telecom le condizioni per un 
patto industriale farà parte delle Iro¬ 
nie della storia. 

La conclusione dell'Opa dimostra 
che Mediobanca non è morta, sem¬ 
mai è riuscita ad accorgersi in tempo 
che stava rischiando di rimanere 
spiazzata dall'accelerazione della 
riorganizzazione del potere bancario 
nazionale e dalla globalizzazione. 
Cambiare strategia era diventata una 
necessità. Dopo aver sottovalutato le 
conseguenze dell'apertura del mer¬ 
cato, della comparsa di nuovi perso¬ 
naggi e nuovi gruppi, da prassi e in¬ 
fluenze esterne (basti pensare alla 


concorrenza che le banche e le assi¬ 
curazioni tedesche si fanno proprio 
nel teatro della finanza e del sistema 
bancario italiano, là dove la tessitura 
del capitale estero era monopolio se¬ 
miassoluto di Mediobanca), Cuccia 
ha ripreso in mano la barra del timo¬ 
ne. Se qualche settimana fa il pre¬ 
mier In carica ha sentito il bisogno 
di incontrarlo (in territorio neutra¬ 
le), significa che Mediobanca non è 
spacciata e che è tutto da dimostrare 
che il suo futuro sarà In discesa. 

In qualche modo Cuccia sta cer¬ 
cando di tornare alle origini. Con la 
globalizzazione finanziaria e l'estre¬ 
ma diversificazione delle opportuni¬ 
tà di finanziamento e di profitto, 
non ha più senso una Mediobanca 
che tiene nello scrigno le partecipa¬ 
zioni strategiche di un intero siste¬ 
ma economico, che fa a disfa le al¬ 
leanze semplicemente perché il si¬ 
stema non è più chiuso. L'unico mo¬ 
do per reagire alla costituzione di 
poli finanziari alternativi sia nazio¬ 


nali che internazionali, da quello to¬ 
rinese 11 cui artefice principale è Rai- 
ner Masera (San Paolo Imi) alle ban¬ 
che tedesche, è quello almeno di far 
coesistere la dimensione dello «scri¬ 
gno» con la promozione esplicita sul 


plano della rior¬ 
ganizzazione fi¬ 
nanziaria e in¬ 
dustriale delle 
forze economi¬ 
che emergenti. 

In questo sen¬ 
so, la conclusio¬ 
ne dell'Opa su 
Telecom segna 
una svolta piut¬ 
tosto radicale 
nel capitalismo 
Italiano. Si tratta 
dell'affermazio¬ 
ne di quello che 
alcuni studiosi 
hanno chiamato 
«capitalismo 
molecolare», 
che non è affiorato sul tramonto 
delle grandi famiglie, ma certamente 
ne contende il primato per successo 
imprenditoriale, Inventiva, capacità 
di rischio. Colaninno è il campione 
naturale di questo capitalismo che 


viene dal nord, cresciuto sull'asse Fl- 
renze-Mantova-Brescla. Poco più di 
un anno fa Emilio Gnutti era quasi 
uno sconosciuto e aveva in mano 
l'l% di Olivetti. È proprio a questo 
finanziere dell'industria bresciana 
che si deve la costruzione della cor¬ 
data prò Olivetti, della quale fanno 
parte decine di industriali di taglia 
piccola e media, alla quale si sono 
poi aggiunti nomi di maggiori spic¬ 
co come Gazzoni, Falck, Unipol. È 
un pezzo di Italia che è in presa di¬ 
retta con il mercato globale e i suol 
parametri (in termini di produttività 
e di strategie produttive), che non 
aveva accesso alle gerarchie alte del¬ 
l'economia e della finanza. Oltretut¬ 
to, non aveva riconoscimento politi¬ 
co giacché molte di queste forze si 
sono sentite «bruciate» dall'espe¬ 
rienza leghista (e qui si capisce la ra¬ 
gione degli apprezzamenti di D'Ale- 
ma a favore della cordata di Cola- 
nlnno, anche se successivamente 
annacquati). 


11 salto nella gerarchia del potere 
economico avviene proprio sotto 
l'ala di Mediobanca e questo è un 
successo non di poco conto. Da tem¬ 
po Mediobanca ha cominciato un 
nuovo corso. 

Mentre i Marzotto e gli Stefanel si 
allontanavano da Cuccia, nel «salot¬ 
to» sono entrati dei soci minori, un 
piccolo nucleo di imprenditori come 
i Fossati (Star), i Fumagalli (Candy), 
gli Orlandi (Montefibre) e i Sever- 
gnini (influente commercialista mi¬ 
lanese). 

Sono i nuovi membri del patto di 
sindacato che molti ritengono 
avranno un ruolo molto importante 
a difesa di Cuccia quando si arriverà 
a uno «showdown» sul futuro di via 
Filodrammatici e su quello che con¬ 
tiene lo «scrigno» a partire dalle As¬ 
sicurazioni Generali. 

Forse anche queste mosse nutri¬ 
ranno i futuri fuochi di artificio di 
cui ha parlato Cesare Romiti. 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 
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Guerra nei Baecani 


l'Unità 



♦La Capitanerìa dì porto ha difluso 
una mappa degli ordigni inesplosi 
Sconcerto e rabbia sui pescherecci 


♦ «n sottosegretario Bmttà ci aveva detto 
24 ore prima che qui il mare è sicuro 
invece adesso scopriamo questa verità...» 


♦ «Solo un imbecille può mettere la zona 
dì sganciamento vicino agli impianti del gas 
n governo blocchi la pesca e paghi i danni» 


Ancona, bombe vicino ai pozzi di metano 

Pescatori in allarme: è come buttare un fiammifero in un serbatoio di benzina 


DALL'INVIATO 

JENNER MELETTI 

ANCONA I pescherecci sono fermi 
in porto e, stretti l'uno all'altro, 
sernbrano enormi sgombri in scato¬ 
la. È bello il mare di oggi, quasi ver¬ 
de. «Non l'avrei mai creduto. Eppu¬ 
re mi fa paura». Non è uomo che si 
spaventi facilmente, Francesco Mo- 
laccari, che ha cominciato ad anda¬ 
re in mare a tredici anni ed adesso 
ne ha 53. È armatore e capitano del 
peschereccio Domenico Molaccari, 
il nome di suo padre. «La paura ti 
viene addosso perché questo mare è 
diventato la pattumiera della guer¬ 
ra». 

Davanti alla cooperativa pescatori 
e motopescherecci, tutti gli uomini 
hanno in mano un volantino della 
Capitaneria di porto. «Avviso di pe¬ 
ricolosità», c' è scritto. La carta spie¬ 
ga che in un pezzo di mare che sta 
fra Ancona e Rimini, un reftangolo 
lungo ventidue miglia e largo sefte, 
ci sono «ordigni bellici sganciati da 
aeromobili». Dovrebbero essere - se¬ 
condo il Maridipart, il comando del 
dipartimento militare marittimo del 
Medio Adriatico - tre bombe a grap¬ 
polo, con le micidiali «cluster 
bomb», ed una decina di bombe a 
guida laser, ognuna delle quali è 
lunga tre metri e mezzo e pesa dieci 
quintali. «E noi, in quel mare, sia¬ 
mo andati a pescare anche l'altro 
giorno. Ci avevano detto che era 
una zona sicura». Tutti studiano la 
cartina, come se volessero impararla 
a memoria. «È una cosa incredibile. 
Hanno sganciato le bombe proprio 


vicino alle piattaforme di estrazione 
del metano». Non hanno misteri, 
per gli uomini del mare, i segni del¬ 
la carta topografica. «Ecco, questa è 
Annalisa, questa è Barbara, questa 
Antonella». Hanno nomi di donne, 
i tralicci che succhiano il metano 
dal fondo del mare. Le piattaforme 
della «Barbara» sono a poche centi¬ 
naia di metri dalla nuova discarica 
delle bombe Nato. E sulla costa di 
Falconara c' è la grande raffineria 
dell'Api, che lavora 3,9 milioni di 
tonnellate di petrolio all'anno. Il 
mare è attraversato da gasdotti ed 
oleodotti, e ci sono anche due «iso¬ 
le» dell'Api che servono a scaricare 
il petrolio per la raffineria e caricare 
di benzina le navi cisterna. «Come 
buttare un fiammifero in un serba¬ 
toio di benzina». 

Cercano di ragionare, i pescatori 
di Ancona. «Noi chiediamo, soprat¬ 
tutto, di non essere presi in giro. Se 
hanno sganciato le bombe ad un 
pelo dalle piattaforme del metano, 
questo significa che non ci sono 
"zone di sganciamento" studiate e 
programmate. Solo un imbecille po¬ 
trebbe prevederne una in una posi¬ 
zione come questa. Vuol dire che 
sganciano e basta, dove capita capi¬ 
ta. E magari la prossima volta ci sia¬ 
mo sotto noi». 

Antonio Micucci è pescatore, e 
presidente della cooperativa. «Sia¬ 
mo incazzati, questo è chiaro come 
il sole. Abbiamo paura di andare in 
mare, ma non ci possiamo fermare, 
perché un peschereccio cosfa due 
milioni al giorno, e non può sfare 
fermo. Lunedi andremo a pesca, an¬ 



che se le nostre famiglie non voglio¬ 
no e tremano. Dove andremo, non 
lo sappiamo. Un giorno ti dicono 
che questo pezzo di mare è pulito, il 
giorno dopo scopri che invece ci so¬ 
no le bombe al laser, «già da qual¬ 
che giorno». «Noi vogliamo - dice 
Spartaco Rossi, direttore della coo¬ 
perativa - che sia dichiarato il fermo 
bellico vogliamo che il governo ci 
ordini di non andare in mare, e ci 
rimborsi i danni». 


Picchia il sole sulla darsena. Da 
Porto San Giorgio arriva la notizia 
che quattro ordigni pescati in mare 
sono stati abbandonati in porto. 
Non si sa ancora se siano vecchi o 
nuovi. Probabilmente sono bombe 
Nato. «Sul mio peschereccio - rac¬ 
conta Altibano Spina - ho sette per¬ 
sone. Dovrebbe venire con me, 
guardare le loro facce. Quando sono 
a poppa, e tirano la rete, basta che 
in mezzo ai pesci ci sia un barattolo. 


e sono terrorizzati». 

«Ormai - dice Daniele Palestrini, 
responsabile Lega pesca regionale - 
non ci possiamo fidare di nessuno, 
né della Nato né dello Stato italia¬ 
no. Giovedì ci siamo incontrati con 
il sottosegretario Massimo Brutti, e 
questi ci ha assicurato che le bombe 
erano state sganciate davanti a 
Chioggia e davanti alla Puglia. Da 
noi c'era una zona di sganciamento, 
ma risultava non utilizzata. Tran¬ 
quilli, dunque. Passano nemmeno 
ventiquattro ore, e la Capitaneria di 
Ancona ci dice che invece ci sono 
bombe nel rettangolo proprio da¬ 
vanti alle Marche, e che ci sono da 
diverso tempo. Allora, ti vengono i 
dubbi anche su strani episodi del re¬ 
cente passato. Il 12 aprile, ad esem¬ 
pio, la Capitaneria di Pesaro fa un 
avviso ai naviganti per dire che "so¬ 
no stati trovati ordigni in mare". 
Noi pensiamo subito alle bombe 
della Nato, ma la Capitaneria, il 
giorno dopo, precisa che "trattasi di 
ordigni della seconda guerra mon¬ 
diale". Ci siamo fidati, ed abbiamo 
sbagliato. La discarica delle bombe, 
quella che è stata "rivelata" ieri, è 
infatti proprio davanti a Pesaro. Per 
non creare allarmismo, si è messa in 
pericolo la vita dei pescatori». 

Al fax della cooperativa arrivano 
proteste e solidarietà. Il sindaco di 
Falconara, Giancarlo Carletti, Ds, 
dice che «è incredibile che in uno 
specchio di mare vicino alle piatta¬ 
forme mefanifere ci sia una mega 
discarica di bombe Nato di cui nes¬ 
suna autorità locale era stata infor¬ 
mata». «Questo è un vero e proprio 


attentato - scrive il consigliere co¬ 
munale del Ppi di Ancona Francesco 
Terranova - all'incolumità pubblica. 
Il Comune di Falconara deve de¬ 
nunciare alla magistratura i piloti 
reponsabili di questo inaudito, arro¬ 
gante gesto. Alleati sì, ma non sud¬ 
diti supini». 

Francesco Molaccari, il coman¬ 
dante del «Domenico Molaccari», 
ha percorso in lungo ed il largo la 
«pattumiera della guerra». «Adesso - 
racconta - avrei bisogno di un mani¬ 
festo, con i disegni delle bombe, co¬ 
me quelli che c'erano a scuola 
quando ero piccolo. Li ricorda? C'e¬ 
ra scritto: non 
toccare, avverti¬ 
re subito i cara¬ 
binieri. Ecco, se 
mi trovo nella 
rete una di que¬ 
ste nuove bom¬ 
be, cosa devo fa¬ 
re? Trascinarla 
al porto? Sgan¬ 
ciare subito la 
rete che costa 
cinque milioni? 
Buttarla in un 
bidone d'acqua? Gli ordigni vecchi 
li conosciamo, questi nuovi no, ed è 
per questo che abbiamo paura». 

Non è da ieri che Francesco Mo¬ 
laccari e gli altri uomini del mare 
raccolgono «spazzatura». «Subito 
dopo la seconda guerra mondiale, i 
pescatori saltavano in aria, quando 
trovavano le mine. Poi i nostri padri 
e noi siamo riusciti a ripulire quasi 
tutto - ma anche una settimana fa 
abbiamo trovato in rete un motore 


■ PERICOLO 
IN MARE 
«Stare fermi costa 
2 milioni al giorno 
Siamo costretti 
ad andare a 
lavorare, ma il 
rischio è altissimo» 


intero di aereo ad elica - ed è arriva¬ 
ta la guerra di Bosnia. Le navi mili¬ 
tari erano proprio qui davanti, ed in 
mare abbiamo trovato tutti gli scarti 
della guerra. Vuole un elenco? giub¬ 
botti militari, cappelli, carte di cre¬ 
dito scadute... E poi, rottami a non 
finire: lavatrici, water, sacchi di pa¬ 
tate avariate, fusti di cioccolato o 
marmellata andati a male. La cosa 
più schifosa erano i bidoni di mor¬ 
chia. Tutto buttato via dalle navi 
militari ed anche da quelle civili. 
Vede, la differenza fra noi e loro è 
grande: le grandi navi lavorano so¬ 
pra il mare, e lo usano come una di¬ 
scarica. Il nostro pane è invece sotto 
il mare, per noi è un terreno da col¬ 
tivare come fosse un campo di gra¬ 
no. Per questo ci siamo messi d'ac¬ 
cordo con la Lega ambiente, e qui in 
porto abbiamo i cassonetti dove 
mettiamo tutto quello che racco¬ 
gliamo in mare: sporte di plastica, 
bottiglie, legno, lavatrici o biciclet¬ 
te». 

Fa vedere il peschereccio, che ha 
35 anni e «se fosse nuovo cosfereb- 
be un miliardo e mezzo». «Abbiamo 
tutto, come in una casa. Il bagno, il 
riscaldamento, la televisione... Certi 
momenti non si dimenticano. Co¬ 
me quando gli squali buoni, le ver¬ 
desche, di notte girano attorno al 
peschereccio, attratte dalle luci. 0 
quando riesci a catturare un branco 
di pesci volanti». Stanotte alle tre, 
Francesco Molaccari e gli altri pesca¬ 
tori riprenderanno il mare. «Sarà co¬ 
me camminare ad occhi chiusi. E se 
vedremo anche solo un baratto¬ 
lo...». 
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Sardegna, Corsica, Elba: 
con Moby Lines 
raggiungere la meta 
delle vostre vacanze è 
sempre più facile e 
ancora più conveniente. 
Inoltre, al servizio 
confortevole e puntuale 
e alle tariffe imbattibili, 
Moby Lines aggiunge un 
ulteriore vantaggio: la 
■ tessera Moby Club, 
- ; ; grazie alla quale "più 
viaggi, più ti conviene" 
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Hom, una pàienà per àvxico 
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SARDEGNA via Corsica 

CORSICA 

ISOLA D’ELBA ^ 
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da 1.225.000 
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Andata/Ritorno per due persone + auto 


una persona + auto per tratta^ 


NELLE MIGLIORI AGENZIE DI VIAGGIO 

MtXBYLines 

Pensate a Diverti rvi 



TARIFFE AL NETTO DI TA?SE FORTUALI 


MOBY...aN LtNE SU tNTERNET http://www.mobylines.it 
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LE Cronache 


rUnità 


Motorini, Rutelli nella bufera 

Centro vietato alle due ruote, sindaco contrario 


ROMA È polemica tra la maggio¬ 
ranza capitolina e il sindaco di Ro¬ 
ma, Francesco Rutelli, sull'emen¬ 
damento al Piano generale del 
traffico (Pgtu), che prevede restri¬ 
zioni alla circolazione dei motori¬ 
ni nel centro storico della città. A 
pochi giorni di distanza dall'ap¬ 
provazione in Consiglio Comu¬ 
nale del Pgtu, l'ex «sindaco in mo¬ 
torino» si è detto contrario ad ogni 
provvedimento di limitazione 
che non sia graduale e progressi¬ 
vo. La «patata bollente» passa 
adesso nelle mani della giunta che 
entro il mese di luglio dovrà deci¬ 
dere i tempi e i modi della limita¬ 
zioni per le due ruote. 

Dai Ds ai Verdi, è unanime lo 
stupore per le affermazioni del 
sindaco e l'invito a rileggere me¬ 
glio i provvedimenti previsti per 
limitare l'accesso ai ciclomotori. 
«La posizione del sindaco Rutelli - 
ha affermato il segretario romano 
Ds, Roberto Morassut - è del tutto 



inappropriata e sembra risponde¬ 
re più ad ispirazioni elettoralisti¬ 
che che alla responsabilità di go¬ 
verno. Bisogna evitare trasformi¬ 
smi». Netta anche la critica del 
presidente di Legambiente Lazio, 
Maurizio Gubbiotti, che definisce 
quelle di Rutelli «dichiarazioni 


sbagliate e rischiose per il Pgtu». E 
ancora: secondo il capogruppo Ds 
in Campidoglio, Antonio Rosati, 
il sindaco «forse in buona fede 
non ha letto tutti i provvedimenti 
che si stanno studiando, frutto di 
assoluto buon senso. Le misure sui 
motorini - ha sottolineato Rosati - 
entreranno in vigore gradual¬ 
mente nel giro di un paio di anni». 

«Fermare i motorini a Roma? 
Una follia demagogica». È invece 
la ferma posizione di Daniela 
Monteforte, Ds, consigliere capi¬ 
tolino con delega alle due mote. 
«Si tratta solo di un emendamen¬ 
to, e non è detto che passi: vedia¬ 
mo - spiega - chi avrà il coraggio di 


spiegare una cosa del genere ai cit¬ 
tadini romani. Al momento - con¬ 
tinua Monteforte - non siamo nel¬ 
le condizioni di applicare provve¬ 
dimenti di chiusura a Roma ai mo¬ 
torini». Secondo Monteforte l'o¬ 
biettivo di ridurre l'inquinamen¬ 
to da benzene è «giusto, ma è sba¬ 
gliato il bersaglio; è il parco inqui¬ 
nante in generale che va 
progressivamente limitato, e pro¬ 
prio in questi mesi le industrie 
produttrici stanno mettendo sul 
mercato modelli in regola con le 
direttive europee. Pensare adesso 
ad una sostituzione totale del par¬ 
co circolante su due ruote è una 
follia demagogica, e i Ds sono con¬ 


trari a questa posizione». Secondo 
Monteforte l'emendamento, pre¬ 
sentato dai Verdi, «lascia intende¬ 
re un atteggiamento di fondo che 
non tiene conto delle esigenze di 
mobilità di una grande città come 
Roma; soprattutto - sottolinea in¬ 
fine - si evita di ricordare che non 
c'è una offerta di trasporto pubbli¬ 
co da dare in cambio di un blocco 
di quella portata». Immediata la 
replica dei Verdi romani: «L'e¬ 
mendamento sul futuro blocco ai 
motorini in centro è stato firmato 
dai consiglieri Calamante, Cara- 
pella e Rosati, guarda caso tutti dei 
Ds, e controfirmato dal vicesinda- 
coTocci». 


Obiettori, ciceroni per ii Giubileo 

I ragazzi vigileranno nelle chiese e accoglieranno i pellegrini 


ROMA Accogliere i pellegrini e 
vigilare sulle opere d'arte conte¬ 
nute nelle chiese romane. È que¬ 
sta la missione che svolgeranno 
molti obiettori di coscienza per il 
Giubileo. Grazie ad un accordo 
tra la Diocesi di Roma e il Mini¬ 
stero dei Beni Culturali, infatti, 
molte chiese storiche romane 
potranno rimanere aperte ai turi¬ 
sti senza il timore di subire danni 
al patrimonio artistico, avvalen¬ 
dosi del servizio di vigilanza da 
parte di quei giovani che hanno 
optato per il servizio civile. 

L'iniziativa siglata nel '97 dal 
cardinale Camillo Ruini e dall'al- 
lora ministro Walter Veltroni ha 
superato la fase sperimentale e 
sta per essere allargata ad un nu¬ 
mero maggiore di edifici religio¬ 
si. L'esperimento condotto in 70 
chiese del centro storico ha dato 
effetti positivi e ha incoraggiato i 
vertici della Chiesa di Roma a 
proseguirlo. 

In una lettera inviata a tutti i 
parroci romani, monsignor Luigi 
Moretti, vescovo ausiliario di Ro¬ 
ma, uno dei più stretti collabora¬ 
tori di Ruini, suggerisce di ricor¬ 
rere a questo servizio. «Molti di 
voi -si legge nella lettera- cono¬ 
scono le difficoltà che ci sono a 
tenere le chiese aperte e garantire 
comunque una certa vigilanza, 
soprattutto quando in esse sono 
custoditi patrimoni di grande va¬ 
lore culturale». «Si sta verifican¬ 
do, in questi ultimi anni - scrive 
ancora monsignor Moretti- che 
sempre più giovani optano per 
scelte di servizio civile. Sarebbe 
un buon segno di impegno e te¬ 
stimonianza che giovani, soprat¬ 
tutto quando formati nel seno 
delle nostre comunità cristiane 
possano svolgere un servizio di 
accoglienza nelle chiese della no¬ 
stra diocesi. Sono pertanto a sug¬ 
gerirvi di poter indirizzare alcuni 
tra i giovani che incontrare a que¬ 
sto particolare servizio a benefi¬ 
cio soprattutto dei molti pellegri- 
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L'OBIETTORE 


«lo l'ho fatto, ma cl è mancata 
una base adeguata di preparazione» 


ni che verranno a Roma. Un gio¬ 
vane che deve ancora espletare 
l'obbligo di leva e intende fare 
domanda di obiezione può quin¬ 
di venire orientato da voi al Servi¬ 
zio di coordinamento degli 
obiettori della Diocesi di Roma». 
Questo è l'invito del Vicariato. 

Ma all'apposi¬ 
to ufficio del 
Vicariato che 
provvede a 
smistare i gio¬ 
vani obiettori 
nelle diverse 
chiese del cen¬ 
tro storico, 
meta dei turi¬ 
sti, garanten¬ 
done l'apertu¬ 
ra e l'acco¬ 
glienza, pro¬ 
prio dagli obiettori, arriva una ri¬ 
chiesta. Nell'orario del loro im¬ 
pegno dalle ore 9 alle 12 e dalle 
ore 15 alle 19, i giovani hanno 
fatto fronte con le loro risorse alle 
curiosità culturali dei visitatori. È 
infatti mancata una adeguata 
preparazione ai tesori custoditi 
nelle 70chiese romane. 

R.M. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA II giudizio del Vicariato è 
stato positivo e l'esperimento 
«obiettori nelle chiese» con il Giu¬ 
bileo verrà esteso. Ma cosa ne pen¬ 
sano i giovani obiettori. Lo chie¬ 
diamo al venticinquenne Corra¬ 
do Bmnialti, studente di architet¬ 
tura, residente a Roma che a mar¬ 
zo ha terminato il suo servizio civi¬ 
le svolto proprio in una chiesa ro¬ 
mana. 

Ha scelto lei di svolgere il suo ser- 

viziocivileinunachiesa? 

«No. Avevo presentato una richie¬ 
sta generica per il servizio civile in¬ 
dicando solo la preferenza peribe- 
ni culturali. È il Distretto militare 
che selezionai ragazzi e che li invia 
ai diversi enti. Io sono stato asse¬ 
gnato al coordinamento del Cen¬ 
tro Oratori romano dove un fun¬ 


zionario del Vicariato ha accolto 
gli obiettori, erravano una cin¬ 
quantina, e ci ha smistati nelle va¬ 
rie chiese. Non è stata una mia ri¬ 
chiesta...» 

E così sì è trovato a custodire una 
chiesa, quale? 

«Una piccola chiesa, quelladiSan- 
ta Maria della Luce a Trastevere». 

Equaleerailsuocompito? 

«La chiesa è piccola e poco fre¬ 
quentata dai turisti. Insiemeadun 
altro obiettore dovevo aprire e 
chiudere la chiesa. Il nostro orario 
era dalle ore 9 alle 12 e dalla 16 alle 
ore 19 tutti i giorni, domenica 
compresa, con un giorno a setti¬ 
mana diriposo...» 

Unpo'comeisacrestanì... 

«Sì, anche se non avevamo altre 
funzioni se non quelle della sorve¬ 
glianza dei beni delle Chiesa e del¬ 
l'accoglienza dei visitatori.... » 

Ma avete fatto un corso sulle ope¬ 


re d'arte presentì a Santa Maria 
delIaEuce? 

«C'è stato un tentativo, ma è stato 
fallimentare. Era il primo anno di 
questa esperienza e il corso era 
molto generico e non specifico 
sulla nostra chiesa. Ci siamo docu¬ 
mentati per conto nostro utiliz¬ 
zando un libretto che spiegava le 
caratteristiche storico artistiche di 
Santa Maria della Luce e delle ope¬ 
re che sono custodite per poterle 
illustrare ai visitatori». 

Le è sembrato un servizio utile? 
«Per me non troppo, anche se mi è 
sembrata cosa utile mantere la 
chiesa aperta. Sarebbe stato anco¬ 
ra più utile se ci fosse stata un'af¬ 
fluenza di turisti. Avremmo fatto 
pratica di inglese...» 

Come valuta la proposta di esten¬ 
dere questa esperienza con il Gin- 
bileo? 

«La ritengo sicuramente un fatto 
positivo». 

Ricorda qualche situazione par¬ 
ticolare? 

«Qualche atto di teppismo, un 
barbone e qualche giovane che 
hanno provato a rubare i soldi del¬ 
le offerte. Niente di serio. Li abbia¬ 
mo mandati via, senza violenza». 


■ SERVIZIO 
CIVILE 

Dopo una prova 
in 70 chiese 
avviata da 
Veltroni e Ruini 
l’iniziativa 
viene estesa 


Capitale blindata per la partita Lazio-Parma 

Centro storico vietato alle auto, via libera ai pedoni. Sotto assedio anche Perugia 



Ciro Fusco/Ansa 


ROMA I tifosi della Lazio potran¬ 
no festeggiare l'eventuale conqui¬ 
sta dello scudetto da parte della lo¬ 
ro squadra anche nel Centro stori¬ 
co. L'accordo è stato siglato ieri, 
dopo che era stata ventilata la pos¬ 
sibilità di vietare l'accesso ai tifosi, 
anche a piedi, fra la Questura e i ca¬ 
pi degli Irriducibili, ultrasbiancaz- 
zurri. Forze dell'ordine in preallar¬ 
me e capi della tifoseria laziale che 
sdrammatizzano e si dicono 
«tranquilli e sicuri che non si veri¬ 
ficherà alcun incidente» in occa¬ 
sione di Lazio-Parma. Il Prefetto di 
Roma Enzo Mosino ha emanato 
un provvedimento, per vietare «la 
vendita e la somministrazione in 
forma fissa ed ambulante» di li¬ 
quidi in contenitori di vetro nelle 
adiacenze dello stadio Olimpico 
dalle 14 alle 24. «Il divieto - specifi¬ 
ca una nota della Prefettura - si è 
reso necessario per garantire l'or¬ 
dine e la sicurezza pubblica in rela¬ 
zione al previsto eccezionale af¬ 


flusso di tifosi». L'afflusso allo sta¬ 
dio verrà controllato da polizia e 
da carabinieri, che non faranno 
avvicinare le persone sprovviste di 
biglietto d'ingresso, mentre gli ac¬ 
crediti non saranno distribuiti ai 
botteghini dello stadio, ma in ap¬ 
positi chioschi a ridosso delTaula- 
bunker del Foro Italico. Anche il 
deflusso del dopo partita sarà te¬ 
nuto sotto stretto controllo, sia 
nell'eventualità che la Lazio vinca 
lo scudetto e che i tifosi si avviino 
verso il centro cittadino per i fe¬ 
steggiamenti, sia nel caso contra¬ 
rio. Solo all'ultimo momento, 
quando si saprà con certezza l'esi¬ 
to del campionato di calcio, le for¬ 
ze delTordine saranno pronte ad 
adottare uno dei due piani di sicu¬ 
rezza predisposti, a seconda della 
vittoria o meno dello scudetto da 
parte della Lazio. «L'amministra¬ 
zione comunale, le tifoserie orga¬ 
nizzate e il prefetto stanno met¬ 
tendo a punto una serie di iniziati¬ 


ve che verranno comunicate sol¬ 
tanto al novantesimo - ha confer¬ 
mato il sindaco Francesco Rutelli - 
. Ne daremo notizia all'Olimpico, 
alle radio e televisioni locali, ne 
parlerà anche Fabio Fazio in tv. 


Non vogliamo anticipare nulla 
per non stimolare assembramenti 
opposti». A proposito degli inci¬ 
denti avvenuti dopo la Coppa del¬ 
le Coppe, Rutelli ha spiegato che 
«purtroppo ci sono gmppi fuori 


controllo che debbono essere ri¬ 
chiamati dalle forze delTordine al 
rispetto delle regole della convi¬ 
venza, con le buone o con le catti¬ 
ve. Non si può scendere ad alcun 
compromesso - ha aggiunto Ru¬ 
telli - con chi pensa di spaccare tut¬ 
to». 

Lo scenario più importante, se 
la Lazio dovesse vincere lo scudet¬ 
to, saranno piazze e zone centrali 
della città. Se lo scudetto andasse 
al Milan, la zona più a rischio sarà 
quella circostante l'Olimpico. 
L'accesso al centro sarà consentito 
ai soli pedoni attraverso gli appo¬ 
siti varchi controllati da polizia e 
carabinieri che terranno gli occhi 
bene aperti anche su aste di ban¬ 
diere «sospette» e su borsoni trop¬ 
po capienti che potrebbero conte¬ 
nere oggetti contundenti o petar¬ 
di. Misure di sicurezza eccezionali 
anche a Pemgia, dove i bianconeri 
lottano per lo scudetto e il Pemgia 
contro la retrocessione. 


TRIBUNALE DI 
MODENA 

SEZIONE FALLIMENTI 
UFFICIO ESECUZIONI IMMOBILIARI 


VENDITE IMMOBILIARI 
SENZA INCANTO 


RESIDENZIALI 

MARANELLO 

121/1) LoBalUà Pam.VkOmmsddS 

N. 2 lotti costituenti nel loro insterne 
una palazzina (su terreno circo¬ 
stante in proprietà esclusiva) for¬ 
mata da un p.t. con autorimesse e 
locali accessori comuni, 2 piani in 
elevazione con 1 appartamento 
per piano, 1 piano sottotetto e sof¬ 
fitte comuni oltre a vano scale co¬ 
mune, cosi suddivisi: 

Lotto A: Appartamento, 2“ piano, 
vani 6,6 e autorimessa mq 19, gra¬ 
vati da usufrutto per la quota di 1/2. 

Prezzo baie L. 146,240.000. 

Lotto B: Quota di 2/6 pro-indiviso di 
appartamento 1” piano, vani 6,5 e 
autorimessa mq 18 . 

Prezzo base L 32.445.730. 
Curatore Aw. Eugenio Forni - Tel. 
059/221703 - Fax 059/226622. Fal¬ 
limento N, 51/95 della Idrocom snc 
di Talleri & C , N, 155/95della I.T.I 
snc di Aureliano e Luciano Talleri 
nonché dei soci illimitatamente re¬ 
sponsabili Talleri Luciano e Talleri 
Aureliano. 

Giudice Delegato Dott.ssa Emilia 
Salvatore 

COMPLESSI 

IMMOBILIARI 

CASTEL D’AIANO (BO) 

12/2) Strada Gapaluogo 1 

I Complesso immobiiiare, libero al 
decreto di trasferimento, dì totali 
mq. 1.907,18; parzialmente ristrut¬ 
turato, da adibire a residenza soclo- 
assistenzìale per anziani, con 
annessa area cortilìva, iscritto e di¬ 
stinto alla partita n 1001284 al 
N.C.E.U. di Bologna, Comune di 
Castel d'Aiano, foglio 30, mappale 
235 

Frano base L. 1.232.324.459. 

Curatore Oott Giorgio Razzoli - Tel 
' 059/572151 -Fax059/571176. Fal¬ 
limento n. 11/98- Immobiliare Salus 
sas di Folcili Lorenzo nonché del 
socio Folchi Lorenzo 
' Giudice Delegato Dott ssa Omelìa 
D'Grazi. 

MEDOLLA (TUO) 

12/3) In fregio alla 8.8. n. 12 

Compendio immobiliare denomina¬ 
to "Ex Stabilimento Pavismalt", libe¬ 
ro e pienamente disponibile, 
costituito da: area identificata al 
N.C.E.U, al foglio 11 e mappalin. 78 

- 244 e 479 per la cabina elettrica, 
per uno sviluppo di mq. 32 928, più 
area per ulteriori mq. 34.048 circa 
identificata al N G.T. ai mappa li 71 - 
72-73-74-77-187 oltre al foglio 
15 - mappale 15, sulla quale insisto¬ 
no un capannone dima. 17 272 cir¬ 
ca, una palazzina per la residenza 
del custode di mm 249circa, tettoie 
mq. 1.200,50, uffici e servizi mq. 
664,40; confinante, partendo da 
Nord e procedendo in senso orario 
con: ragioni Ferraresi, Ganzerii, To- 
satti, Pederzoli, Bergamini, Dema¬ 
nio dello Stato, Ditta Sarf, Ditta IGL, 
Ditta Agripadana srl. Anovi, Calumi, 
Strada Statale n. 12, salvi altri. 

Prezzo base L. 3.205.110.000. 
Per informazioni rivolgersi esclusi¬ 
vamente a Avv Rag. Giorgio Bìga- 
relli - Tel 059/214154 - 223844 - 
Fax 059/211737. Perito Estimatore 
Ing. Giorgio Pini - Tel/Fax 
059/391646. Fallimento N. 24/97 
Atlantic Zenlth Ceramica Spa, 
Giudice Delegato Dott ssa Omelia 
D'Orazi 

RESIDENZIALI 
+TERRENI 

MIRANDOLA 

12/4) Loc. Glvldale, Via Gazznolt 
14-16 

Quota di 1/2 indivisa su piccolo 
appezzamento di terreno con so¬ 
vrastanti fabbricati in corso di ri¬ 
strutturazione cosi descritti 
catastalmente: 

Partita 1006275, foglio 94, mappali: 

- 15 sub 2 via Gazzuoli P.T1 zona 
LI, categoria A/3, classe 2, vani 8, 
Rendita L 960 000 - 16 via Gaz- 
zuoii p.t. zona U, cat. A/10, classe 
1, vani 3,5, Rendita L. 1.277.500. - 
19 via Gazzuoli p.t.1 zona U, cat. 
C/3, classe 1, mq. 46. Rendita L. 
78.200 - mappale 15 sub 1 BCNC 
corte comune ai sub dei mappali 
15,16,19. 

Praz» base L 84.210.000. 

/ quota d /112 Indiviso ) 

Curatore Dott, Mario Rossi - Tei. 
059/242872- Fax 059/242382. Fal¬ 
limento N. 110/96 - Battini Livio 
Giudice Delegato Dott ssa Emilia 
Salvatore. 

COMMERCIALI 
-1- TERRENI 
MIRANDOLA 

12/5) Log. Glvldale, Via Gramsel 
57/D e 59 

Complesso di edifici ad uso deposi¬ 
to, in pessime condizioni di manu¬ 
tenzione e di conservazione (parte 
del mappale 118) con inerente area 
in parte edificabjle ed in parte agri¬ 
cola, cosi individuati: 

Partita catastale 1004013 N C E.U 
di Modena, Comune di Mirandola, 


foglio 94, mappali: -116 sub 9, via 
A Gramsci 57/b piano terra e primo 
-118 sub 1-119 sub 2-119 sub 1 . 
via A. Gramsci 59, piano terra, 1“ e 
2°-116sub12 BCNC corte comune 
dei mappali 1167 sub 9.118/1,119 
sub 1 - 2 . 

Prezzo base L. 244.000.000. 

+ IVA 

Curatore Dott Mario Rossi - Tel. 
059/242872 - Fax 059/242882, Fal¬ 
limento N. 110/96 - Battini Livio 
Giudice Delegato Dottssa Emilia 
Salvatore 

BENI PER I QUAll 
E PERVENUTA OFFERTA 

Per ali immobili di seguito indi¬ 
cati è pervenuta otftfla di acqui¬ 
sto irrevocabile: ulteriori efferte 
potranno essere presentale en¬ 
tro le ore 12 del giorno feriale 
precedente l’udienza di vendila. 
In caso di pluralità di offerte il 
Giudice darà immediatamente 
corso a gara. 

COMPLESSI 
IMMOBILIARI 
FIORANO MODENESE 

12/02} Strada S.B. 467 (locala Via 
numendosa) 

Compendio immobiliare denomina¬ 
to "Ex Ceramica Cristallo" costituito 
da: area di 23 060 mq. circa, sulla 
quale insistono un capannone di cir¬ 
ca 8.434 mq., tettoie, uffici, servizi e 
alloggio di custodia; attualmente 
censito presso il N.C E U alla parti¬ 
ta 932, foglio 15, mappale 70. map¬ 
pale 71, mappale 72, mappale 120, 
confinante: a Nord con ragioni Ce¬ 
ramica Flaminia SpA o suoi aventi 
causa; a Est con Via del Crociale; a 
Ovest con Via Flumendosa 
(S.S.467}; a Sud con Ceramica Sil¬ 
ver Spa 0 suoi aventi causa 
È pervenuta dalla Snc. "Unicom srl" ol¬ 
le ila irrevocabile di acquisto di 
L 4.000JIOO.OOO. [quattromiliardi) 
oltre agH oneri Hscali. di cui il 20% 

(L saa.aoo.QDO) già versato a titola 
di cauzione. 

(ondhloni Oenerali 
li compendio immobiliare verrà 
compravenduto nello stato di fatto e 
di diritto in cui si trova. L'offerente sì 
riserva di acquistare in proprio o per 
istituto di leasing da comunicare 
all’atto deil'aggiudicazione 

Modalità di pagamento 
Entro 120 giorni dalla data di ag¬ 
giudicazione. 

Modalità di poriecipaiiono 

Ulteriori offerte irrevocabili di acqui¬ 
sto dovranno indicare il prezzo pro¬ 
posto, i tempi, modalità di 
pagamento e dovranno essere de¬ 
positate nella Cancelleria del Tribu¬ 
nale dì Modena - Sezione Fallimenti 

- entro le ore 12 del giorno antece¬ 
dente l'udienza dì vendita secondo 
i moduli e il formulario predisposti 
dall’ufficio. 

Alle offerte dovrà essere allegata 
una copia della contabile bancaria 
rilasciata dall'Istituto bancario desi¬ 
gnato ad attestare il versamento 
del 20 % dei prezzo proposto, a ti¬ 
tolo di cauzione e presunte spese 
di trasferimento. 

II versamento dovrà essere effet¬ 
tuato sul conto corrente n. 1028 in¬ 
testato alla procedura fallimentare 
presso la Banca Popolare di Novara 

- filiale di Modena, via Giardini n. 
314/B. In caso di aggiudicazione, gii 
interessi sulle somme depositate a 
titolo di cauzione, al netto della rite¬ 
nuta fiscale e conteggiati al tasso 
applicato dalla Banca Popolare di 
Novara fino al decreto di trasferi¬ 
mento verranno imputati in conto 
prezzo. In caso di mancata aggiudi¬ 
cazione, verranno restituiti insieme 
alle somme depositate. In caso di 
pluralità di offerte il Giudice darà 
immediatamente corso a gara. 

Per informazioni rivolgersi esclusi¬ 
vamente a: Curatore Avv. Rag. 
Giorgio Bigarellì - Tel. 059/214154 - 
223844 - Fax 059/211737. 

Perito Estimatore Ing. Giorgio Pini - 
Tel/Fax 059/391646. Fallimento N. 
24/97 AtlanticZenìthCeramicaSpa, 
Udienza suirollerta di acquistn 
iovedi Tjilìi alle ore 10.00 
indice Delegato Dott.ssa Ornella 
D’Orazi 

TERRENI 

RAVARINO 

12/03) Via Don Mlnzonl 

Appezzamento di terreno industria¬ 
le censito al N.C.T. del Comune di 
Ravarino alla partita 3020 - iscritto 
a Sighinoifì Romano, foglio n. 30, 
mappale n. 275, superf. 2560. R.D. 
27,379, R.A. 7.680. 

Prezzo oHarto L. 95.000.000. 

Curatore Avv. Maurizio Truffelli - 
Tel, 059/223218 - Fax 

059/230264. Fallimento N. 70/87 - 
Linea K dì Ferrari Giuseppe & C 
snc nonché dei soci illimitatamen¬ 
te responsabili Ferrari Giuseppe e 
Sìghinolf Romano. 

Udienza sull'alleila di acquista 
24/6/30 ore 3.30 

Gtuaìce Delegato Datt.ssa Ornella 
D'Orazi 


MODALITÀ DI PARTCCIPAZIONE AGLI ACQUISTI 

Gli interessati dovrano presentare alla Cancelleria del Tribunale di 
Modena - Ufficio Esecuzioni Immobiliari o Sezione Fallimenti - offer¬ 
ta irrevocabile di acquisto su modulo del Tribunale . Pervenuta 
rofferta il Giudice fìssa udienza di vendita . In caso di pluralità di 
offerte si da corso all’asta. _ 

_ INFORMAZIONI UTILI _ 

Per informazioni sull’immobile rivolgersi al Curatore indicato per ogni 
bene posto in vendita dal lunedi al venerdì dalle 15 alle 19 oalrUffìcìo 
Esecuzioni Immobiliari solo il giovedì dalle ore 14 alle 17. Il Curatore 
o^ra come ausiliario del Giudice per tutta la vendita e prowederà ad 
attivare, ove necessario, le procedure dirette alta liberatone dell’im¬ 
mobile qualora occupato dal faHito. La vendita è gravata dai soli oneri 
fiscali con te agevolazioni di legge. Il compenso d^li ausiliari del 
Giudice èad esclusivo carico della procedura; la vendita none gravata 
da oneri notarili o di mediazione 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Gli attentatori padrone^ano le materie 
dì cui si occupava il docente, «ma non è detto 
che siano all'intemo delle istituzioni» 


^Appello del procuratore di Roma ai media: 
«Dovete collaborare, non scrivete deduzioni 
Provvederemo noi a dare le informazioni» 


♦Dwe 0 forse tre gli identikit già pronti 
Cresce il numero delle persone 
che hanno collaborato all'azione 


Caso D'Antona, sì cerca una talpa 

Bassolino: «Il colpevole conosce bene il mondo del lavoro». Vecchione seaeta gli atti 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Questo spazio, in teoria, 
dovrebbe essere bianco. Da ieri 
mattina, il procuratore della Re¬ 
pubblica di Roma, Salvatore 
Vecchione, ha disposto la secre- 
tazione di tutti gli atti deU'in- 
chiesta sull'esecuzione del pro¬ 
fessor D'Antona, ed ha lanciato 
un appello ai mass media: «Vi¬ 
sto quello che è successo in pas¬ 
sato (con le vecchie Br, ndr) il 
fenomeno può essere perico¬ 
loso. C'è bisogno di collabo- 
razione dei mezzi d'informa¬ 
zione perché c'è il grosso ri¬ 
schio che ciò che viene pub¬ 
blicato possa fungere da cassa 
di risonanza. Sarebbe oppor- 
funo evitare che deduzioni e 
illazioni vengano offerte in 
lettura come circostanze di 
fatto oggetto di indagini». In 
più, Vecchione aggiunge che 
«questo ufficio avrà cura di 
fornire tempestivamenfe fuf- 
fe le notizie che sarà possibile 
offrire ai lettori». Non ne for¬ 
nisce, però. Infanto, come 
sempre, le indiscrezioni filfra- 


no. 

Ancora, su quella seconda 
mano che ha scriffo le parti 
più sindacali del documento, 
che farebbe pensare a qualcu¬ 
no interno al mondo lavorati¬ 
vo di D'Antona. Qualcuno 
che però non esiste necessa¬ 
riamente, secondo alcune va¬ 
lutazioni autorevoli: «Quella 
è gente che legge, e molto - si 
dice -, soprattutto su tutti i te¬ 
mi che riguardano il mondo 
del lavoro. E non hanno per 
forza bisogno di farsi scrivere 
le cose da qualcuno che sia 
inferno alle istituzioni, come 
peraltro dimostra la storia 
delle Br». 

11 dubbio su quel personag¬ 
gio «interno» lo avanza anche 
Bassolino, definendo però per 
parfe sua, di politico che non 
partecipa certo alle indagini, 
queir eventuale persona come 
«qualcuno che potrebbe pro¬ 
venire da dentro un mondo 
che ben conosce i fatti econo¬ 
mici e sindacali e ben infor¬ 
mato su tali vicende». Sottin¬ 
teso: non per forza dal mini¬ 
stero del Lavoro. 


I rilievi della polizia 


E proseguono le indiscre¬ 
zioni sugli identikit, che sa¬ 
rebbero due, forse fre. Sui fur¬ 
goni usafi per l'agguafo, per i 


quali il posfo 
sarebbe stato 
tenuto libero 
da macchine 
«pulite» par¬ 
cheggiate in 
quei punti. 
Alcuni testi¬ 
moni avreb¬ 
bero notato 
nei giorni 
precedenti a 
giovedì che 
non si trova¬ 
va più par¬ 
cheggio. 
Questo signi¬ 
ficherebbe 
che cresce il 
numero delle 
persone che 
hanno colla- 
borafo all'a¬ 
zione. Viene 
confermata 
la testimo¬ 
nianza di un 
bambino 
che, andando a scuola, quella 
mattina ha notato un uomo 
con due borse vicino a due 
persone, proprio lì, vicino al 


cartellone pubblicitario. Ma 
non ha visto né sentito altro. 
In più, ci sono i controlli dei 
filmati delle telecamere pre¬ 
senti in zona, in via Adda, via 
Salaria e via Basento, solo per 
citare le più vicine. 

Ma la pista principale resta 
quella tracciata dalle parole 
del documento di rivendica¬ 
zione. 1 ventotto fogli vengo¬ 
no leffi, riletfi e sezionali in 
ogni modo. È da lì che parfe 
la caccia. Ed è dalle analisi di 
quelle frasi che viene la scelfa 
di approfondire le indagini 
sul sindacalismo «minore». 
Perché, si osserva, nel docu¬ 
mento non si fa riferimento 
alla disoccupazione, ma a pre¬ 
cisi provvedimenti e proposte 
di legge che proprio in questi 
giorni sono arrivate in parla¬ 
mento o al Consiglio dei mi¬ 
nistri e che sono frutto anche 
del lavoro di D'Antona, che 
era peraltro anche presidente 
per delega del ministro del 
Comitato per la legislazione 
istituito al ministero del La¬ 
voro. Quel Comitato ha ela¬ 
borato la legge sulla rappre¬ 


sentatività sindacale, appro¬ 
vata in Commissione parla¬ 
mentare e ora alla Camera. E 
nel documento ci si riferisce 
proprio a quella legge. Seguo¬ 
no riferimenfi al progetto di 
legge sulle limitazioni al dirit¬ 
to di sciopero nei servizi pub¬ 
blici: alcune norme di regola¬ 
mentazione sono andate pro¬ 
prio l'altro ieri in Consiglio 
dei ministri. Nel documento, 
inoltre, ci sarebbero pezzi che 
sembrano molto simili ai ver¬ 
bali degli ultimi tavoli di con¬ 
fronto al ministero del Lavo¬ 
ro, conclusisi con la decisione 
di escludere dalle trattative i 
sindacati sotto una certa so¬ 
glia di rappresentatività. 

Ma resta tutto da vedere. 
Perché lo stile fondamentale 
dell'intero documento è co¬ 
munque quello del più puro 
«brigatese», secondo chi l'ha 
analizzato. E quindi, in realtà, 
non sembra che ci sia bisogno 
di contemplare per forza l'esi- 
sfenza di un «interno» al 
mondo di D'Antona coinvol¬ 
to con il gruppo che ha deciso 
l'esecuzione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NO, NON 
SERVE... 

prendiamo sul serio ci permettia¬ 
mo di guardare un po' meglio 
dentro alle dichiarazioni del ca¬ 
po della Procura romana. Intan¬ 
to per notare che i media (comin¬ 
ciando dai tg) hanno continuato 
a macinare quelle briciole di in¬ 
discrezioni che circondano l'in¬ 
chiesta. Insomma nulla è cam¬ 
biato: le solite piccole informa¬ 
zioni frammenfarie lasciate arri¬ 
vare alla stampa. E allora verreb¬ 
be da dire al dottor Vecchione 
che il gioco delle indiscrezioni 
non lo fanno solo i giornali ma 
anche quanti (magistrati, inqui¬ 
renti, poliziotti) alimentano voci 
e particolari magari insignifican¬ 
ti o accreditano piste e illazioni 
magari fantasiose. È un gioco che 
si fa in due e se c'è un allarme per 
la diffusione di notizie più o me¬ 
no vere questo deve riguardare 
innanzitutto quanti stanno dalla 
stessa «parte» del dottor Vec¬ 
chione. La «secretazione» è la 
norma per gli atti d'inchiesta, 
non l'eccezione ed è perfino su¬ 
perfluo dichiarala con tanfa en¬ 
fasi, basf a riuscire ad applicarla. 

C'è poi il secondo capifolo. 
Quello del molo dei media ri¬ 
spetto al terrorismo. Tema antico 
e non certo liquidabile in due 
battute. 1 giornali parlando così 
diffusamente dell'omicidio di 
D'Antona sono una «cassa di ri¬ 
sonanza» dei suoi assassini e in¬ 
vece lo strumento di analisi, co¬ 
noscenza e lotta politico-cultura¬ 
le della violenza? E poi questi 
nuovi brigatisti sono un aggior¬ 
namento del vecchio fenomeno 
terroristico italiano o sono inve¬ 
ce una variante nostrana della 
violenza politica «endemica» 
nelle società complesse? Sono in¬ 
somma gli eredi di chi sparava in 
nome del comuniSmo negli anni 
settanta e ottanta o le avanguar¬ 
die (magari superficialmente co¬ 
lorate di rosso) di un terrorismo 
senza scopo fatto di gmppuscoli 
narcisistici e incontrollabili? Noi 
crediamo alla prima ipotesi, non 
alla seconda. Discuterne è utile e 
necessario se vogliamo che i gior¬ 
nali abbiano un molo importan¬ 
te a difesa della democrazia. Di 
tutto c'è bisogno, tranne che del 
«silenzio stampa». Anche se al¬ 
cune iniziative dei giornali tenta¬ 
no di convincerci del contrario. 
Che dire, infatti, delle cartine 
con gli indirizzi esatti dei «possi¬ 
bili obiettivi» pubblicate - ad 
esempio - dal «Giornale»? 

ROBERTO ROSCANI 



SABINO ACQUAVIVA 


«È necessario pariare poco 
delle nuove leve brigatìste» 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA «Il terrorista alla fine è umano come tutti: gli 
scattano meccanismi di esibizionismo banali. Finisce che 
apre i giornali la mattina chiedendosi "vediamo se anche 
oggi parlano di me"» osserva Sabino Acquaviva. Il socio¬ 
logo negli anni di piombo insegnava all'università di Pa¬ 
dova, a Scienze politiche, stessa facoltà di 
Toni Negri. Dice che fu un periodo «profes¬ 
sionalmente interessante»: racconta che ri¬ 
mase nell'università occupata perché voleva 
«capire come funzionava il timer della lotta 
armata» e scoprire «l'universo umano che si 
celava dietro». Da quell'osservazione e sulla 
scorta d'una tesi di McLuhan, Acquaviva 
deduce che, oggi, meno i giornali scrivono 
delle «nuove Br» meglio è. 

Il procuratore di Roma Vecchione ha se¬ 
cretato le indagini; la procura darà solo 
le informazioni che meglio crede ai 
giornalisti. Lei è d'accordo? 

«La secretazione può essere importante dal 
punto di vista giudiziario. Magari secretare tut¬ 
to èun'esagerazione. Certo sarebbe stato bene non far circola¬ 
re le pagine del documento di rivendicazione. Scrivere che un 
documento è "delirante" e poi pubblicarlo è un controsenso. 
C'è necessità di informazione, certo, ma i giornalisti in questi 
giorni hanno fatto un'altra cosa, pubblicità. Si poteva dare 
l'attentato auna colonna e finiva lì. Invece i giornali hanno ri¬ 
lanciato alla grande il brigatismo». 

Può darsi che s'incrementi il lancio di molotov con- 




Non si doveva 
far circolare 
il documento 
di rivendicazione 
È servito a fare 
pubblicità 




tro le sezioni di partito. Ma l'assassinio di D'Antona è 
frutto di una preparazione complessa: scelta politica 
dell'ohiettivo, furgoni rnhati... Difficile imitarlo, 
non trova? 

«Delle molotov i giornali non dovrebbero neppure parlare: 
le lanciano degli emarginati. Di quest'attentato so che non ha 
alle spalle un terreno di coltura né una base sociale, né il mar¬ 
xismo, che ideologicamente non esiste più, né case editrici né 
un estremismo organizzato. Eppure dall'oggi 
al domani gli attentatori si trovano uno spazio 
vastissimo per reclutare. Volevano arrivare sui 
giornali e ci sono riusciti. E su 60 milioni di ita¬ 
liani, 6.000 che ci cascano si trovano». 

È, per l'appunto, il meccanismo che al¬ 
l'epoca sottoUneò Marshall McLuhan. 
Non dobbiamo fare cronaca, allora? 

«Ma sì, la cronaca sì. Anche andare a vedere il 
contesto sociale in cui i fenomeni maturano». 
La decisione di Vecchione è drastica, è 
censoria. Sarà utile? 

«Quando si dànno delle notizie, i giornali 
fanno delle illazioni. Se non si dànno, ne fanno 
ancora di più: si finisce per raccoglier voci... Pe¬ 
rò non si può introdurre la censura. Allora, In 
questo caso dobbiamo lasciare che la stampa pubblichi e fac¬ 
cia un grosso servizio alle Br. L'unica cosa da dire è che il singo¬ 
lo giornalista deve interrogarsi su quello che sta facendo». 

In genere sì fa. L'attentato secondo lei l'hanno fatto 
le Br, professore? 

«Basta intendersi su cosa siano. Un gruppo estremista di sini¬ 
stra sì, al 95%, vista la rivendicazione. Ma quelle di allora o 
qualcosa di diverso, oggi, con la stessa sigla?». 


ENZO BIAGI 


«Ma la vera cassa dì risonanza 
IVa sono stati quei colpì dì pistola» 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA Bocche cucite e tutti ben allineati dietro 
il manovratore, in questo caso gli inquirenti che in¬ 
dagano sull'omicidio del professor Massimo D'An¬ 
tona. Un'ipotesi che non convince affatto Enzo 
Biagi, uno dei decani del giornalismo italiano. 

Biagi, cosa pensa dell'invito del procu- 
ratoreVecchione? 

«Rispondo che, se ci si muove secondo 
coscienza, si può scrivere anche facen¬ 
do illazioni o ipotesi. Si tratta pur sem¬ 
pre di questioni di enorme interesse e 
rilievo nazionale; poi, certo, il magi¬ 
strato sa cose che né io né lei sappiamo. 

Ma allora come dovrebbero compor¬ 
tarsi negli Stati Uniti dove, mi pare, 
hanno pubblicato perfino le carte del 
Pentagono?». 

Non crede però che a volte, magari in 
buona fede, giornali e Tv finiscano con 
l'ostacolare le indagini? 

«Guardi, premesso che sono dell'idea 
che quando un giornalista ha le notizie le dà, mi 
sento in effetti un po' imbarazzato. Il senso del limi¬ 
te occorre: se avessi in mano 1 piani di difesa della 
Nato non li pubblicherei, così come non scriverei 
niente se fossi a conoscenza che i Carabinieri il mat¬ 
tino successivo faranno una retata in via tal dei tali. 
Insomma anche i giornalisti hanno una morale, 
sebbene non sempre praticata. Cosa vuole in fondo 


il procuratore, che non si parli del fatto?». 

11 dottor Vecchione teme che «ciò che viene pubbUca- 
1 0 funga da cassa di risonanza» 

«Questa mi sembra proprio una bischerata. Più cas¬ 
sa di risonanza dei colpi di pistola delle Br su un uo¬ 
mo indifeso in un marciapiede non vedo cosa ci sia. 
Qui si ha paura di una specie di morbilità a causa 
della quale, parlando di certe cose, qualcuno possa 
mettersi in testa di andare in giro a spa¬ 
rare alla gente. Francamente non sa¬ 
prei dire quanto il timore sia fondato. È 
un po' l'eterno dilemma sulla notizia 
di un suicidio: è giusto scriverne oppu¬ 
re no per timore di effetti imitativi? ». 
Lei cosa risponde? Soprattutto cosa ri- 
sponderebbeaVecchìone? 

«Che è difficile fissare una regola ugua¬ 
le per furti. Io mi affiderei alla mia co¬ 
scienza che mi suggerisce il rispeff o per 
1 magisf raf i, ma anche per i lettori e per 
me stesso». 

Dunque il procuratore qualche ragione 
cel'ha? 

«Diciamo che non ha tutti 1 torti a 
chiedere il massimo senso di responsabilità visto 
che in ballo può esserci un intreccio di questioni, 
un nodo complicato, perfino una guerra». 

Tornanogli anni dipiombo? 

«Mi auguro di no. Certo mi colpiscono affermazio¬ 
ni e distinguo che ho sentito in questi giorni, non 
vorrei si ricominciasse a sostenere che non si sta "né 
con lo Stato né con le Br" ». 


Tuttavia anche 
un giornalista 
deve sapersi 
dare dei limiti 
Ci vuole senso 
di responsabilità 



A. Bianchi/Ansa 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA SINISTRA 
DIMOSTRI... 

di reclutare in aree di disagio 
sociale. Ma l'acqua in cui pe¬ 
scano è sicuramente quella dei 
Nuclei Territoriali Antimperia¬ 
listi e di altre sigle analoghe 
che hanno rivendicato gli at¬ 
tentati a obiettivi Nato e quelli 
a sedi Ds (Tultimo ieri a Bolo¬ 
gna) e Cgil, e che, qualche 
giorno prima dell'omicidio di 
D'Antona, hanno dichiarato 
di intraprendere «nuove al¬ 
leanze», di cessare la prima fa¬ 
se della «campagna» e di ade¬ 
guarla «al livello che lo scon- 
fro esige». In alfre parole, di 
attaccare le persone. 

Non tutti i cinquanta episo¬ 
di contro i Ds e la Cgil sono di 
tale natura. Alcuni sono deva¬ 
stanti e atti di vandalismo, 
spesso compiuti al termine di 
manifestazioni sulla guerra 
contro i Ds. E quest'area è il 
terzo cerchio a cui le nuove Br 
vogliono rivolgersi. Esso, dav¬ 
vero, è assai interno ai movi¬ 
menti di protesta di queste 


settimane che hanno preso di 
mira il governo e il nostro Par¬ 
tito. 

Ecco perché avevamo parla¬ 
to, già nei giorni precedenti al 
20 maggio, di «campagna ter¬ 
roristica». Ed ecco perché ave¬ 
vamo chiesto e chiediamo, in 
particolare a Rifondazione Co¬ 
munista, non solo parole di 
solidarietà, ma una dura lotta 
politica contro ogni forma, 
anche «minore», di infolleran- 
za e di violenza. In alcune aree 
del Paese erano infarti eviden- 
fi segni di configuifà tra i pro¬ 
tagonisti delle devastazioni 
delle nostre sedi e alcuni mili¬ 
tanti del Prc. È lo stesso Berti¬ 
notti ad aver riconosciuto 
questo fatto, nella relazione 
alla Direzione del Prc dell'11 
maggio - come si legge su Li¬ 
berazione - quando ha affer¬ 
mato che anziché «scrivere as¬ 
sassini» sulle sedi dei Ds, dob¬ 
biamo evitare di renderci pri¬ 
gionieri della coppia bellica 
amico/nemico»: il linguaggio 
è un po' astratto, ma il senso 
politico chiaro. Quando si 
portano davanti a Montecito¬ 
rio 1 ramoscelli d'ulivo mac¬ 
chiati di rosso-sangue, quando 


in Parlamento si grida assassi¬ 
no a D'Alema, quando in piaz¬ 
za Maggiore a Bologna si urla, 
contro un comizio di partito, 
«Ds-Ss», si compiono gravi 
violenze verbali, pur conce¬ 
dendo tutti i benefici della 
buona fede. Anche le parole 
possono diventare armi, come 
il passato ci ha insegnato. 

Noi, con la critica più radi¬ 
cale alla nostra posizione sul 
Kosovo, abbiamo discusso e 
intendiamo discutere. Fino a 
tanta parte di quei centri so¬ 
ciali che non compiono vio¬ 
lenze. Ma tutti - e Bertinotti in 
queste ore ha fatto affermazio¬ 
ni comunque importanti - 
dobbiamo farlo non solo re¬ 
spingendo la follia omicida 
degli assassini di Roma, ma 
anche non occhieggiando, in 
nome di un presunto disagio 
sociale - che c'è, ma che non 
porta ad assaltare le sedi Ds - a 
forme «minori» di violenza. 

Questi brigatisti conoscono 
le istituzioni, 1 loro uomini, la 
politica. Hanno progettato l'o¬ 
micidio prima che venisse 
eletto Ciampi. Hanno pensa¬ 
to, con ogni probabilità di 
spingere col terrorismo verso 


una nuova solidarietà nazio¬ 
nale di tipo consociativo, ca¬ 
pace di liberare davvero aree 
di protesta e di disagio verso 
forme di violenza armala. Ri¬ 
sorge Tinferrogafivo anfico 
sulla «fempesfivifà», di taluni 
passaggi cruciali della vita del 
Paese, delTattacco terroristico, 
stragista, mafioso. Ricordia¬ 
mo, recentemente, la strage 
del '92, nei giorni dell'elezio¬ 
ne del presidente della Repub¬ 
blica, e quello del '93, quando 
sembrava che il Paese comple¬ 
tasse in senso democratico la 
transizione. Risorge l'interro¬ 
gativo sulle possibili cointeres¬ 
senze tra il terrorismo rosso ed 
altri soggetti criminali nazio¬ 
nali e internazionali, nei gior¬ 
ni in cui il governo è impegna¬ 
to in una prospettiva di rapida 
risoluzione del conflitto. 

Se è così, dobbiamo sapere - 
senza allarmismi - che questi 
banditi intendono colpire an¬ 
cora, e forse presfo. Accanto 
alle politiche sociali - con go¬ 
verno, sindacati, sinistra nel 
mirino - attaccano la politica 
estera del nostro Paese, e l'im¬ 
portantissimo ruolo che l'Ita¬ 
lia, in sintonia con l'Alleanza, 


sta svolgendo per una pace 
giusta nei Balcani. 

Ci siamo domandati in que¬ 
ste ore, ed è naturale, quanti 
siano - agli occhi degli assassi¬ 
ni - 1 D'Antona da colpire. È 
per tutto questo che occorre 
fare presfo, molto presto. 
L'importante risposta demo¬ 
cratica delle ore passate è di 
conforto. Ma non basta. Non 
archiviamo. Non è un brutto 
sogno. È un nemico concreto, 
individuabile, che si può col¬ 
pire a fondo e definifivamente 
- proprio perché piccolo - in 
modo assai rapido. 

Come deve rispondere, allo¬ 
ra, a questo attacco la sinistra 
italiana? 

1) Anzitutto facendo polifi- 
ca, rimanendo sé stessa, non 
offuscando, e anzi rafforzan¬ 
do, il proprio profilo innova- 
fore. Questo vale per le que- 
sfioni sociali, con il Piano già 
approvato venerdì dal gover¬ 
no nel nome di Massimo 
D'Antona. Questo vale per la 
guerra nel Kosovo, rimanendo 
leali e solidali con l'Alleanza e 
lavorando, nelTAlleanza, con 
la Russia, con l'Onu perché si 
giunga a un'intesa sulla risolu¬ 


zione del Consiglio di Sicurez¬ 
za, si sospendano i bombarda- 
menti, si awii il dialogo e la 
ricostruzione, continuando a 
vincere la battaglia umanitaria 
per i profughi. Rafforzando, 
infine, il profilo innovatore 
sul terreno istituzionale, senza 
alcun consociativismo, verso 
quel limpido bipolarismo che 
ha condotto all'elezione di 
Ciampi, cementando la coe¬ 
sione del centrosinistra e del 
governo, e costruendo un 
nuovo Ulivo. 

2) In secondo luogo con 
quella che Giampaolo Pansa 
ha chiamato «tolleranza zero» 
contro il terrorismo e la vio¬ 
lenza. Non c'è bisogno di al¬ 
cun emergenzialismo. Abbia¬ 
mo leggi adeguate e strutture 
di grande professionalità. Ap¬ 
parati dello Stato, magistratu¬ 
ra, servizi, in modo coeso e 
coordinato debbono infierire 
rapidamenfe un durissimo 
colpo a chi vuole portare in¬ 
dietro il Paese. Vanno cattura¬ 
ti gli assassini di D'Antona, e 
anche quelli che hanno pro¬ 
gettato la campagna terroristi¬ 
ca di questa primavera '99. 

3) Infine con una forte mo¬ 


bilitazione unitaria, senza 
confini. Nessuno, per ragioni 
di collocazione polifica, deve 
pensare conveniente un di¬ 
simpegno perché oggi è colpi¬ 
to un uomo della sinistra. Vie¬ 
ne colpita la democrazia. 
Chiunque - da destra all'estre¬ 
ma sinistra - pensa alla compe¬ 
tizione democratica tra idee e 
passioni civili e rifiuta la de¬ 
monizzazione dell'avversario 
e il conflitto armato è vittima 
di quelTaggressione. Occorre 
dare, da ogni parte, grande 
prova di maturità democratica 
nella prossima campagna elet¬ 
torale. Il nostro partito, il no¬ 
stro sindacato, il nostro gover¬ 
no si sentono colpiti. Ma non 
abbiamo paura. Loro - gli as¬ 
sassini - hanno già perso. Dob¬ 
biamo saper ascoltare, analiz¬ 
zare, capire, vigilare. Dobbia¬ 
mo affermare - come forza 
tranquilla e serena anche in 
questo passaggio difficile - il 
diritto a fare politica, a fare 
sindacato, ad amministrare 
con onestà. Questo è il modo 
più vero e più importante di 
onorare la memoria del com¬ 
pagno Massimo D'Antona. 

PIETRO POLENA 
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CON LA SINISTRA SEI ARRIVATO IN EUROPA. 
NON RRMARn ORA. 



N o, il Paese non tornerà indietro agli anni di piombo, a 
un passato contro il quale abbiamo tenacemente com¬ 
battuto, che abbiamo sconfitto allora e sconfiggeremo 
di nuovo, senza indulgenza, anche con la forza delle riforme. 

E' vero, ancora una volta l'Italia affronta un passaggio diffi¬ 
cile sotto la minaccia di un nemico che colpisce vigliaccamen¬ 
te chi, più di altri, rappresenta anche simbolicamente una vo¬ 
lontà di cambiamento e di rottura con il passato. E' stato così 
all'epoca dell'attacco terroristico allo Stato e alle istituzioni; è 
stato così sette anni fa quando Falcone e Borsellino caddero 
sotto i colpi della criminalità mafiosa; si vorrebbe fosse così og¬ 
gi mentre stiamo affrontando, da una parte una drammatica 
crisi internazionale così vicina, e dall'altra uno sforzo che pun¬ 
ta a tradurre, insieme alle parti sociali, il risanamento finanzia¬ 
rio in nuovo sviluppo, nuova crescita, nuova occupazione. 

E' questo il segno che si è voluto lanciare con il barbaro assas¬ 
sinio del Professor Massimo D'Antona. Si è voluto colpire un 
uomo giusto, capace, intelligente, e soprattutto indifeso. Un 
bersaglio fin troppo facile per chi ha come unico obiettivo un 
clima di paura e insicurezza. 

11 Governo ha risposto nel solo modo possibile: accelerando 
l'approvazione di quel "piano d'azione per l'occupazione” 
che lo stesso D'Antona aveva contribuito a elaborare e, con¬ 
temporaneamente, impegnando ogni energia e risorsa nella 
ricerca dei colpevoli di questo omicidio perché siano quanto 
prima assicurati alla giustizia. 

Ho detto e ripetuto, in queste ore, che il Governo non ha 
paura, che l'Italia non deve avere paura. Sapremo colpire i re¬ 
sponsabili di questo crimine odioso e non lasceremo che la fol¬ 
lia di pochi riproduca quel clima di terrore sepolto per sempre 
nel nostro passato. 

Tutto questo non avviene casualmente in questo passaggio 
delicato della vita del Paese. Forse gli assassini—e non sarebbe 
stata la prima volta — puntavano a colpire nel pieno delle vo¬ 
tazioni per l'elezione del nuovo Capo dello Stato, ma in questo 
assurdo progetto non hanno previsto la larga unità che il Parla¬ 
mento ha espresso intorno alla figura di Carlo Azeglio Ciampi. 
Certamente hanno puntato ad accentuare e stmmentalizzare 
una preoccupazione ed una tensione legate in particolare alla 
crisi nei Balcani e al conflitto che da settimane preoccupa ed 
angoscia milioni di cittadini. 

Dunque si è voluto lanciare un segnale in un momento par¬ 
ticolarmente delicato per l'Italia e per l'Europa. E in un mo¬ 
mento difficile per noi, per la più grande forza della sinistra ita¬ 
liana, che si trova a guidare un'esperienza riformatrice di go¬ 
verno nel vivo di una così grave crisi internazionale. 

Il nostro compito, in queste giornate, è alimentare una spe¬ 
ranza di pace. Lo stiamo facendo con una forte iniziativa inter¬ 
nazionale, con il lavoro paziente con cui cerchiamo di trasfor¬ 
mare il documento comune del G8 in una risoluzione per il 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Una speranza di 
pace che può e deve sommarsi agli sforzi del mediatore msso 
Victor Cernomyrdin tesi a raccogliere da Milosevic la disponi¬ 
bilità ad accettare quelle condizioni che la Comunità interna¬ 
zionale pone a fondamento di una pace vera. 

L'Italia ha lavorato e continua a lavorare con tenacia e coe¬ 
renza per arrivare alla pace. Anche con il coraggio e la determi¬ 
nazione di una iniziativa in grado di farsi ascoltare e rispettare. 
Naturalmente una pace per essere davvero tale deve essere una 
pace giusta; non può premiare chi ha la responsahilità di 
avere innescato la barbarie. Una pace equa e duratura è 
quella che garantisce la fine di tutte le violenze, il rientro 
protetto dei profughi nelle proprie case, la presenza nel 
Kosovo di una forza militare multinazionale per il con¬ 
trollo del territorio, l'assicurazione che una pulizia etnica 
nel cuore dell'Europa non potrà ripetersi mai più, la con¬ 
vivenza delle popolazioni balcaniche. 

Il conflitto, del resto, non è iniziato la notte del 24 mar¬ 
zo scorso quando la Nato ha avviato un'azione militare 
ormai inevitabile. La guerra è iniziata nove anni fa e ha 
causato dolore, sofferenza, vittime. La storia di questi no¬ 
ve anni è una sequenza terribile di omicidi, deportazioni e 
stupri: complessivamente si sono contati trecentomila 
morti, e centinaia di migliaia di uomini, donne, bambini, 
hanno dovuto abbandonare le proprie città, rinunciando 
a tutto quello che possedevano. Questa era la realtà con la 
quale siamo stati chiamati a misurarci. In questo scenario 


si è collocata l'azione della Nato, ed essa è servita ad impe¬ 
dire che le autorità di Belgrado completassero la repressio¬ 
ne della popolazione albanese del Kosovo nell'indifferen¬ 
za della Comunità internazionale. Certo, la guerra non 
può e non deve mai sostituirsi all'iniziativa politica e alla 
ricerca di una soluzione negoziale. Delegare solo alle armi 
la soluzione dei conflitti rischia di produrre ulteriore dolo¬ 
re e di aumentare il numero delle vittime civili. Gli stessi 
tragici "errori" compiuti — e riconosciuti — dalla Nato ne 
sono una prova, ma per evitare che questa spirale di vio¬ 
lenza prosegua è necessario mantenere coesa l'alleanza 
con i nostri partners e, contemporaneamente, adoperarci 
affinché la diplomazia raggiunga l'obiettivo di una pace 
giusta. C'è una coerenza che lega la proposta da noi avan¬ 
zata per una rapida traduzione delle conclusioni del G8 in 
una nuova Risoluzione dell'Onu e la necessità di giungere, 
in corrispondenza dell'accordo politico su quella Risolu¬ 
zione, ad una sospensione dell'azione militare della Nato. 
Ci siamo mossi nel senso di accelerare i tempi di una solu¬ 
zione politica e negoziata ma senza incrinare l'unità e la 
compattezza deU'Alleanza di cui siamo parte. 

Non solo. Sin dal primo giorno, pieno è stato l'impegno 
dell'Italia sul fronte dell'assistenza umanitaria. Stiamo as¬ 
sistendo decine di migliaia di profughi nei campi allestiti 
in Albania, Macedonia e nella stessa ex base militare di 
Comiso. Sono stato il giorno di Pasqua presso quel valico 
di Morini, noto alle cronache per il dramma quotidiano 
delle popolazioni del Kosovo. Ero lì ad accogliere, insieme 
ai volontari e ai militari italiani, le colonne che giungeva¬ 
no dalla frontiera; lunghe file di carri, trattori, mezzi di 
fortuna sopra 1 quali viaggiano quasi esclusivamente bam¬ 
bini ed anziani. Ho parlato con quelle persone senza più 
identità, ho ascoltato le testimonianze dell'orrore della 
pulizia etnica, ho visto le ferite infette nei loro corpi e nel¬ 
le loro anime. Anche per il rispetto dovuto alla loro soffe¬ 
renza è necessario costruire una pace vera: per ridare una 
speranza di vita a quanti oggi sembrano sopraffatti dal do¬ 
lore e dalla paura. 

La sfida è immaginare e disegnare il futuro dei Balcani; 
restituire una prospettiva di pace, democrazia, tolleranza a 
popoli, culture e religioni diverse. Di questo futuro l'Euro¬ 
pa e l'Italia vogliono essere, e saranno, una parte impor¬ 
tante. La pace non è lontana e non bisogna smarrirsi pro¬ 
prio ora quando numerosi segnali indicano che un accor¬ 
do è possibile e vicino. 

E' la condizione per guardare al comune futuro con ani¬ 
mo più sereno. Ma anche per affrontare i problemi econo¬ 
mici e sociali che sono aperti nel nostro Paese, ora che è 
possibile iniziare a raccogliere il fmtto dei sacrifici com¬ 
piuti in questi anni. L'ingresso nell'Euro, un'inflazione fi¬ 
nalmente battuta, il risanamento dei conti pubblici: i ri¬ 
sultati ottenuti non sono stati pochi o di scarso rilievo. E 
la sinistra ha contribuito in modo determinante a rag¬ 
giungerli. 

Una nuova Italia può ora incamminarsi verso una fase 
di crescita e di sviluppo, può affrontare 1 problemi di 
un'amministrazione più efficiente e amica dei cittadini; 
può investire sulla cultura, sull'educazione, sulla forma¬ 
zione delle nuove generazioni; può garantire la sicurezza, 
combattere la criminalità, trasformare il Paese, rinnovar¬ 
lo, renderlo più moderno, civile, europeo. 

Questa è la prova cui è chiamato il Governo italiano. 

Abbiamo legato con chiarezza il nostro futuro al lavoro, 
allo sviluppo, alle riforme, alla modernizzazione dell'Ita¬ 
lia. Completare la lunga transizione istituzionale, ripensa¬ 
re la pubblica amministrazione, ammodernare lo stato so¬ 
ciale e il mercato del lavoro, combattere rendite corporati¬ 
ve e garantire una vera uguaglianza delle opportunità: 
queste sono le ragioni di una moderna sinistra europea. 

Ma questi sono anche i contenuti delle sfide che inve¬ 
stono l'Europa. E noi siamo sinistra europea, perché soltan¬ 
to la dimensione dell'Europa può garantire che queste sfi¬ 
de vengano effettivamente affrontate e vinte. So bene che 
in questa campagna elettorale non sarà facile per molti 
gettare lo sguardo al di là del nostro cortile, ma noi dovre¬ 
mo avere la forza di invogliare i cittadini a guardare all'o¬ 
rizzonte vero di questo confronto. 

La grande scelta che i cittadini europei hanno di fronte 
è tra progressisti e conservatori. Sarà su questo terreno che 
si deciderà il futuro dell'Europa. E noi siamo parte di quel¬ 
la famiglia socialista — il Partito del Socialismo europeo 
— che rappresenta oggi la parte più larga e significativa 
delle forze progressiste dell'Europa. 

Quello del 13 giugno, dunque, non è un voto per ripar¬ 
tire il potere in Italia ma per decidere il futuro dell'Europa. 

Non siamo entrati in questa campagna elettorale con 
l'obiettivo di indebolire i nostri alleati ma con la volontà 
di contribuire a rafforzare tutta la coalizione che oggi so¬ 
stiene il Governo. Dunque vogliamo l'unità del centro si¬ 
nistra, non la sua frantumazione. Soprattutto sappiamo 
bene che le idee e le speranze non si pesano. Non abbia¬ 
mo mai giudicato i nostri alleati per la quantità di voti che 
avevano, ma solo per la forza ideale e politica che portava¬ 
no nella battaglia e nell'azione comune. 

Mi auguro sinceramente che questo sia lo spirito di tut¬ 
te le forze della coalizione. 

Noi vogliamo fare la nostra parte, con convinzione. E 
abbiamo fiducia che dalle urne usciranno una sinistra più 
forte, una maggioranza più solida, un Governo più stabi¬ 
le, un'Italia più autorevole in Europa; un grande paese 
moderno, capace di sconfiggere ogni nostalgia del passato 
e di proseguire coraggiosamente lungo la via delle riforme 
e del progresso. 

MASSIMO D’ALEMA 



L e elezioni europee del prossimo 13 giugno sono un evento po¬ 
litico per certi versi paradossale. Da una parte, rappresentano 
un appuntamento di straordinaria importanza per l'Europa: 
sono le prime consultazioni popolari dopo l'Euro; cadono nel pieno 
di un processo di riforma istituzionale dell'Unione, in una prospetti¬ 
va che darà sempre maggior peso al Parlamento; e nel mezzo di una 
delle più gravi crisi internazionali che l'Europa ricordi dalla fine del¬ 
la Seconda Guerra Mondiale, con tutto dò che questa inedita situa¬ 
zione comporta, in termini di mutamento dello scenario geo-politi¬ 
co e di sfida alla capacità regolatrice dell'Unione sullo scacchiere eu¬ 
ropeo. Sono, infine, elezioni che si tengono in un momento di gran¬ 
de crescita del ruolo dell'Italia in Europa: una crescita evidenziata in 
modo non solo simbolico dalla nomina di Romano Prodi a presi¬ 
dente della Commissione esecutiva. 

Dall'altra parte, ci sono gli effetti, per così dire "domestici", di 
queste elezioni: una grande consultazione nazionale che, per la pri¬ 
ma volta dal 1994, torna ad essere di tipo proporzionale. E propor¬ 
zionale puro, senza alcun correttivo, nonostante i nostri sforzi di ri¬ 
formare la legge elettorale: sarà sufficiente lo 0,7 per cento dei voti 
per conquistare un parlamentare europeo. E' bastato che la propor¬ 
zionale si riaffacciasse, sia pure episodicamente, sulla scena politica 
italiana, perché riprendessero fiato e corpo tutti i vecchi vizi della 
nostra politica: la frammentazione al posto della coesione, l'esaspe¬ 
razione delle differenze anziché la ricerca dei punti di convergenza, 
la diffusa nostalgia per vecchi riti e vecchie pratiche che speravamo 
l'Italia si fosse lasciati definitivamente alle spalle.Queste elezioni 
stanno insomma evidenziando il carattere di incompiutezza della 
transizione italiana, ancora in bilico tra l'esito fausto di una piena 
integrazione con le grandi democrazie europee e la regressione verso 
impossibili ritorni all'indietro. Nelle ultime settimane, due segnali 
forti si sono contrapposti tra loro in questa persistente dialettica cir¬ 
ca gli sbocchi della transizione italiana. Da una parte l'elezione al 
Quirinale di Carlo Azeglio Ciampi, la scelta come Capo dello Stato, 
garante dell'unità nazionale e massimo rappresentante dell'Italia nel 
consesso internazionale, di uno degli uomini-simbolo della determi¬ 
nazione italiana di ancorare il suo destino a quello dell'Europa de¬ 
mocratica: sul piano politico-istituzionale non meno che su quello 
socio-economico. Un segnale reso ancora più forte dalla prova, da 
noi tenacemente perseguita, ma obbiettivamente insperata, di forte, 
larga e limpida coesione democratica tra gli schieramenti che si con¬ 
trappongono dialetticamente nel bipolarismo politico italiano. 

Dall'altra parte, e non casualmente, il barbaro assassinio brigatista 
di Massimo D'Antona, un uomo strappato in un modo intollerabil¬ 
mente assurdo all'affetto della sua famiglia, ma anche all'alto servi¬ 
zio che stava rendendo al Paese, impegnato com'era - e da diversi 
anni - in alcuni dei più delicati e strategici snodi della modernizza¬ 
zione democratica dell'Italia. Una modernizzazione che l'Italia ha 
affidato, negli anni Novanta, all'incontro tra i riformisti del centro- 
sinistra, con ciò indicando con chiarezza non solo degli obbiettivi, 
ma anche un metodo: il metodo della concertazione sul piano socio- 
economico, il metodo dell'intesa democratica e riformatrice sul pia¬ 
no dell'ammodernamento dello Stato e delle sue istituzioni. 

Colpendo Massimo D'Antona, i suoi assassini hanno voluto lan¬ 
ciare un preciso segnale al Paese: l'Italia non deve cambiare, l'Italia 
non deve riformarsi, l'Italia non deve integrarsi via via più stretta- 
mente con l'Europa, perché il successo di questo disegno comporte¬ 
rebbe il definitivo stabilizzarsi, in chiave democratica, della transi¬ 
zione italiana e quindi, tra l'altro, il definitivo scacco di qualunque 
disegno di destabilizzazione o di paranoico sbocco "rivoluzionario". 

A questi rischi regressivi, la democrazia italiana saprà opporre una 
ferma risposta dello Stato, così come una decisa azione di isolamen¬ 
to da parte di tutte le forze democratiche. 

Per quanto ci riguarda, noi abbiamo reagito in questi mesi met¬ 
tendo in campo una strategia di rilancio degli ideali, dei valori e del¬ 
le ragioni che hanno sostenuto il cammino di innovazione politico¬ 
istituzionale intrapresa negli ultimi anni dal nostro Paese, un cam¬ 
mino che si è non a caso intrecciato con quello del riallineamento 
dei fondamentali della nostra economia con i parametri stabiliti a li¬ 
vello europeo.Se l'Italia è riuscita in questi anni a diventare più euro¬ 
pea sul piano socio-economico, fino a tagliare il traguardo storico (e 
da molti ritenuto impossibile) dell'ingresso da subito nella moneta 
unica, ciò lo si deve anche al fatto che in questi stessi anni l'Italia ha 
saputo diventare un po' più europea sul piano politico e istituziona¬ 
le. 

Il bipolarismo politico, per quanto ancora incompiuto, che ha co¬ 
minciato a funzionare anche nel nostro Paese, è un valore che non 
può e non deve essere messo a repentaglio dal vano inseguimento di 
effimeri vantaggi di partito sul terreno di gioco della proporzionale. 


Questo vale innanzi tutto per l'Ulivo. Come abbiamo detto tante 
volte, dopo il 13 giugno viene il 14. E guai se noi ci risvegliassimo 
dalla sbornia proporzionalistica avendo messo a repentaglio, per pic¬ 
cole gelosie di parte, la più grande operazione politica degli ultimi 
anni, l'incontro e l'alleanza tra le diverse tradizioni del riformismo 
italiano. Una preoccupazione che abbiamo continuamente ricorda¬ 
to, in questi mesi, a noi stessi e ai nostri alleati. Una preoccupazione 
che ci ha spinto ad assumere una posizione responsabile, attenta alle 
ragioni e al valore della coalizione: per questo ci siamo impegnati fi¬ 
no all'ultimo nel tentativo di costmire un raccordo, politico pro¬ 
grammatico e anche simbolico, tra le liste del centro-sinistra, un im¬ 
pegno che per quanto ci riguarda segnerà comunque, in positivo, la 
nostra campagna elettorale e la nostra iniziativa politica prima e do¬ 
po il 13 giugno. Una preoccupazione che abbiamo avvertito, giran¬ 
do per l'Italia, come fortemente condivisa e apprezzata dall'universo 
variegato degli amministratori, dei militanti e degli elettori dell'Uli¬ 
vo, come dimostrano, per quello che valgono, le rilevazioni più re¬ 
centi sulla buona tenuta e perfino sulla ripresa del nostro consenso. 

Il modo migliore per sconfiggere le tentazioni proporzionalistiche 
è, a nostro modo di vedere, quello di difendere e rilanciare il caratte¬ 
re "europeo" di queste elezioni. Dobbiamo aiutare gli italiani a co¬ 
noscere la verità. Il 13 giugno non si va a votare per vedere se il par- 
titino italiano A avrà uno zerovirgola in più o in meno del partitino 
B. Il 13 giugno si va a votare per decidere se la composizione del Par¬ 
lamento europeo — un'istituzione destinata a crescere rapidamente 
nel suo peso politico — dovrà vedere nei prossimi cinque anni la 
prevalenza delle forze socialiste, riformiste e democratiche del Pse, o 
invece quella delle varie famiglie moderate, conservatrici, o addirit¬ 
tura nazionaliste e antieuropeiste. 

Sono molte le forze politiche che hanno interesse a mascherare il 
significato europeo di queste elezioni. Caratterizzando le liste attra¬ 
verso candidature a grappolo, come capolista, dei leader di partito; 
moltiplicando le candidature di parlamentari nazionali, o sindaci di 
grandi città, che per i loro impegni poco potranno dare e perfino di¬ 
re, sul confronto politico europeo; o infarcendo le liste di improba¬ 
bili candidature di personaggi vari dello star-system, alla spasmodica 
ricerca di facili consensi. 

Noi abbiamo deciso di intraprendere la strada opposta. Noi non 
abbiamo bisogno di avvolgere la dimensione europea delle elezioni 
in una fitta nebbia di messaggi politici fuorvianti, tutti in chiave do¬ 
mestica, 0 in un mare di lustrini e paillettes. Noi abbiamo deciso di 
dare ai cittadini italiani la garanzia che votando per le nostre liste 
eleggeranno solo parlamentari europei a tempo pieno, donne e uo¬ 
mini che potranno dedicare tutte le loro energie a questo importan¬ 
te incarico. Nessuno dei nostri candidati è messo lì per prendere voti 
e poi dimettersi dopo le elezioni, o diventare uno di quei molti as¬ 
senteisti cronici del Parlamento europeo, che tanto hanno nuociuto, 
negli anni passati, alla considerazione e agli interessi dell'Italia in 
Europa. 

Del resto, noi siamo interessati a farla emergere, la dimensione eu¬ 
ropea delle elezioni europee, proprio perché siamo il partito italiano 
che ha i più solidi e i più chiari legami politici in Europa. A Strasbur¬ 
go, i nostri parlamentari fanno parte dello stesso gruppo dei laburisti 
inglesi, dei socialdemocratici tedeschi, dei socialisti francesi e spa¬ 
gnoli, di tutti gli altri partiti della sinistra riformista e democratica 
europea. 

Noi siamo quindi interessati alla dimensione vera, cioè a quella 
europea, di queste elezioni. Siamo interessati a far vincere il nostro 
partito, il Pse; e siamo interessati a portare a Strasburgo una rappre¬ 
sentanza della sinistra italiana, autorevole, competente e operativa. 

Per questo, nel formare le nostre liste, abbiamo seguito chiari e 
precisi criteri. 

Abbiamo detto no alle candidature multiple dei leader. Abbiamo 
detto no alle candidature di doppio incarico: ministri, parlamentari 
nazionali (con la sola eccezione del segretario nazionale del partito e 
di Demetrio Volcic, in rappresentanza di una delicata area di confi¬ 
ne), no ai sindaci di grandi città. E abbiamo detto no alle candidatu¬ 
re di pura immagine.Abbiamo invece costmito liste aperte, con tre 
capilista su cinque che provengono da un impegno nella società ci¬ 
vile e non di partito: Bruno Trentin, Elena Paciotti e Claudio Fava. 
Gli altri due capilista sono, come sapete, il segretario del partito e 
Giorgio Napolitano, un uomo che come pochi in Italia ha contribui¬ 
to alla costmzione della sinistra europea. Significative del raccordo 
tra politica e società le candidature della Sinistra giovanile, della Le- 
gambiente, dell'Auser, del mondo dell'emigrazione, di quello del la¬ 
voro con Altiero Grandi, responsabile nazionale lavoro del partito, 
di quello economico, col giovane imprenditore padovano. Massimo 
Carraro, e di quello della cultura, col filosofo Gianni Vattimo e la 
scrittrice Clara Sereni. 

Abbiamo costruito liste plurali, quanto a provenienza culturale dei 
nostri candidati: con una significativa rappresentanza, accanto alla 
componente Pds, di quelle di radice socialista, a cominciare da Gior¬ 
gio Ruffolo, comunista-unitaria con Luciano Pettinari, repubblicana 
con Gustavo Visentini e Annita Garibaldi e cattolico-democratica 
con lo stesso Carraro e il presidente uscente della Regione Sardegna, 
Federico Palomba. 

Abbiamo costruito liste che vedono una sempre maggiore presen¬ 
za di donne: da 18 del '94 a 28 nel '99, pari al 31% dei candidati. Ma 
la cosa più rilevante è che una donna è capolista (Elena Paciotti) e 
tre sono in testa di lista: Ghilardotti, Napoletano, Lo Moro. 

Abbiamo costruito liste di forte rinnovamento. Vorrei ringraziare i 
molti parlamentari uscenti che non sono presenti nelle liste e che 
hanno dato in questi anni un contributo di grande qualità politica: 
a partire da Luigi Colaianni, che per dieci anni ha diretto con grande 
capacità la nostra delegazione a Strasburgo e a Bmxelles e che oggi 
segue nella Segreteria nazionale i rapporti internazionali; e con lui 
Barzanti, Bontempi, Camiti, Carrozzo, Fantuzzi, Manzella, Vecchi. 

Abbiamo insomma costruito liste che rispondono ai tre grandi cri¬ 
teri di una politica rinnovata, in una forte tensione europeistica: il 
principio di responsabilità, che deve legare l'eletto ai suoi elettori; il 
principio dell'osmosi continua tra mondo della politica e società ci¬ 
vile, evitando sia la demagogia dell'antipolitica, sia la chiusura dei 
partiti in se stessi; e il principio del rinnovamento continuo della 
rappresentanza. 

Forti di queste nostre ragioni, ci presentiamo con fiducia al giudi¬ 
zio degli elettori. WALTER VELTRONI 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


UN CERTAIN REGARD 


Ozpetek, quanta nostalgia 
per l'era degli harem 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES «Una cosa vorrei fosse 
chiara. L'harem non era il bor¬ 
dello del Sultano. Ricordo un 
film con Nastassja Kinski sull'ar¬ 
gomento: terrificante». Protesta 
contro gli stereotipi il turco in 
Italia Ferzan Ozpetek, che ha 
portato qui a Cannes il suo Ha¬ 
rem Suare, fastosa produzione 
italo-franco-turca chiamata da 
Jacob a chiudere la sezione «Un 
certain regard». Film diverso da 
quel Bagno turco che proprio due 
anni fa ebbe il suo battesimo al 
festival, anche se un filo rosso 


sembra unirli: il personaggio di 
Anita, l'italiana innamorata del¬ 
l'Oriente che qui vediamo, an¬ 
cora giovane, incarnata da Vale¬ 
ria Golino. Seduta al bar di una 
stazioncina ferroviaria anni '50, 
Anita incontra l'anziana Safiyé, 
che fu la Favorita del Sultano 
Abdulhamit 11 nell'ultimo ha¬ 
rem, prima della caduta dell'Im¬ 
pero Ottomano. E così, tra ricor¬ 
di e immaginazione, perché 
«Importante non è come vivete 
la vita ma come la raccontate», 
il film ci riporta nel 1908, tra le 
stanze, gli eunuchi, i riti e le 
congiure dell'harem. 

Intrecciando i piani tempora¬ 


li, in un mix di esotismo fanta¬ 
stico e ricerca storica, Ozpetek 
impagina un film elegante e 
sfuggente, che nel tentativo di 
sottrarsi ai famosi luoghi comu¬ 
ni sull'harem - visto come para¬ 
diso di soffice perversione eroti¬ 
ca - finisce con l'essere forse un 
po' troppo asessuato. Se l'ascesa 
al potere della futura Favorita 
del Sultano, nonché madre di 
uno dei suoi figli, è raccontata 
dentro una cornice romantica 
nella quale rientra anche una 
(platonica?) storia d'amore col 
potente eunuco Nadir, alla fine 
è un sentimento di struggente 
nostalgia per quella stagione, 
più colta e tollerante, a emerge¬ 
re dal film. Ma Ozpetek non ci 
sta a fare la parte del Mikhalkov 
turco. «Semplicemente c'era più 
equilibrio tra Oriente e Occiden¬ 
te, più armonia. Era facile ai 
quei tempi trovare uomini vesti¬ 
ti all'europea, che parlavano 


francese, ascoltavano Casta diva 
e poi andavano a pregare nella 
moschea». 

Di sé dice: «Le mie radici sono 
turche, il tronco e il ramo italia¬ 
ni, il frutto - se ci sarà - non 
so...». Certo è che in patria con¬ 
tinua a essere poco amato, forse 
per la sua dichiarata omosessua¬ 
lità. «1 turchi mi detestano. E 
credo che avrò delle rogne per 
come mostro la chiusura del¬ 
l'harem, per mano dell'esercito, 
o evoco il ricordo della cosiddet¬ 
ta soluzione ottamana, quando 
tutti i cani di Istanbul furono 
portati su un'isola perché si 
sbranassero a vicenda». 11 film, 
scritto con Gianni Romoli e in¬ 
terpretato da Marie Gillain e Lu¬ 
cia Rosé (Safiyé giovane e anzia¬ 
na), è uscito in contemporanea 
nelle sale italiane, sfidando una 
congiuntura negativa di cui sta 
facendo le spese anche La balia. 
Chissà se Cannes lo aiuterà. 


n sesso per Greenaway 


« 


L'incesto tra maschi nel mio film? Uno scherzo 


» 


DALL'INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES La Palma dell'ostilità 
l'ha vinta, probabilmente, l'in¬ 
glese Peter Greenaway. Fischiato 
dai critici - c'è persino un tizio 
che rivoleva indietro le due ore 
di vita «perdute» - per questo Ot¬ 
to donne e mezzo che riecheggia 
Fellini, il tema della crisi creati¬ 
va, il sogno dell'harem. E che ad 
alcune signore è piaciuto ap¬ 
punto perché mette in piazza 
certe debolezze segrete dell'uo¬ 
mo di fine millennio mostrando 
spesso e volentieri due corpi 
maschili, uno giovane e l'altro 
meno giovane, nudi come ver¬ 
mi e per niente padroni della si¬ 
tuazione. «Ho girato otto film, il 
nono sarà il monumentale La 
valigia di Tulse Luper, sedici epi¬ 
sodi in sedici luoghi del mondo 
tra cui Torino, Venezia e Roma. 
Quindi questo è solo un inter¬ 
mezzo». 

EunomaggioaFellini. 

«8 e mezzo è sicuramente il film 
più importante nella tradizione 
del cinema sul cinema a cui ap¬ 
partiene, per esempio. Viale del 
tramonto. E visivamente eccitan¬ 
te e mi piace il fatto che parla di 
come le idee nascono. Molti 
miei film descrivono il processo 
creativo, da II mistero dei giardini 
di Compton House al Ventre del¬ 
l'architetto». 

Ha mai incontrato Federico? 

«No, ma credo che fosse un uomo 
vitale, con un grande amore per le 
donne, il sesso e molta gioia di vi¬ 
vere. Ho conosciuto Giulietta Ma¬ 
sina, un'adorabile prostituta in 
Cabiria e indimenticabile in 
Giulietta degli spiriti». 

Come Fellini, lei ha voluto mette¬ 
re in scena le fantasie sessuali del 
maschio. 

«1190% del cinema mette in scena 
le fantasie sessuali dei registi. E sic¬ 
come il cinema è fatto dai maschi, 
salvo pochissime eccezioni, si trat¬ 
ta di fantasie maschili: la suora, 
quella che fugge, la cavallerizza, il 
piacere di scopare una donna sen¬ 
za gambe, l'idea di morire sul più 
bello. Però non dite che sono mi¬ 
sogino, negodi esserlo». 

Ma non è cambiato nulla dagli 
anni'óOaoggi? 

«L'effetto che faceva nel '60 parla¬ 
re di sesso tra uomo e donna lo fa 
oggi, in era post-Aids, parlare di 
sesso tra due uomini». 

E di un figlio cheoffreasuopadre 
un'educazione sessuale sul cam- 
po. 

«E interessante rovesciare i ruoli. 1 
giovani sono più aperti, informati 
e disinibiti. Dopo l'Aids l'educa¬ 
zione sessuale è diventata questio¬ 
ne di vita o di morte». 

Come va interpretato l'incesto 
trapadreefiglio? 

«È ironico. C'è quest'uomo in lut¬ 
to che viene confortato dal figlio 
attraverso un contatto fisico e c'è 
questo scherzo sull'accoppiamen¬ 
to tra due uomini che non produce 
figli». 

Poi il ragazzo, sempre per conso¬ 
lare il papà, mette su un bordello 
privato. 

« Sì, spero che questo sia il lato poli¬ 
ticamente scorretto del film. Ma 
senza pornografia. 11 sesso, in Otto 
donne e mezzo, avviene nel cer¬ 
vello, non a letto. Mentre in al¬ 
tri contesti il voyeurismo sareb¬ 
be legittimo, qui è del tutto inu¬ 


tile». 

In generale cosa pensa della ten¬ 
denza del cinema d'autore a inse¬ 
rire scene erotiche anche piutto¬ 
sto hard? 

«Non sono affatto contrario. Per 
esempio quello che ha fatto Lars 
Von Trier conidioti va benissimo. 
E poi il sesso è molto importan¬ 
te per la continuazione della 
specie». 

«Otto donne e mezzo» ha stupito 
anche per la relativa linearità del 
racconto. 

«Sì, ha una struttura più classica, 
non c'è musica ed è molto parlato. 
Ma tornerò al mio cinema interat¬ 
tivo con Tulse Luper che sarà ci¬ 
nema, televisione, un cd-rom, 
un sito Internet e un libro». 




Sopra, 
un’immagine 
dal film «Harem 
Suare» di 
Ozpetek; 
affianco, «Otto 
donne e mezzo» 
di Greenaway 


LA RECENSIONE 


«Otto donne e 1/2» 
Perché a Cannes? 



Domani in regalo con 

Italia Oggi 

il floppy disk per calcolare le imposte 
e la guida al modello Unico ’99 
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DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

CANNES Quando in un film il 
protagonista è un riccone svizzero 
e si chiama Emmenthal, la recen¬ 
sione potrebbe anche terminare al¬ 
la terza riga: nemmeno nei film di 
Pierino hanno mai osato tanto. Ma 
poiché Otto donne e mezza è, nel¬ 
l'ordine: 1) un film di Peter Gree¬ 
naway; 2) un indiretto omaggio a 
Fellini; 3) un film in concorso al 
festival di Cannes, un'analisi più 
approfondita si impone. Con un 
avviso ai lettori: se avete amato 
Greenaway in passato (ed è capita¬ 
to anche a noi, per Compton House 
ma anche per Lo zoo di Venere o 
per il Dante televisivo o per l'anti¬ 
co, misconosciuto capolavoro The 
Falls) questo pezzo vi farà soffrire. 

La trama: Storey Emmenthal, 
uomo d'affari svizzero attivo a 
Kyoto, riceve da Ginevra la notizia 
che sua madre è morta. 11 babbo, il 
vecchio e ricchissimo Philip Em¬ 
menthal, è rimasto solo: per suo 
conto, Storey gestiva a Kyoto una 
catena di otto sale e mezza di pa- 
chinko, quell'assurdo gioco giap¬ 
ponese in cui migliaia di palline 
metalliche rotolano in una slot- 
machine. Riuniti in Svizzera, pa¬ 
dre e figlio trovano un bizzarro 
modo di consolarsi: prima fanno 
sesso assieme (e non chiedeteci 
perché), poi allestiscono un bor¬ 
dello privato nella propria villa gi¬ 
nevrina. E lì assoldano - avete in¬ 
dovinato! - otto donne e mezza, 
perché una è abbondantemente 
mutilata e gira in carrozzella. Ma 
l'harem si ribella e per gli Emmen¬ 
thal va a finir male: Philip schiatta 
nella soddisfazione dell'ennesima 
fantasia sessuale, Storey muore in 
un terremoto, come aveva sempre 
sognato. Tutto ciò è impaginato 
in stile high-tech, con l'abbon- 

LUTTO 


danza di trovate visive a cui Gree¬ 
naway ci ha ampiamente abituati. 
Ma naturalmente lo smalto for¬ 
male - per altro ridotto, e ridon¬ 
dante, anche rispetto al preceden¬ 
te Pillow Book - non salva minima¬ 
mente una sceneggiatura total¬ 
mente assurda, che in omaggio a 
Fellini vorrebbe essere una parata 
di archetipi femminili, un catalo¬ 
go Postal-Market dell'immagina¬ 
rio maschile (o maschilista). 
Quindi, due considerazioni. 

La prima: il rapporto Oriente- 
Occidente, uno dei grandi temi di 
Cannes '99, funziona in una sola 
direzione. 1 cineasti orientali che 
riflettono sull'invasione «cultura¬ 
le» dei loro paesi fanno spesso ot¬ 
timi film. Gli occidentali che 
guardano ad Oriente - come Gree¬ 
naway 0 come l'australiano Chri¬ 
stopher Doyle, che ha presentato 
a «Un certain regard» l'imbaraz¬ 
zante opera prima Away with 
Words - appaiono disorientati, ba¬ 
nali, estetizzanti, impotenti. 

La seconda: perché qualcuno ha 
dato a Greenaway i soldi per fare 
un film così costoso, ridicolo e im¬ 
proponibile a qualunque pubbli¬ 
co? E perché Cannes l'ha scelto? 
Scorrendo il concorso erano nu¬ 
merosi i cineasti che sembrano ap¬ 
partenere a una sorta di club: oltre 
a Greenaway, Jarmusch, Egoyan, 
Chen Kaige, Winterbottom, Oli- 
veira... Alcuni hanno anche pre¬ 
sentato opere interessanti, ma la 
sensazione è che molti di loro fac¬ 
ciano film solo perché ci sono fe¬ 
stival che glieli prendono a scatola 
chiusa. Un circolo chiuso dal qua¬ 
le il pubblico - e, nel caso di Gree¬ 
naway, una minima soglia di 
comprensibilità - sembrano esclu¬ 
si. Servono a qualcuno, i festival 
come circuiti alternativi, come 
zoo per gli «autori» in via d'estin¬ 
zione? Pensiamoci. 


in coUdhoìazioiìc con 
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Per non 

e dormire sonni tranquilli, ItaliaOggì offre il scrs'izio più 
completo di informazione fiscale per contribuenti, profes- 


sionisti e im- 

t '-U prese. Da Luned 24 

maggioinedieolaconltaliaOg- 
gi7 troverete la prima puntata della Guida 
alla dichiarazione dei redditi. 72 pagine che danno 
inizio a una grande opera a dispense che vi svelerà tutti i se¬ 
greti del modello Unico ’99. E in regalo il floppy disk, uno 
strumento indispcnstibilc per calcolare con precisione le 
imposte e compilare il nuovo modello Unico. Insotnma, 
tutti gli strumenti perdonnire sonni tranquilli. 


wmv.italiaoggi.it 


EU 1 iUt B ÈmortoaRomaall’etàdi93anm 

r pi li; il regista Duilio Coletti. Nato nel 

L inOlXO UOlcTIl 1906a Pennein Abruzzo, aveva 

eoniefa rii Timeo giratooltre25lilm,lavorando 

IC^Sla Ql «GUOrc» con grandi attori esceneggiatori. 

„ T „ _Pur non essendo mai stato un re- 

0 «Lo sbarco 01 Anzio» gistadigrandepersonalitàartl- 

stica, Duilio Coletti, si era egual¬ 
mente distinto per una sua caratteristica: il gran numerodi film di genere sto¬ 
rico-popolare, ai quali era toccato sempre un buon successo. La sua opera 
prima era stata «lìfornarettodi Venezia», dal dramma di Francesco Dall’On- 
garo, che aveva diretto nel 1939con lo pseudonimodi John Bard. Dopo il bril¬ 
lante esito di questo lavoro, fu richiestissimo per altri drammoni dello stesso 
tipo. Nonostante avessetentatodi cambiare genere nel dopoguerra con «L’a¬ 
dultera», pellicola cheaveva permesso alla Calamai di vincere il«Nastro d’ar¬ 
gento» (soffiandolo alla Magnani, che si riteneva sicura vincitrice con «Roma 
città apertà»), si impose ancora con film storici. Furono «I sette dell’Orsa 
Mag^iiore», «La grande speranza»,«Divisione Folgore». Sempre sul genere 
rievocativo sono «Operazione Crossbow» con Sofia Loren, «Lo sbarco di An¬ 
zio» con Robert Mitchum. Ma l’opera cui teneva di più è «Cuore» dal romanzo 
di De Amicis. Realizzato nel 1947, ebbe un grande successo, anchegrazie al 
cast: Vittorio De Sica, Maria Mercader, Gioito De Lullo, Ave Ninchi. 
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Pantani, in cima c'è una magiia rosa 

Giro: Marco vince sul G. Sasso per distacco ed è il nuovo leader 


GINO SALA 

L'AQUILA Marco Pantani è già al 
comando, già «leader» del Giro 
sulla cima del Gran Sasso. Quassù, 
aZlSOmetri d'altitudine, dovel'a- 
ria è gelida e la neve è così bianca 
da sembrare un lenzuolo appena 
uscito dal bucato. Marco dà una 
scrollata alla classifica e diventa il 
numero uno con un finale dei 
suoi. 

Un finale che imprigiona i riva¬ 
li, colpi di pedali cui siamo abitua¬ 
ti, il Pantani che si alza dal sellino, 
che abbandona il tatticismo appe¬ 
na Jimenez e Gotti tentano di infa¬ 


stidirlo. Eh, no: non andate a sve¬ 
gliare il can che dorme, mi vien da 
dire, non punzecchiate il più dota¬ 
to tra gli scalatori, perché la sua ri¬ 
sposta sarà una botta per tutti. 

Così è stato, così mi chiedo che 
cosa accadrà sulle montagne più 
severe di quella di ieri, mi doman¬ 
do se resta ancora una speranza 
per Camenzind, per Gotti, per Ji¬ 
menez, per Jalahert che oggi po¬ 
trebbe rifarsi nella cronometro di 
Ancona, ma che, salita dopo sali¬ 
ta, dovrebbe trovarsi con le gambe 
corte e il fiato pesante. 

Un po' di cronaca non guasta. Si 
comincia di buon'ora, con una 
sveglia mattutina che impone 


un'alzataccia. Alle 6, la prima co¬ 
lazione, alle 9,15 il cenno del mos¬ 
siere di Pescara in un sabato di 
pioggia e di freddo. Chi non ha ri¬ 
sposto a sufficienza è inguaiato e 
infatti al raduno è uno sbirciare a 
destra e a manca per carpire even¬ 
tuali stati di malessere. E una tap¬ 
pa lunghissima, si pensa ad un av¬ 
vio lento e invece laen presto sbu¬ 
cano dal plotone il trentino Picco¬ 
li e il veronese Caucchioli, que¬ 
st'ultimo un debuttante di venti¬ 
tré primavere per il quale i tecnici 
pronosticano una bella carriera. 
Fuga con un vantaggio massimo 
di iris", fuga cui i «big» non 
danno peso, che dura molto per¬ 


mettendo a Piccoli di trovarsi mo¬ 
mentaneamente in maglia rosa e 
che si spegne dopo un'azione di 
oltre ZOO chilometri. 

Un applauso ai due attaccanti. 
Si tratta di un tentativo che è tra i 
più generosi nella storia del Giro, 
che ha il pregio di portarci al tra¬ 
guardo in anticipo sulla tabella di 
marcia, ma occhio alla scalata de¬ 
cisiva, agli undici tornanti del 
Gran Sasso. Si va su gradatamente, 
coi gregari di Pantani che prepara¬ 
no il terreno al capitano con 
un'andatura molto sostenuta e 
come previsto sono gli ultimi trat¬ 
ti, quelli con pendenze del dieci 
per cento, a lanciare il « Pirata». 


11 romagnolo blocca Jimenez e 
allunga imitato da Gotti. Sembra 
un testa a testa tra i vincitori degli 
ultimi due Giri, ma, visto che il 
bergamasco non collabora suffi¬ 
cientemente, Pantani si produce 


in una progressione davvero entu¬ 
siasmante ed è solo, è già vincitore 
ad un paio di chilometri dalla con¬ 
clusione. Solo davanti ad Jimenez, 
Zulle, Gotti con vantaggio sensi¬ 
bili e più determinanti appaiono i 


distacchi dijalabert e Camenzind. 

Nel dopocorsa continuano le 
polemiche sui controlli medici ef¬ 
fettuati dal Coni, polemiche che 
per giunta trova la squadra della 
Mapei in disaccordo con le forma¬ 
zioni contrarie all'accavallarsi del¬ 
le verifiche. Anche questo ci man¬ 
cava. Mancava che i corridori bi¬ 
sticciassero tra di loro invece di es¬ 
sere uniti con la ferma intenzione 
di dire basta al doping. 

Ordine d'arrivo 

1) M. Pantani (Mercatone Uno) 
in 7h09'00" (35,385 km/h) 

2) J.M. Jimenez (Spa) a 23" 

3) A. Zuelle (Svi) a 26" 

4) I. Gotti (Ita) a 33" 

5) A. Noè (Ita) a 42" 

Classifica generale 

1) M. Pantani (Mercatone Uno) 
in38h43'17" 

2) J.M. Jimenez (Spa) a 38" 

3) I. Gotti (Ita) a 45" 

4) D. Frigo (Ita) a 54" 

5) L. Jalabert (Fra) a 55" 



Meraiane 


Milan e Lazio, ecco 
il giorno-scudetto 
Cifre record: incassi 
da 5 mld, lOOmila 
spettatori nei 2 stadi 
La prima diretta 
su Internet; i dodici 
precedenti. Ma c'è 
anche la possibilità 
della coda-spareggi 
27 e 30 maggio 



GLI ALTRI TRAGUARDI 



Roma, )uve e Udinese, pericolo Intertoto 
Salvezza, Piacenza-Salernitana è decisiva 


■ Gli ultimi 90’ devono 
stabilire l’ultimo cam¬ 
pione d’Italia del seco¬ 
lo ma potrebbero an¬ 
che rimandare tutto ad 
uno spareggio. Queste 

le possibilità: 

1) TITOLO AL MILAN. Se il Milan vince a Perugia. Se il Milan pareg¬ 
gia e la Lazio non batte il Parma. Se il Milan perde e la Lazio perde. 

2) TITOLO ALLA LAZIO. Se la Lazio vincee il Milan non vince. 

3) SPAREGGIO. Se il Milan perdee la Lazio pareggia. 

CHAMPI0NSLEAGUE.Le4squadre che parteciperannoalla prossi¬ 
ma edizione sono Milan, Lazio, Fiorentina e Parma. 

COPPA UEFA. Roma, Juventuse Udinese si giocano 2 posti, il terzo 


andrà alla vincente dello sparerò Inter-Bologna (andata a Milano 
il 27, ritorno a Bologna il 30 ma^io). Rispetto ai due club bianco¬ 
neri la Roma è in vantaggio negli scontri diretti. 

INTERTOTO. Vi accederanno una tra Roma, Juve e Udinese e una tra 
Venezia e Bari (appaiatea 40 punti). Bologna, Inter, Cagliari e Pia¬ 
cenza hanno rinunciato. 

SALVEZZA. Con Empoli, Vicenza eSampgià retrocesse, tutto dipen¬ 
de dal risultato di Piacenza (40)-Salernitana (37). Il Perugia (39) 
può anche perdere a patto che i campani non passino a Piacenza. 

LE PARTITE DI OGGI. Inizio ore 16,30, tra parentesi i punti in classi¬ 
fica: Cagliari (40)-Fiorentina (55), Empoli (20)-Udinese (51), Inter 
(43)-Bologna (44), Juventus (51)-Venezia (42), Lazio (66)-Parma 
(55), Perugia (39)-Milan (67), Piacenza (40)-Salernitana (37), 
Sampdoria (34)-Bari (42), Vicenza (33)-Roma (51). 


PERUGIA-MILAN 

Zaccheroni vuole fare il Pirata 
«Mi sento come lui in una crono» 


LAZIO-PARMA 

Il rammarico di Sven: «Mi dispiace 
che ora non dipenderà più da noi» 


È tutto follemente esagerato in questa 
domenica in cui si assegna lo scudetto 
1998-99, Lazio-Pamia e Perugia-Mi- 
lan le partite della verità. Tutto: cento- 
mila spettatori (settantaquattromila a 
Roma, ventiseimila a Perugia), cinque 
miliardi e mezzo di incassi (quasi 
quattro a Roma, dove la Lazio ha fe¬ 
stonato il nuovo record e dove nelle 
ultime ore i bagarini vendevano i bi¬ 
glietti a mezzo milione, il resto a Peru¬ 
gia), seicento giornalisti (a Roma 
quattrocento tv e cento paesi collega¬ 
ti, mentre a Perugia diversi inviati sa¬ 
ranno sistemati in postazioni di fortu¬ 
na), miliardi di premi. Tutto in una di¬ 
mensione multimediale: la diretta su 
Tele + di Perugia-Milan, il maxischer¬ 
mo all’Arena di Milano (per i tifòsi del 
Milan erano disponibili solo 2.568 bi¬ 
glietti) e, soprattutto, la prima diretta 
su Internet. Lazio-Parma si potrà in¬ 
fatti seguire sul sito www.ss.lazio.it, 
commento di Enrico Montesano e Ti¬ 
berio Timperi, aggiornamento in tem¬ 
po reale, sono però vietate le immagi¬ 
ni. È la tredicesima volta che lo scu¬ 
detto si assegna all’ultima giornata, i 
precedenti non sono benauguranti nei 
confronti della Lazio: solo in due occa¬ 
sioni ci fu il sorpasso (l%6-67 e 
1972-73, in questo caso fu superato 
proprio il Milan). Il punto in più (Milan 
67, Lazio 66) dà alla squadra di Zac¬ 
cheroni un vantaggio consistente an¬ 
che nel sistema delle possibilità dice 
Milan: sei volte scudetto per i rossone¬ 
ri, due volte Lazio, una volta spareg¬ 
gio. L’eventuale appendice si svolgerà 
in due atti, andata il 27 ma^o, ritor¬ 
no il 30. In bocca al lupo agli arbitri: 
Braschi a Perugia, Bazzoli a Roma. 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

PERUGIA Roma ce l'ha messa tut¬ 
ta per contrastare il Milan, anche 
in senso meteorologico: una ma¬ 
xigrandinata ha bloccato a Fiumi¬ 
cino l'aereo che doveva trasporta¬ 
re i «berlusconiani» a Perugia: mo¬ 
rale, oltre tre ore di ritardo, arrivo 
alle 18.25. Contrattempo che po¬ 
trebbe essere lieve nel giorno della 
verità: il Perugia e novanta minuti 
di calcio tra il Milan e il sedicesimo 
scudetto, che sembra un clone 
dell'undicesimo: anche allora una 
rimonta (avversario il Napoli), an¬ 
che allora un allenatore al primo 
anno in rossonero (Sacchi), anche 
allora un tecnico romagnolo nato 
il 1 aprile. 

Parlava di Marco Pantani, ieri 
mattina, Alberto Zaccheroni. «Mi 
sento come lui nella crono dello 
scorso anno, quando riuscì a tirar 
fuori anche quello che non ave¬ 
va». Poche ore dopo. Pantani tire¬ 
rà fuori quello che ha: tappa e ma¬ 
glia rosa sul Gran Sasso, la cima di 
ieri. La cima del Milan di oggi è il 
Perugia che deve ancora conqui¬ 
stare la salvezza: gambe lunghe e 
pedalare, per gli zaccheroniani. 
«Non ho tensioni particolari per 


me vincere il campionato dell'in¬ 
terregionale vale uno scudetto». 
Zaccheroni e una frase alla Sacchi, 
una bugia. Poi, una verità: «Ci av¬ 
viciniamo a questa gara come se 
fosse la finale di Coppa dei Cam¬ 
pioni». Altra verità: stanno tutti 
Irene, Zac potrà schierare la forma¬ 
zione titolare degli ultimi tempi: 
Boban suggeritore delle due pun¬ 
te, Weah e Bierhoff. Dovesse met¬ 
tersi male, dentro Leonardo e 
Ganz. Un'ammissione: «Il sorpas¬ 
so è stato fondamentale, ora di¬ 
pende tutto da noi. Bisogna vince¬ 
re e basta, altrimenti tutto quel 
che abbiamo fatto di buono finirà 
nel dimenticatoio. Sugli albi d'oro 
vengono scritti solo i nomi dei 
vincitori». 

Il Perugia aspetta. La settimana 
di ritiro a Norcia è andata: per Bo- 
skov «è stata utile per trovare la 
giusta tranquillità». Forse non è 
bastata per trovare la squadra giu¬ 
sta: l'allenatore ha ancora qualche 
dubbio in difesa. Epperò pare in¬ 
tenzionato a schierare una retro- 
guardia di «colonne»: Matrecano 
a destra, Ripa e Rivas al centro: uo¬ 
mini giusti per contrastare di testa 
Bierhoff e Weah. A centrocampo 
Campolo al posto dello squalifica¬ 
to Tedesco: è la soluzione più logi¬ 





ca. Confermato al centro dell'at¬ 
tacco Kaviedes. Ottimista, l'ecua¬ 
doriano: «Sento che batteremo il 
Milan». Boskov è sempre Boskov: 
«Milan è Milan, ma noi siamo noi. 
E noi dobbiamo vincere per far 
contenti i nostri tifosi e perché il 
nostro scudetto è la salvezza». 
Gaucci è sempre Gaucci: si è pre¬ 
sentato venerdì sera in ritiro per 
spronare la squadra: non vuole 
un'altra retrocessione. 

Perugia sconvolta da questa 
partita. Rinforzato l'esercito degli 
agenti, in vigore fino a domani 
mattina diverse misure di sicurez¬ 
za: vietata la vendita di alcolici e di 
bevande in bottiglie di vetro. Vie¬ 
tato anche l'ingresso al centro sto¬ 
rico alle auto. Una domenica par¬ 
ticolare. Una domenica di calcio. 
Così è. 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Tutti insieme appassiona¬ 
tamente fino all'ultimo secondo di 
campionato, sognando uno scu¬ 
detto, per il momento, impossibi¬ 
le. Soltanto perchè il Milan ha un 
importante punto in più in classifi¬ 
ca, soltanto perchè non perde un 
colpo da dieci domeniche, con tre 
pareggi e sette vittorie consecutive 
nelle ultime sette giornate. Un mo¬ 
lino di marcia che ricorda da vici¬ 
no quello della Lazio prima che in¬ 
cappasse nel doppio consecutivo 
scivolone casalingo con Roma e Ju¬ 
ventus, e che ha permesso ai rosso¬ 
neri di compiere un sorpasso, forse 
definitivo una settimana fa, quasi 
sotto lo striscione d'arrivo. 

Ma non è detta l'ultima parola... 
La Lazio, caricata dal trionfo euro¬ 
peo, il primo della sua storia, ci 
crede ancora e fa bene a farlo, per¬ 
chè il calcio è un po' mattocchio, è 
capace di restituirti, quando meno 
te lo aspetti, quello che ti ha tolto 
prima, casomai ingenerosamente. 
Nel gioco del pallone non esisito- 
no copioni fissi, spesso si recita a 
soggetto con finali-thrilling. Riu¬ 
scire a centrare l'obiettivo scudetto 
sarebbe un'impresa storica, specie 


dopo essersi portata a casa la Cop¬ 
pa delle Coppe. Un'accoppiata vin¬ 
cente che farebbe il paio con quel¬ 
la centrata dal Parma (Coppa Italia 
e Coppa Uefa). Se ciò avvenisse si 
verificherebbe per il calcio nostra¬ 
no un mutamento generazionale 
senza precedenti, visto che finora i 
grandi club del nord hanno fatto a 
piacimento il cattivo e il bel tem¬ 
po. Si aprirebbe un nuovo ciclo del 
calcio, significherebbe cedere spa¬ 
zio alla «via lattea» di Cragnotti e 
Tanzi. 

Oggi, dunque, per i biancocelesti 
c'è l'ultimo sprint contro il Parma. 
Eriksson ha completato la prepara¬ 
zione della squadra a Formello sot¬ 
to una pioggia a dirotto che non 
ha tenuto lontano oltre 500 tifosi, 
pronti a sostenere i loro beniamini 
fino in fondo. Un allenamento 
con una novità positiva: il recupe¬ 
ro a tempo di record di Sergio Con- 
ceicao, che oggi giocherà a destra 
in un centrocampo composto an¬ 
che da Almeyda, Mancini e Ne- 
dved. in avanti Vieti e Salas men¬ 
tre in difesa, a destra giocherà Ne¬ 
gro, con Pancaro che tornerà a si¬ 
nistra al posto di Favalli. 

I giocatori, intanto, si sono «ri¬ 
cuciti» la bocca, dopo lo strappo 
alla regola di mercoledì notte, do¬ 



po il trionfo in Coppa Coppe. Pare 
che porti bene. Quindi proibito 
mutare il corso della storia. A par¬ 
lare è soltanto Eriksson che impo¬ 
ne ai suoi interlocutori il silenzio 
su Perugia-Milan: «Io parlo soltan¬ 
to della mia squadra e della partita 
con il Parma. Per prima cosa sia 
chiaro che noi crediamo nella con¬ 
quista dello scudetto. L'unica cosa 
che ci fa ovviamente arrabbiare è 
che non dipende tutto da noi ma, 
ripeto, siamo molto fiduciosi. Se 
domani (oggi n.d.r.) vincessimo lo 
scudetto nessuno potrebbe dire 
nulla, penso che sarebbe meritato. 
La stagione scorsa, dopo aver vinto 
la Coppa Italia, forse psicologica¬ 
mente ci accontentammo e per¬ 
demmo a Parigi la finale Uefa. Ma 
oggi non sarà così, non mollere¬ 
mo». 


NOTIZIE 


Moto, in Francia tre italiani in pole position 

■ Max Biaggi (Yamaha) nelleSOO, Valentino Rossi (Aprilia)nelle250e Lucio 
Cecchinello (Honda) nelle 125 partiranno in pole position oggi nel Gran 
Premio di Francia sul circuito di Le Castellet, 4 prova del motomondiale. 

Sabato di festa per Manchester e Bayern 

■ Il Manchester United si è aggiudicato la 118" edizione della Coppa d'In¬ 
ghilterra battendo il Newcastle United 2-0 con reti di Sheringham e 
Scholes. I «reds», già vincitori del campionato inglese, mercoledì tente¬ 
ranno uno storico tris nella finale di Champions League a Barcellona 
contro il Bayern Monaco che ieri ha concluso il campionato (già vinto 
due settimane fa) battendo in casa 4-2 il Bochum. 

Tennis maschile, vittorie per Australia e Rios 

■ QuartosuccessoperrAustralianellaWorldTeamCupdiDusseldorf,lnfi- 
nale ieri gli australiani hanno superato gli svedesi 2-1 : Bjorkman (S)b.Phi- 
lippoussis (A)6-4 7-6; Rafter(A) b. Enqvist(S) 5-7 6-3 6-3; Rafter/Stolle(A) 
b. Bjorkman/Kulti (S) 7-66-4. Successodi Marcelo Riosa St. Poelten (Au¬ 
stria), l'argentino Mariano Zabaleta si èritiratosul4-4dell"set. 

Tennis femminile, ok Davenport e Capriati 

■ La tennista statunitense LindsayDavenport(n.2del mondo)sièaggiudi- 
cata il torneo Villade Madrid battendo infinale l'argentina PaolaSuarez6- 
1 6-3. AStrasburgodoposei anni ètornataal successo jenniferCapriati che 
in finale ha superato la russa Elena Likhovtseva 6-16-3. 


Scende in campo la solidarietà 

Cantanti, piloti, calciatori giocano per beneficenza 


ROMA La stagione di calcio, que¬ 
sta bella stagione che si conclude 
oggi con l'appassionante sprint 
tra Milan e Lazio, avrà un'appen¬ 
dice rappresentata da diverse par¬ 
tite di beneficenza e a sfondo soli¬ 
daristico: la festa del calcio di To¬ 
polino, il «Football Star game» e 
ia sfida tra la nazionale dei can¬ 
tanti e quella dei piloti. 

Si comincia oggi, allo stadio 
dei Marmi di Roma, dove si svol¬ 
gerà la «festa del calcio di Topoli¬ 
no». I bambini che parteciperan¬ 
no potranno intervistare i cam¬ 
pioni di ogni sport davanti alle 
telecamere di Disney Channel. 

I piccoli aspiranti atleti (dai sei 
ai sedici anni) potranno cimen¬ 
tarsi in numerose discipline spor¬ 
tive (calcio, volley, basket, Street 
tennis, karaté, badminton, patti¬ 
naggio, equitazione, atletica e 
handball), e avranno a disposizio¬ 
ne campioni, come Bruno Conti, 
Totti, Di Biagio, Daniele Masala e 


tanti altri ancora, che risponde¬ 
ranno alle loro domande. 

La manifestazione si conclude¬ 
rà nella serata di martedì, allo 
stadio Olimpico, dove si svolgerà 
l'appuntamento più atteso: i 
campioni del «Football Star Ga¬ 
me», protagonisti della prima 
«partita delle stelle del calcio». Al¬ 
le 20, si ffronteranno una selezio¬ 
ne di giocatori europei (scelti dal 
pubblico attraverso Internet) e 
una di campioni del «resto del 
mondo», nell'atto conclusivo del 
programma Scuola e Calcio in 
Stadi Aperti. Nella selezione euro¬ 
pea saranno presenti: Buffon, 
Toldo, Nesta, Cannavaro, Maldi- 
ni, Thuram, Bergomi, Torricelli, 
Albertini, Zambrotta, Rui Costa, 
Fuser, Stroppa, Vierchowood, 
Raggio D., Muzzi, Bierhoff, Chie¬ 
sa, Montella, Vieti e Totti. Nella 
selezione mondiale: Dida, Cafu, 
Aldair, Repka, Zago, Marco Aure¬ 
lio, Veron, Leonardo, Nakata, Bo¬ 


ban, Ortega, Simeone, Stanic, Re- 
coba. Amoroso, Rapajc, Batistuta, 
Weah e Crespo. Il giocatore più 
votato è risultato Thuram. A Di¬ 
da, primo portiere extraeuropeo, 
lunedì verrà affiancato un secon¬ 
do nome. In panchina per lo Eu¬ 
rope Team l'allenatore campione 
d'Italia e per il World Team Al¬ 
berto Malesani, tecnico vincitore 
della Coppa Italia Tim. Il costo 
del biglietto è di diecimila lire e 
l'incasso, a sostegno della Missio¬ 
ne Arcobaleno, servirà per la co¬ 
struzione e la manutenzione di 
dieci campi all'aperto in Albania. 

Domani, invece, al «Franchi» 
di Firenze, la nazionale cantanti 
sfiderà la nazionale piloti, nella 
ormai tradizionale «Partita del 
cuore», che festeggia l'undicesi¬ 
mo compleanno. L'incasso della 
partita sarà indirizzato all'acqui¬ 
sto di scuole prefabbricate e gene¬ 
ri di prima necessità per i bambi¬ 
ni del Kosovo. 


PALLAVOLO 

Finale 2 , Treviso 
cerca a Modena 
la vittoria-scudetto 

Pallavolo tricolore: è il momento del¬ 
la verità. Oggi pomeriggio Casa Mo¬ 
dena incontra la Sisley di Treviso per 
cercare di rimettere in discussione 
una pratica che si annuncia già ar¬ 
chiviata. I veneti, infatti, dopo aver 
dominato dall’inizio alla fine la rego¬ 
lar season, arrivano al match decisi¬ 
vo dei play off con i favori del prono¬ 
stico. Lucchetta e soci sembrano di 
una spanna inferiore agli avversari, 
ma vincere in Emilia non è cosa facile 
per nessuno. Il Palapanini, infatti, 
sarà colmo di gente perla partita del¬ 
l’anno che chiude una stagione sof¬ 
fertissima. Il volley sta vivendo un 
momento di trava^io, con le regole 
di oggi che potrebbero diventare non 
valide nel futuro imminente. Così 
Treviso e Modena si sfidano ancora e 
la «partitissima» è stata preceduta 
da polemiche di ogni genere, proprio 
come accade nel calcio tra Milan e 
Lazio. Giocatori contesi, contratti fir¬ 
mati in fretta (il russo Kazakov, con 
Modena) evelenifradirigenti. 


LOTTO 

ESTRAZIONE DEL 22-5-1999 
CONCORSO N° 41 


BARI 


38 


17 


58 


20 


CAGLIARI 


28 


27 


52 


15 


82 


FIRENZE 


75 


39 


48 


56 


79 


GENOVA 


89 


26 


28 


27 


21 


MILANO 


38 


79 


63 


58 


77 


NAPOLI 


28 


46 


64 


62 


55 


PALERMO 


43 


35 


59 


57 


ROMA 


73 


49 


34 


21 


23 


TORINO 


39 


42 


31 


86 


72 


VENEZIA 


28 


55 


23 


88 


SuperENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

Q] 


MONTEPREMI: 
nessun 6 Jackpot 
nessun 5 + Jackpot 
Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L. I6.I05.I97.I90 
L. 17.844.739.180 
3.221.039.438 

82.590.800 
819.600 
18.700 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Una «talpa» ha condannato D'Antona 

Bassolino: «C'è qualcosa di torbido. Chi ha agito conosceva bene a cosa stava lavorando Massimo» 

Nuovo attentato contro ì DsaBoìogna. Cresce la polemica con Bertinotti, 11 procuratore (H Roma secreta l'inchiesta 


LA SINISTRA DIMOSTRI 
FORZA E MATURITÀ 


PIETRO POLENA 

O ra, dopo che abbiamo dato l'estremo sa¬ 
luto a Massimo D'Antona, nulla può 
tornare come prima. Non tornerà più a 
casa, Massimo D'Antona, dalle sne Olga e Va¬ 
lentina. Non nscirà più, in via Salaria - in nna 
mattina di primavera - camminando verso il 
sno lavoro. Non lavorerà più fianco a fianco 
con Antonio Bassolino e con Franco Bassanini. 
Non incontrerà più amici e compagni del sin¬ 
dacato. Non insegnerà più il diritto ai suoi al¬ 
lievi. 

Questo «vuoto» nessuno lo potrà riempire. 
Ed anche per questo, anche quando molti non 
ricorderanno, dovremo continnare a far sen¬ 
tire l'affetto dei Ds a Olga e Valentina. 

L'attacco terroristico di giovedì 20 maggio 
ha l'obiettivo di colpire il riformismo italiano 
e la democrazia, come ha detto Walter Veltro¬ 
ni. Nelle ventotto cartelle degli assassini - in 
quel rozzo delirio, altro che «raffinatezze» e 
analisi parzialmente «condivisibili» -, col lin¬ 
guaggio delle ultime Br (quelle che assassina¬ 
rono Tarantelli, Conti, Ruffilli), l'obiettivo 
sono il governo, il sindacato, i Ds. Chi ha colpi¬ 
to sapeva (come?) cosa aveva fatto e cosa stava 
facendo Massimo D'Antona. L'uomo che ai 
Trasporti - già da sottosegretario e poi con 
Burlando - aveva contribuito ad avviare un 
complicato disegno di riforma. L'nomo che al¬ 
la Funzione pubblica aveva contribuito a pro¬ 
gettare le riforme (parti importanti delle ri¬ 
forme Bassanini le dovremmo forse ora chia¬ 
mare riforme D'Antona). L'uomo che al lavo¬ 
ro - d'iutesa con Palazzo Chigi - aveva concorso 
alla stipula del Patto sociale firmato da 32 or¬ 
ganizzazioni e che stava lavorando sn nodi 
cruciali (diritto di sciopero uei servizi pubbli¬ 
ci, rappreseutauza siudacale, piano per il la¬ 
voro). 

Si è colpito - lo ha scritto efficacemente Ezio 
Manro - il cuore del riformismo italiano. Sor¬ 
gono, snbito, alcune domande brucianti. 

Chi sono, questi nuovi «brigatisti»? Siamo 
sicuramente in presenza di un fenomeno 
quantitativamente, e per consenso collatera¬ 
le, ben più contenuto rispetto a quello di ven- 
t'anni fa. Qualcuno di allora, con forti proba¬ 
bilità, agisce anche oggi. Ma in un contesto del 
tntto diverso, segnato anche dalla sconfitta di 
centinaia e centinaia di terroristi protagoni¬ 
sti degli anni di piombo. Non per questo è un 
fenomeno meno pericoloso. Meno ma più fe¬ 
roci, determinati a colpire fino in fondo, in 
poco tempo. Non c'entrano nnlla col disa¬ 
gio sociale. Possono pensare, se impuniti, 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Gli investigatori puntano sul mondo del 
«sindacalismo marginale» per tentare di dare un vol¬ 
to agli assassini di Massimo D'Antona, il consulente 
del ministro Bassolino ucciso giovedì mattina a Ro¬ 
ma. Nel documento di rivendicazione, firmato Br, 
non si fa infatti riferimento alla disoccupazione, ma a 
precisi provvedimenti o proposte 
di legge, alla stesura delle quali 
■ tUKItU D'Antona aveva partecipato, che 

A MILANO proprio in questi giorni sono arri- 

Anrhp i ppnW vate all'esame delle Camere o del 

Consiglio dei ministri. Una talpa, 
sociali alla dunque. Da cercare, secondo gli 

manifestazione investigatori, riei raggruppamenti 

srndacalr «satellrtr», sgancratr dal- 
del sindacato le rappresentanze storiche. 

Insieme Ds Antonio Bassolino, mini¬ 

stro del Lavoro, «...nell'omicidio 
e Rifondazione D'Antona qualcosa di torbido s'è 
mosso. Chi ha scritto la rivendica¬ 
zione era molto informato sulle attività di D'Antona, 
ed è indubbio che alcune informazioni vengono da 
"dentro"». Intanto il procuratore capo di Roma, Vec¬ 
chione, ha secretato gli atti dell'inchiesta. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 7 
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NO, NON SERVE 
lE SIEENZIO STAMPA 


ROBERTO ROSCANI 

S ecretazìone» : il procuratore capo dì 
Roma, Vecchione, annuncia che 
attorno all'inchiesta sull'omicidio 
dì D'Antona, calerà il silenzio. Indagini 
troppo delicate per essere rovinate da indi¬ 
screzioni e da fughe di notizie. Ma il magi¬ 
strato aggiunge a questa legittima decisio¬ 
ne una sorta dì raccomandazione ai gior¬ 
nalisti affinché scelgano una specie di «si¬ 
lenzio stampa». Con una doppia motiva¬ 
zione: evitare dì produrre danni per l'in¬ 
chiesta e non fare da «cassa di risonanza» 
al nuovo fenomeno terrorista. Siamo dì 
fronte ad una tragedia tanto grave da dover 
prendere sul serio tutto quello che gli inqui¬ 
renti dicono e fanno. Proprio perché lo 



•Articoli di 
Massimo D’Alema 
e Walter Veltroni 

• Il programma 
elettorale 


Fiori sul luogo dell’attentato in via Salaria a Roma 


A.Bianchi/Ansa segue A pagina 2 


Voto europeo, i Ds risalgono sul pullman 

Veltroni: non lasceremo il Paese alla destra. E poi rilanceremo l'Ulivo 
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Riparte il pullman. Stavolta sui torpedone, a venti gior¬ 
ni dai voto europeo, ci salgono i Ds e Veltroni per pri¬ 
mo. Tappa d'inizio la Toscana; è un avvio «mesto», di¬ 
ce il segretario delia Quercia, che ricorda la tragica uc¬ 
cisione di D'Antona. E Veltroni raccoglie anche gii ap¬ 
plausi dei ragazzi dei centri sociali a cui dice: «Non 
scambiamo il dissenso con il terro- 
rismo» e poi aggiunge che il mondo 
m u HLLiiiH (jgj pacifismo con il quale si intrec- 
POLEMICO eia anche una polemica in questi 

«Futile estremismo gjorni non può essere confuso con 
chi attacca le sedi dei Ds. Veltroni 
Quello parla a tutto campo e ricorda che 

di Bertinotti» l'impegno dei Ds è quello di non 
consegnare l'Italia alla destra e 
E il congresso quello di ricostruire l'Ulivo. Un Uii- 

dgl p(||.j vo nuovo, plurale, dice, capace di 

contenere tutto il centrosinistra: su 

applaude _ questo tutti i Ds sono d'accordo, 

cominciando da me e D'AIema. E 
proprio ieri il premier è stato ai congresso del Pdei dove 
ha raccolto una vera ovazione quando ha rimproverato 
Bertinotti per il suo «futile estremismo». Contro il se¬ 
gretario dei Prc ha puntato l'indice anche Diliberto. 

CAPITANI VARANO 

ALLE PAGINE SeG 


GUERRA NEI BALCANI 


Padottì: in campo 
con la Quercia 
per giustizia e sicurezza 

■ «Non bisogna avere paura...» 
Elena PacioHi guida la lista della 
Quercia nel Nordest e commenta 
con amarezza l’uccisione di 
D’Antona. «Sono preoccupata 
che quel crimine possa essere ri¬ 
petuto. Ven’anni fa, aH’Ufficio 
istruzione, presi il posto di Guido 
Galli assassinato dai terroristi». 
«La mia candidatura? Mi ricono¬ 
sco nei valori di uguaglianza e so¬ 
lidarietà, credo nelle donne e ne¬ 
gli uomini e nella possibilità di 
cambiare il loro destino. E vorrei 
lavorare per la loro sicurezza e la 
giustizia». 


«Soldati Nato In Serbia? 
Solo se italiani e greci» 

Parla Lijbisa Ristic, il duro del regime 
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La «nuova» Tdecom promette più posti di iavoro 

Colammo: il primo obiettivo è la stabilità. Il molo di Cuccia nella battaglia dell'Opa 
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Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Inchiostro rosso 

A parte la morte e il lutto degli inermi, la qualità più nefasta 
del terrorismo è il suo enorme potere di ricatto sul mondo 
della comunicazione in senso lato: non solo su giornali e ti¬ 
vù, dunque, ma sulla coscienza allargata dì un'intera collettività. 
La stella a cinque punte, marchio dì pochissimi sicari, campeggia 
su tutte le prime pagine. Imporlo è stato facile, facile come assassi¬ 
nare un uomo disarmato che cammina per la sua strada. Oggi ci sì 
affanna, giustamente, a valutare se e quanto gli assassini dì Ro¬ 
ma siano radicati, o radicatili, nelle sacche dì disperazione socia¬ 
le interna, o siano in qualche modo riconducibili al divampante 
scontro tra Est e Ovest del mondo. Ma al dì là dì questo (e forse più 
intensamente dì questo) vale perii terrorismo occidentale contem¬ 
poraneo un princìpio che è sempre più autorìferìto: la determina¬ 
zione con la quale pochi gmppuscoli, o addirittura singole perso¬ 
nalità frustrate e violente, intendono rovesciare le sorti del loro 
anonimato, della loro inesistenza, al solo scopo di ritagliarsi visi¬ 
bilità pubblica. Come per Unabomber, come perì teenager psico¬ 
patici che fanno strage a scuola, il sangue altmì è solo l'inchiostro 
col quale scrìvere il proprio nome. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


C t è un paradosso nella 
conclusione dell'Opa 
che ha portato la Tele¬ 
com sotto il controllo della cor¬ 
data di Colaninno, un parados¬ 
so che ha un nome e un cogno¬ 
me: Enrico Cuccia. Solo pochi 
mesi fa veniva dato per spaccia¬ 
to, inesorabilmente sconfitto da 
forze dì mercato molto forti, im¬ 
prevedìbili, troppo numerose 
per poter essere ingabbiate e pi¬ 
lotate. Poi si scopre che a stap¬ 
pare le bottiglie dì «champa¬ 
gne» per la vittoria dì Olivetti 
sul management Telecom si so¬ 
no ritrovati tutti o quasi in via 
Filodrammatici a Milano. Per 
Cuccia è stato un vero trionfo. 
Se sono stati gli investitori ita¬ 
liani e stranieri ad aver dato 

SEGUE A PAGINA 15 


Espresso 

LE GUIDE DELL'ESPRESSO 
IN CD-ROM. 


MELETTI SERGI ALLE PAGINE 8, IO e 11 


PRIMA DI TUTTO I PROFUGHI 


GIANDOMENICO PICCO 



IN EDICOLA CON L'ESPRESSO, IL TERZO CD-ROM 
TOSCANA, UMBRIA E MARCHE A 24.900 LIRE. 


N el grande fermento diplo¬ 
matico per la crisi balca¬ 
nica è forse utile ricordare 
che lo scopo ultimo sia dell'azio¬ 
ne militare che di quella diplo¬ 
matica è il ritorno dei rifugiati 
kosovari nella loro terra in sicu¬ 
rezza e libertà. Su questo, penso 
che tutto il mondo civile sia 
d'accordo. Non vedo differenza 
su questo tra Mosca, Washin¬ 
gton, la Nato e TOnu. Su questo 
fronte, però, quello che preoc¬ 
cupa sono le dichiarazioni del 
portavoce militare jugoslavo: 
solo pochi giorni fa, infatti, egli 
ha detto che in realtà i kosovari 
sono solo 700mila. Se il discorso 
sul futuro del Kosovo inizia così, 


è difficile poter pensare a una 
qualsiasi presenza - anche sim¬ 
bolica - degli jugoslavi in Koso¬ 
vo. 

Le statistiche dei tempi di Ti¬ 
to dicevano chiaramente che i 
kosovari erano il doppio e oggi 
come si sa sono circa un milio¬ 
ne e zoomila. L'Alto commis¬ 
sario per i rifugiati tiene il con¬ 
to di tutti coloro che sono usci¬ 
ti fisicamente dal territorio ko- 
sovaro. Se dunque la base di 
partenza da parte serba è una 
bugia di queste dimensioni, 
devo dire che il governo di Bel¬ 
grado sottovaluta il mondo 
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LA Cultura 


rUnità 


FOLCO PORTINARI 

A lla fiera del libro di Torino 
cinque fantasisti (o fantasiosi 
signori) si sono cimentati in 
una tavola rotonda che aveva per te¬ 
ma: «La biblioteca di Trimalcione». I 
personaggi in questione erano Al¬ 
berto Caparti, Gualtiero Marchesi, 
Piero Meldini, Nico Orengo e Folco 
Portinari, lo scrivente. Più che l'in¬ 
formazione su fatti e parole qui mi 
preme di svolgere alcune considera¬ 
zioni in margine alla discussione. 

In primis, non so se Trimalcione 
(a proposito, o Trimalchione?) aves¬ 
se una biblioteca e nemmeno se sa¬ 
pesse leggere, ancorché greco-cuma- 
no. Mi è difficile immaginarlo. Più 
verosimilmente possedeva una can¬ 
tina e ampi locali ghiacciaia. Parlare 
dei libri di Trimalcione rientra per¬ 
ciò nelTambito della fantascienza o 
della fantabibliografia, un poco alla 
Borges. Come una biblioteca di Ba- 


Cibo per la mente alla tavola di Trimaldone 

Non solo ricette: nella fantabiblioteca c'è posto anche per l'Odissea e la Bibbia 


bele. Accettata 
la formula del 
gioco, cosa ci 
frovo negli scaf¬ 
fali? Testi sacri 
della conviviali- 
tà 0 della gastro¬ 
nomia. D'accor¬ 
do, se l'opera¬ 
zione è affidata 
all'immagina¬ 
zione, all'azzar¬ 
do estremo, pos¬ 
siamo allora im¬ 
maginarci persino un Trimalcione 
paleo-marxista (o paleo-capitalista), 
che tiene quale suo possibile o pro¬ 
babile livre de chevet l'Odissea. 


■ IL PASTO 
DEI PROCI 

Ulisse e suo figlio 
rischiano 
di vedersi 
letteralmente 
divorato 
il loro regno 


Quella di Odisseo, quella di Omero? 
Quella. Se è vero che è l'unico poe¬ 
ma che si svolge, proprio per intero, 
a una tavola imbandita, o a più tavo¬ 
le. Prima Telemaco e poi il padre 
partecipano a un convito perpetuo 
lungo quanto il poema, raccontando 
0 ascoltando avventure e disavven¬ 
ture. Le quali seconde, autentica 
molla dell'azione, sono (Marx o 
Smith) di natura assolutamente eco¬ 
nomica: i Proci si stanno mangian¬ 
do, letteralmente, le risorse, solo in 
virtù delle quali Ulisse è re. È re in¬ 
fatti in quanto ha maggiori risorse 
economiche, buoi porci agnelli, de¬ 
gli altri itacensi. Mangiarsi un regno, 
altro che gastronomia... 


Però Trimalcione vive durante il 
regno di Nerone, ricordato anche 
per una persecuzione dei cristiani 
(che per i romani restano tuttavia 
ebrei). Non farebbe quindi meravi¬ 
glia che in lui albergasse la curiosità 
di sapere e capire, almeno sotto spe¬ 
cie alimentare, che gente mai fosse 
quella. E l'unico modo di saperlo è la 
lettura della Bibbia, testo ricco, co¬ 
me ognun sa, di notizie dietetiche e 
gastronomiche dettagliate, fin dalla 
comparsa del primo uomo, preso per 
la gola, e dei suoi due primi figlioli, 
portatori di due scuole alimentari 
(economiche, di nuovo) ben diffe¬ 
renti, carnivori e vegetariani. Caino 
e Abele. Ma cosa poteva immaginare 


e accettare il folle imperatore e con 
lui Trimalcione delle norme del Le- 
vitico? Semmai poteva impensierirli 
il Vangelo laddove, cancellando 
ogni distinzione tra cibi puri e cibi 
impuri, si cancellava ogni distinzio¬ 
ne tra gli uomini. Tutti eguali, per 
decreto. 

Già tre libri da mettere accanto ai 
molti, e grandi, dell'era neroniana. 
Plinio senior Seneca Lucano e i 
«suoi», Petronio e Apicio. In realtà la 
biblioteca diventa una specie di fon¬ 
dazione, la biblioteca del tutto ipo¬ 
tetica dei figli, nipoti e pronipoti di 
Trimalcione, di lui molto più dotti. 
È quello che hanno raccontato Ca¬ 
parti e Meldini, col tocco finale del 


grande cuoco. 
Marchesi. 

La commissio¬ 
ne letteraria 
giunge ai giorni 
nostri passando 
attraverso i ga¬ 
stropoemi im¬ 
mortali di Mer¬ 
lin Cocai e di 
Rabelais, giù giù 
fino all'«Afrodi- 
ta» di Isabel Al- 
lende. Eros e cu¬ 
linaria nei libri è il tema svolto da 
Meldini, il quale cita pure testi rari. 
Come quell'autore palermitano del 
secolo scorso che prescriveva i menu 


■ LA DIETA 
DEGLI EBREI 
Il «Libro dei libri» 
è ricco di 
dettagliate 
notizie dietetiche 
Fin dalla mela 
della Genesi 


opportuni per sedurre all'occorrenza 
una bionda o una bruna. Pranzi il 
cui conto sarebbe tale da retrocedere 
quelli di Marchesi o di Bocuse al ran¬ 
go di tavola calda. Dal che si evince 
che il vero afrodisiaco è in definitiva 
il conto in banca. E nemmeno siamo 
certi non dico dell'efficacia ma della 
stessa possibilità di tradurre in prati¬ 
ca, e con eguale effetto, un qualsiasi 
ricettario di quei grandi cuochi pro¬ 
posti di continuo dall'editoria. E un 
po' come se uno, letto un manuale 
di disegno, lo credesse sufficiente 
per diventare un gran pittore. «Ci 
vuole la mano», dice Marchesi. E al¬ 
lora, chiudere un cosi fiorente filone 
editoriale? In fondo, sostiene Capat- 
ti, non esistono più libri di cucina 
«da leggere». E non ci sono più quel¬ 
li scritti a mano, dove le massaie tra¬ 
scrivevano le ricette suggerite loro 
da altrove, nonne mamme amiche, e 
ritenute degne d'esperimento. Sia¬ 
mo sicuri? Internet oggi pare sia in¬ 
tasato da proposte culinarie. 


Magica Posillipo sotterranea 

A Napoli i resti di una villa romana tra incanto del mare e monumenti del passato 
Una caverna lunga im chilometro nel «parco archeologico» aperto da oggi 


LA CURIOSITÀ' 


Guido Calvi e le 50 copie 
della «Storia dei ladri del Regno» 

Nel 1966 un «messaggio» ai corrotti? 



Uno scorcio di Posillipo visto dal mare 


DALL'INVIATO _ 

GIULIANO CAPECELATRO 

NAPOLI Una lunga camminata, 
settecentosettanta metri, nella 
roccia tufacea, con un frammen¬ 
to di iscrizione funeraria, qual¬ 
che Iniziale avvisaglia di opus re- 
ticulatum. A destra un lungo cu¬ 
nicolo chiuso, quindi un primo 
squarcio di luce a metà strada, 
una piccola apertura terrazzata 
che strapiomba sul mare. Quan¬ 
do il tunnel finisce l'occhio vie¬ 
ne rapito dalle pietre antiche, dal 
verde, poi si perde in un orizzon¬ 
te marino che mette in fila l'iso- 
lotto di Nisida, Capo Miseno, 
Precida e più giù, lontano, la sa¬ 
goma ampia di Ischia, che una 
cortina grigia calata sul golfo la¬ 
scia più che altro intuire. Grosso 
e spumeggiante il mare di sotto, 
si abbatte violento sulla spiaggia 
di Trentaremi. Nere e gonfie di 
pioggia le nuvole. 

Una lunga camminata a ritro¬ 
so nel tempo. Duemila anni, più 
0 meno. Per ritrovare nella grotta 
di Sciano, sotto la collina di Po¬ 
sillipo, a un tiro di schioppo dal¬ 
l'archeologia industriale di Ba¬ 
gnoli, le meraviglie e il fasto di 
Pausilypon (che in greco promet¬ 
te di essere «il luogo dove cessa 
ogni affanno»), villa romana da 
ieri tornata patrimonio dei citta¬ 
dini napoletani dopo decenni di 
oblio con l'ambizioso e impegna¬ 
tivo titolo di Parco archeologico 
e ambientale urbano, il primo 
che la città abbia mai avuto. 

Un puzzle imperfetto l'aveva de¬ 
finita ai primi del Novecento Ro¬ 
bert Gunther, studioso inglese 
acceso da passione per quei resti 
seducenti. Che considerava testi¬ 
moni di una storia estremamente 
complessa, ma incapaci di tra¬ 
smetterne un'immagine piena, 
coerente. Ce n'è quanto basta, 
comunque, perché arrivino echi, 
lampi suggestivi da quei tempi, 
che la città afferra per rilanciarli 


nel proprio futuro, per inserire il 
passato nella quotidianità. Ogni 
tassello di questo puzzle imperfet¬ 
to manda un bagliore, indica un 
percorso della memoria, della 
fantasia. 

Un lampo il breve spazio, all'u¬ 
scita del tunnel, che accoglie una 
minuscola necropoli; un lampo 
quello che resta dei cardini di un 
cancello che la chiudeva e le pi- 
cole nicchie in cui venivano de¬ 
posti i vasi con le ceneri dei de¬ 
funti. Un lampo, abbagliante, la 
scalinata semicircolare del teatro, 
che segue il digradare della colli¬ 
na; un lampo in cui per un atti¬ 
mo sembra di scorgere le duemi¬ 
la persone che poteva ospitare. 
Un lampo, poco più sopra, a pic¬ 
co sul mare, T odeion, arena riser¬ 
vata alla declamazione di versi e 
alla musica. Un lampo, sospeso 
sul mare, il ninfeo; o, meglio, 
quelle scarse rovine nascoste dal 
verde che vengono considerate 
tali, ma che potrebbe anche esse¬ 
re un piccolo stadio. 

Lampi di uno splendore passa¬ 
to, dissoltosi sotto i colpi del 
tempo, in gran parte precipitato 
nel mare. Legato al nome del ca¬ 
valiere Publio Vedio Pollione, 
che aveva voluto anche lui, co¬ 
me era in voga tra la classe diri¬ 
gente romana, la sua bella villa 
sull'incanto del golfo. Un cava¬ 
liere intraprendente, che poco o 
punto si curava di eventuali con¬ 
flitti di interesse e così era riusci¬ 
to a racimolare una fortuna che 
gli faceva fare il bello e cattivo 
tempo a Napoli come a Roma, 
dove possedeva una dimora sull' 
Esquilino. Così potente da essere 
intimo di Augusto, cui avrebbe 
lasciato in eredità i suoi beni. 
Così intraprendente da essere 
bollato da Cicerone, che lo aveva 
incontrato in Cilicia, come l'uo¬ 
mo più iniquo che avesse cono¬ 
sciuto. Così maneggione da otte¬ 
nere da Augusto, che inutilmen¬ 
te tentava di mettere fine ad 


un'amicizia senz'altro imbaraz¬ 
zante, il governo dell'Asia. 

Morto il cavaliere, Pausilypon 
entrò in effetti nel demanio im¬ 
periale, malgrado Augusto avesse 
tanto storto il naso alle profferte 
di Vedio Pollione. Poi, piano pia¬ 
no, la villa iniziò a sparire, scivo¬ 
lando per gradi in mare, ricoper¬ 
ta in parte di terra ed erbe. Per es¬ 
sere riscoperta, a pezzi e bocconi, 
nel diciottesimo secolo dai viag¬ 
giatori e dagli studiosi che segui¬ 
vano gli itinerari prescritti dal 
Grand tour. E in qualche modo ri¬ 
sistemata sotto i Borboni, in pie¬ 
no Ottocento, quando l'ingresso 
della grotta fu liberato dalla terra 


che l'aveva ostmita, ricoprendo 
quella strada che correva sotto le 
sue volte e che, opera attribuita a 
un ministro di Tiberio di nome 
per l'appunto Seiano, univa la 
spiaggia della Gaiola all'area fle- 
grea, dove era ancorata la flotta 
romana. 

Le ultime vicissitudini risalgo¬ 
no alla seconda guerra mondiale, 
quando la grotta e tutta l'area 
della villa vengono adibite a rifu¬ 
gio. Finita la guerra, nuove frane 
chiudono una volta ancora l'in¬ 
gresso. Soltanto negli ultimi cin¬ 
que anni si è lavorato a riesuma¬ 
re i tesori di Pausilypon. «Ma a 
singhiozzo- precisa il sovrinten¬ 


dente archeologico di Napoli e 
Caserta Stefano De Caro-, sempre 
spasimando per avere i finanzia¬ 
menti necessari». 

«Riconquistare il territorio» è 
la formula dell' ufficialità per l'a¬ 
pertura del parco. La recita l'as¬ 
sessore alla Cultura Guido D'A¬ 
gostino, mentre il sindaco Anto¬ 
nio Bassolino compie una veloce 
ricognizione, inseguito da scolari 
che scalpitano per una foto-ri¬ 
cordo accanto al primo cittadi¬ 
no. Da oggi il parco sarà aperto al 
pubblico. In una prima fase, solo 
tre volte a settimana e per tre 
ore, dalle 10 alle 13. In attesa che 
il recuero venga completato. 


GIORGIO FRASCA POLARA 

Il recente rigurgito siciliano di Tan¬ 
gentopoli (con conseguente destituzio¬ 
ne di sottosegretario) mi intriga a rac¬ 
contare di una singolare iniziativa di 
Guido Carli, Governatore della Banca 
d'Italia negli Anni Sessanta. Voleva 
essere, il suo, un chiarissimo monito, 
e si tradusse comunque in un atto di 
illuminante preveggenza. 

Per comprendere la portata dell'ini¬ 
ziativa di Carli è necessario tuttavia 
fare un passo indietro: di un secolo. 
Nel 1869 (con un aggiornamento te 
anni dopo, quindi a unità del paese 
compiuta) Felice Borri, libraio-editore 
in Torino, diede alle stampe una 
«Storia dei ladri nel regno d'Italia». 
Anonimo l'autore, che di certo aveva 
in gran dispetto non solo i Savoia ma 
anche Garibaldi, e che rimpiangeva 
non solo il granduca di Toscana ma 
persino i Borboni. 

Insomma, avete capito: il libro - il 
«libello» dissero inorriditi nei Palazzi 
del nuovo, sabaudo potere - citava 
fatti, cifre, documenti dei ladrocinii e 
delle cormzioni del tempo in cui «si 
faceva l'Italia». 

Non c'è che la scelta: «La presiden¬ 
za della Camera fa girare un processo 
per sottrazione furtiva e uso fraudo¬ 
lento di biglietti di ferrovia apparte¬ 
nenti ai deputati», «Un assessore mu¬ 
nicipale di Bologna si appropria in 
gennaio di 35.000 lire», «Il processo 
alla Camera contro l'ex ministo Ba- 
stogi» (poi destituito anche da depu¬ 
tato per lo scandalo delle Ferrovie Me¬ 
ridionali), «I manchi di cassa am¬ 
messi del ministro delle Finanze 
Quintino Sella» (sei milioni e mezzo 
di lire del 18651), e persino «il furto 
della bandiera nazionale in Torino, 
nel palazzo del Re». Così elencando 
nequizie e furti, corruzioni e concus¬ 
sioni per 176 pagine. 

Bene. Un secolo dopo, nel 1966, il 
Governatore della Banca d'Italia Gui¬ 
do Carli - in base a cognizione diretta 
di altre e più recenti ruberìe? o per 
preveggente ispirazione? - ripesca 


questa «Storia» e ne fa fare, alla vigi¬ 
lia di Natale, una riproduzione ana¬ 
statica di sole cinquanta copie. È una 
pura coincidenza che proprio quel '66 
fosse stato segnato, nel luglio, dallo 
scandalo di Agrigento? 

Domanda destinata a restare senza 
risposta, come queste: chi furono i de¬ 
stinatari delTinsolito dono? e perché 
proprio quei cinquanta? Probabil¬ 
mente l'elenco salterà fuori solo in 
una lontana stagione del prossimo 
millennio, quando le carte di Banki- 
talia saranno acquisite dall'Archivio 
di Stato. 

Fatto sta che una delle cinquanta 
copie, esattamente la diciottesima, fu 
ritrovata - intatta - su una bancarella 
da Giovanni Ventacci, altro libraio¬ 
editore, stavolta in Genzano di Ro¬ 
ma. E zàcchete, 
nel 1993, Ven¬ 
tacci ristampa 
Tanastatica 
«non potendo 
prestare, ai tanti 
che ne fanno ri¬ 
chiesta al banco 
della sua libre¬ 
ria, la sua unica 
e forse sola copia 
rimasta». 

Attenzione al¬ 
le date. Guido 
Carli fa fare le cinquanta copie della 
«Storia» nel '66, in epoca di sicure 
ruberie che verranno disvelate più tar¬ 
di ma di cui il Governatore aveva o 
l'esatta contezza (ed io propendo per 
questa ipotesi) o certo il sospetto gra¬ 
ve e motivato. 

E Ventacci ristampa - con un naso 
per gli affari pari a quello del suo an¬ 
tico collega torinese - quando il turbi¬ 
ne di Tangentopoli è già in atto, e 
quasi a dire: nulla di nuovo sotto il 
cielo d'Italia. 

Mi resta un rammarico. 

Che questa storia non sia stata co¬ 
nosciuta per tempo da Leonardo Scia- 
scia. Pensate che cosa avrebbe potuto 
scrivere su quella diciottesima copia 
di cui l'anonimo beneficiario si era 
voluto forse frettolosamente disfare... 



RIVELAZIONI 

Laici e non monaci 
Ecco i veri amanuensi 


La storiografia ha tramandato l'i¬ 
dea che i monaci del medioevo ab¬ 
biano copiato i classici, passando 
attraverso gli arabi, e quindi sal¬ 
vandoli e gettando le basi della 
cultura umanistica. Invece i mo¬ 
naci non avrebbero copiato un ri¬ 
go, si limitarono a custodire i testi 
di Orazio, Tacito e Virgilio, ricevu¬ 
ti attraverso lasciti e donazioni, 
perché valevano molti soldi. Quei 
codici li avevano invece trascritti 
uomini di cultura giuridica come 
notai, avvocati, cancellieri, che se 
ne sarebbero serviti per una mi¬ 
glior conoscenza delle leggi. Lo ha 
sostenuto Claudia Villa, studiosa 
di Orazio, a un convegno sulla 
conservazione delle biblioteche 
nel passato remoto e nell'era in¬ 
formatica organizzato dal Centro 
studi sul classicismo di San Gimi- 
gnano. 

Per affermazioni del genere oc¬ 
corrono le prove. Quanto afferma 
Villa, verrebbe provato - sostiene 


ancora la stessa studiosa - da note 
musicali a margine di odi di Ora- 
zio per odi che un monaco non 
avrebbe mai cantato. Lo provereb¬ 
bero note tiraniane, «un tipo di 
scrittura corrispondente alla no¬ 
stra stenografia proprio del mon¬ 
do giuridico». Vari paleografi, 
prosegue la studiosa, hanno nota¬ 
to che i codici dei grandi autori 
classici non sono stati trascritti 
nelle abbazie. «I manoscritti sono 
molto più simili ai testi giuridici 
delle cancellerie laiche. Come og¬ 
gi il clero non si occupava di cultu¬ 
ra laica, anzi invitava a non prati¬ 
carla troppo». «La nota di possesso 
dei codici nei monasteri non è mai 
contemporanea al codice ma po¬ 
steriore». Ciò darebbe una rispo¬ 
sta aun interrogativo sollevato dal 
romanzo «Il nome della rosa» di 
Eco, conclude la studiosa: «Perché 
la cultura monastica copiò libri 
proibiti per poi vietarne la consul¬ 
tazione ai suoi membri?». 


A HONG KONG 

UndentediBudda 
per festeggiare 
la nascita di Siddharta 

Ieri, giorno del 2.543esimo anniver¬ 
sario della nascita di Siddharta Gau- 
tama, dalla Cina è arrivato a Hong 
Kong un gradito dono: un dente di 
Budda. Resterà una settimana nella 
ex colonia britannica. Il compleanno 
di Budda è stato celebrato per la pri¬ 
ma volta a Hong Kong con una festa 
nazionale. Grande la soddisfazione 
dei buddisti, circa 800.000, il 13% 
della popolazione. È previsto l'arrivo, 
nel corso della settimana, di almeno 
200.000 fedeli che renderanno 
omag^o al dente di Budda, uno dei 
due ufficialmente esistenti al mon¬ 
do, ritrovati dopo la cremazione di 
Siddharta, 2.400 anni fa. Secondo la 
leggenda, i denti erano quattro, ma 
solo due «sono tra i mortali». Quello 
che si trova ora a Hong Kong è con¬ 
servato nel monastero di Xishan, a 
Pechino. L’altro dente è in Sri Lanka. 
Ma la questione è motivo di diatriba: 
Taiwan sostiene di possedere un ter¬ 
zo dente e di averlo avuto in regalo lo 
scorso anno da monaci indiani. 



IL VOTO EUROPEO 


CON LA SINISTRA SU ARRIVATO IN EUROPA 
NON FERMARTI ORA 


Lunedì 24 maggio ore 21.00 

Camera del Lavoro di Milano - Sala Di Vittorio 
Corso di Porta Vittoria 43 


MANIFESTAZIONE PUBBLICA 

Per UNA SOLUZIONE POLITICA ALLA CRISI 
NEL Kosovo E NELL’AREA BALCANICA 
Incontro con 

Piero Fassino 

Ministro del Commercio Estero 

Fausto Pocar 

Docente di Diritto internazionale 
Moderatore 

Giancarlo Bosetti 

Direttore di Reset 
Presiede 

Alex Inondo 

Segretario Provinciale Ds Milano 


. ‘ Hi' > 

RICCIONE Hotel Clelia (vicino spiaggia e terme) Viale San Martino 66. Tel. 
0541/604667 - 600442, privato 0338/8123753. Comfort. Colazione, contorni 
buffet. Camera doccia, wc, balconi. Ascensore. Pensione completa 20/5 -15/6 L. 
46.000, 16.30/6 L. 49.000, 1/7 - 6/8 e 21 - 31/8 L. 59.000. Dal 7 al 20/8 L. 
72.000, Settembre L. 50.000. Cabina mare. Sconti bambini. Direzione proprietario. 


^ ^ if ^ 

BELLARIA - Hotel Everest Tel. 0541/347470 - Sul mare, centrale, 
confortevole, familiare. Gestione proprietario. Cucina locale, buffet ver¬ 
dure, colazione buffet. Parcheggio auto custodito. Camere servizi, balco¬ 
ne. Speciale giugno 44.000/47.000, luglio 55.000/57.000, sconto 
bambini. Agosto interpellateci. 



RIMINI - SAN GIULIANO - HOTEL RESIDENCE NINI -Tel. Fax 0541/55.072. 

Sul mare, piscina, idromassaggio, fitness, parcheggio recintato, biciclette da 
passeggio. Scelta menù, colazione a buffet - Pensione completa da 55.000 a 
80.000 - Sconto famiglie. Possibilità appartamenti settimanali. 


RICCIONE HOTEL MONICA Tel. + fax 0541/606814 via 
Damiano Chiesa 8. 50 mt. mare, vicino viale Ceccarini, 100 mt. Tetme. Zona trart 
quillissima nel verde. Giardino. Bar. Ambiente familiare. Ascensore. Solarium. 
Tutte camere con bagni nuovi, balcone, cassaforte, impianto Tv Sat, telefono. 
Cucina casalinga abbondante, curata dalla proprietaria, colazione buffet. Cabine al 
mare. Pensione completa MAGGIO, GIUGNO, SETTEMBRE 49.000/54.000, 
LUGLIO 66.000; 1 - 22/8 80.000; 23- 31/8 66.000 sconto bambini. 
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rUnità 


L'Economia 



Domenica 23 maggio 1999 


♦No/7 è stata accolta la proposta tedesca 
di fissare parametri per ogni paese 
come si è fatto per i deficit di bilancio 


^L'obiettivo è quello di tracciare lo schema 
della risoluzione per il Consiglio europeo 
di Colonia previsto per il 3 e4 giugno 


Lavoro, il piano italiano a Bruxelles 


Incontro Ecofin per armonizzare le politiche dell'occupazione 


ROMA II «piano D'Antona», co¬ 
me è ormai chiamato il program¬ 
ma italiano per lo sviluppo e l'oc¬ 
cupazione, sarà sottoposto al va¬ 
glio dell'Unione europea. Marte¬ 
dì il ministro del lavoro, Antonio 
Bassolino, lo presenterà alla riu¬ 
nione dei ministri del Lavoro del¬ 
l'Unione (il cosiddetto Consiglio 
Jumbo), dove saranno esaminati 
i piani anche degli altri paesi. 
Non ci saranno obiettivi quanti¬ 
ficati, paese per paese, per la lotta 
alla disoccupazione, cosi come ci 
sono stati per i deficit di bilancio. 
Non c'è infatti, in seno al Consi¬ 
glio dei Ministri dell'Ue, una 
maggioranza favorevole a quella 
che era stata una proposta dalla 
Presidenza tedesca. «La Maa¬ 
stricht del lavoro» più volte invo¬ 
cata da Bassolino resta dunque 
una meta ancora lontana. 

Nel Patto per l'occupazione. 


martedì all'esame congiunto dei 
Ministri del Lavoro, dell'Econo¬ 
mia e delle Finanze, si porrà inve¬ 
ce l'accento sulla necessità di ac¬ 
celerare l'integrazione del mer¬ 
cato unico, di rafforzare il coordi¬ 
namento tra le politiche salariali, 
fiscali e monetarie. Si chiederà 
anche di consolidare la strategia 
fissata lo scorso anno a Lussem¬ 
burgo, con dei piani nazionali 
che ripercorrano il cammino già 
seguito per i piani di convergen¬ 
za. 

In questo quadro, non è esclu¬ 
so che i Ministri Giuliano Amato 
del Tesoro e Antonio Bassolino 
del Lavoro non diano alcune pri¬ 
me indicazioni del piano italiano 
perl'occupazione al Commissa¬ 
rio europeo per gli affari sociali- 
Padraig Flynn. Il Consiglio Jum¬ 
bo deve in ogni caso tracciare lo 
schema essenziale della risolu¬ 


zione perii Consiglio Europeo di- 
Colonia, il 3 e 4 giugno. A questo 
fine, sarà esaminato un rapporto 
sugli investimenti nelle infra- 
stmtture e nelle risorse umane. 
Ed è anche previsto un incontro 
con le parti sociali. Sempre in vi¬ 
sta del Vertice di Colonia, i Mini¬ 
stri dell'Economia dovranno 
predisporre un altro documento 
sugli orientamenti di politica 
economica, il primo dal lancio 
dell'euro, sulla base delle propo¬ 
ste del Commissario europeo re¬ 
sponsabile dell'economia, Yves 
Thibault de Silguy. Mario Monti, 
il Commissario europeo respon¬ 
sabile del Mercato unico riferirà 
infine sui progressi raggiunti in¬ 
materia di armonizzazione fisca¬ 
le e presenterà il piano d'azione 
sui servizi finanziari adottato 
dalla Commissione Europea 1' 11 
maggio. 


Ansaldo, vertenza conclusa 
Esuberi da 550 a 430 unità 

■ Gli esuberi di lavoratori scendono da550a430 unità, 70 dei quali rien¬ 
treranno in azienda dopo 12 mesi di cassa integrazione, l’azienda inve¬ 
stirà circa200-250 miliardi in tre anni mentre le attività dello stabili¬ 
mento di Milano vengono spostatein parte nello stabilimento di Pistoia 
(veicoli) ed in parte in quello di Napoli (settore elettrico). Questi i punti 
principalidel pianodi ristrutturazione della Brada Ansaldo (Finmeccani¬ 
ca) così come emergono dal documento conclusivo di sintesi stilato dal 
Ministero del Lavoro al termine della trattativa fra azienda esindacati. 
Tomandoai 430 lavoratori eccedenti, secondo l’ipotesi di mediazione 
che sarà sottoposta ai lavoratori del gruppoa partire da lunedì prossimo, 
70 appunto torneranno in azienda dopo dodici mesi mentre207 mature¬ 
ranno nel giro dei treanni di durata del piano i requisiti perii pensiona¬ 
mento. Peri restanti, spiega il segretario nazionale della Uilm, Giovanni 
Contento, si prevede un percorso difbrmazione professionalefinalizzata 
alla rìallocazione. «La nostra mediazione è terminata - spiega il sottose- 
gretarioal ministero del Lavoro, Luigi Vìviani - e si èconclusa con alcuni 
adeguamenti positivi peri lavoratori». 



IL SINDACATO 


Casadio (Cgil): «In ritardo 
ma pronti per l'Europa» 



GLI INDUSTRIALI 


Guidi: «Ci sono idee giuste 
però ancora insufficienti» 


SILVIA BIONDI 

ROMA È un piano d'azione. Io dice la parola 
stessa. Non un nuovo progetto, ma la sintesi 
di scelte di politiche attive per l'occupazio¬ 
ne. Giuseppe Casadio, segretario confedera¬ 
le delia Cgil, considera il piano per l'occupa¬ 
zione un'azione positiva ed invita ad avere 
chiare le finalità istituzionali di quel docu¬ 
mento, senza caricarlo di troppe aspettative. 
Segretario, centomila nuovi occupati gra¬ 
zie al part time. Non è ridutti¬ 
vo che questo sia l'unico no¬ 
merò presentenelpiano? 

«Quello è il dato che colpisce di 
più. Ma quando l'Unione Euro¬ 
pea invita a sintetizzare le politi¬ 
che per il lavoro e a quantificarne 
il più possibile gli obiettivi di rica¬ 
duta sull'anno successivo, non in¬ 
vita a dare i numeri. Nel piano d'a¬ 
zione sono contenute politiche ri¬ 
volte, per esempio, a favorire l'im¬ 
prenditorialità giovanile e fem¬ 
minile e questo non è immediata¬ 
mente traducibile in cifre. Il piano 
non inventa nuove nuove misure 
che portano tot nuovi occupati. È una sintesi di 
quello che già si sta facendo, come chiede l'Ue a 
tutti gii Stati membri. Poi, ed è sempre una ri¬ 
chiesta dell'Unione, si attiva un sistema di mo¬ 
nitoraggio per cui a fine anno si fa il punto e nel 
prevedere il futuro piano d'azione si tiene con¬ 
to di risultati e ritardi». 

Nel fare il piano '99, che bilancio è stato fat- 
todelpiano'98? 

«Rispetto ai preventivo di due anni fa, abbiamo 
dai sei ai dodici mesi di ritardo. Ma bisogna rico¬ 
noscere che il primo piano d'azione, quello del 


'98, è stato fatto in contemporanea all'attuazio¬ 
ne delle prime riforme serie, che sono poi l'in¬ 
crocio del pacchetto Treu sul lavoro e di quello 
Bassanini sul federalismo». 

È per qnesto che il piano è stato accompa¬ 
gnato da un'ampia introduzione, per spie¬ 
gare all'Unione i nostri ritardi? 

«Per noi la pratica decisa dall'Ue di fare questi 
piani annualmente, di arrivare a sintesi che 
portano ad azioni comuni europee è fonda- 
mentale. La pratica europea ci impone di fare i 
conti con i nostri limiti strutturali, due in parti¬ 
colare: gli strumenti delle politi¬ 
che attive per l'occupazione e il 
monitoraggio. I primi non li ave¬ 
vamo per niente e ancora adesso 
non ne disponiamo a pieno. La ri¬ 
forma del collocamento, i servizi 
per l'impiego non sono ancora 
decollati. Le Regioni hanno appe¬ 
na finito di legiferare in materia e 
due, Calabria e Molise, ancora 
non lo hanno fatto. Così come il 
monitoraggio: abbiamo pratica- 
mente inventato tutto, perché 
per come era organizzato il mini¬ 
stero del lavoro, era impossibile 
fare queste verifiche. Adesso ci sia¬ 
mo. Ma l'Europa deve considerare che per noi è 
ancora una fase di transizione». 

Gli industriali, però, dicono che senza fles¬ 
sibilità in uscita le politiche per l'occupa- 
zionecontinuanoadavere il fiatocorto... 
«La solita lagnanza. Io francamente non riesco 
a capire, nemmeno in via teorica, la ratio di que¬ 
sto ragionamento. Non capisco come possa in¬ 
cidere la libertà di licenziare il singolo sulla cre¬ 
scita dell'occupazione. Penso che sia solo vo¬ 
glia di gestione unilaterale del potere nei pro- 
cessideir impresa». 


ROMA Non sono contenti. Gli industriali 
considerano il piano d'azione per l'occupa¬ 
zione un documento che contiene idee giu¬ 
ste, che introduce elementi di rottura nei 
confronti di alcune rigidità strutturali del 
mercato dei lavoro, ma non basta. Ne parlia¬ 
mo con Guidalberto Guidi, responsabile del 
Centro studi di Confindustria. 

Dottore, in questo piano si parla di flessibi¬ 
lità. Perché non basta? 

«Il piano era già conosciuto, non è un nuovo 
progetto. Ci sono idee giuste, cose ben fatte. Al¬ 
cuni passaggi, come quelli di revi¬ 
sione degli ammortizzatori sociali 
e il salario minimo lasciano per¬ 
plessi, ma sono cose secondarie. Il 
vero problema è che quel piano 
non è e non sarà risolutivo. Non 
c'è la spallata, l'atto di coraggio. 

Lo hanno chiamato un piatto eu¬ 
ropeo in salsa italiana. Io penso 
che non sarà sufficiente né il piat¬ 
to europeo, né la salsa italiana». 

Un giudizio negativo sempre 
motivato dal fatto che non c'è 
flessibilità in uscita, che man¬ 
ca la libertà del licenziamento 
individuale? 

«Dire che gii industriali vogliono la licenziabili- 
tà è un problema mal posto. Io le dico che recen¬ 
temente a Bologna è stata fatta un'indagine tra 
500 piccole e piccolissime aziende e tutti gli im¬ 
prenditori hanno dichiarato che almeno una 
volta hanno rinunciato ad assumere per non 
superare le soglie dei 15 o dei 35 dipendenti. 
Non è la voglia di licenziare, perché ormai il pa¬ 
trimonio umano è uno dei più importanti del¬ 
l'impresa. Il lavoratore viene fatto crescere, su 
diluisiinveste». 

Eallorascusi, qualèilproblema? 


«In questo Paese è più facile divorziare dalia 
moglie che licenziare un dipendente». 

Ma quale relazione c'è tra la libertà di licen¬ 
ziare e la crescita dell'occupazione? 

«La flessibilità in uscita è determinante per far 
crescere un'impresa. Senza questa possibilità, si 
cerca di spostare il lavoro nei Paesi dove ci sono 
regole diverse, oppure ci si nasconde. Non è il 
problema di licenziare, ma di rendere libero 
l'accesso al lavoro. Io rinunceri ad ogni provvi¬ 
denza da parte dello Stato in cambio di regole 
sul lavoro uguali a quelle che hanno negli altri 
Paesi». 

Peccato che storicamente gli 
imprenditori italiani non ab¬ 
biano mai rinunciato all'aiu¬ 
to da parte delloStato... 

«Quello era un mercato chiuso, 
che ha fatto crescere anche chi 
non Io meritava. Adesso abbiamo 
un mercato libero, senza esalta¬ 
zione e senza inflazione. Guardia¬ 
mo all'Inghilterra: lì la tassazione 
massima per le imprese è al 35%, 
c'è la massima flessibilità del lavo¬ 
ro. Noi, invece, abbiamo una 
pressione fiscale che non fa cre¬ 
scere l'economia, che non aiuta 
néiconsumi, négli investimenti». 

Abbiamo anche una forte disoccupazione 
in aree del Sud ed imprenditori che non in¬ 
vestono.... 

«Il problema delle aree del Mezzogiorno dove 
c'è il 25-30% di disoccupati intanto va depura¬ 
to, per vedere quali sono i dati reali. E poi dob¬ 
biamo smetterla con la teoria del lavoro buono 
e di quello cattivo. Si deve studiare quello che 
serve per il lavoro e poi essere anche disposti ad 
andare a cercarselo dov'è». 

Si.BI. 


_JL_ 

L'Unione 
deve 
capire 
che siamo 
ancora 

in transizione 


u 

Per far 
crescere 
l'occupazione 
ci vogliono 
meno tasse 
e più flessibilità 


Per le casalinghe 
arriva la pensione 

Nel collegato varato dal Parlamento 


ROMA Sono passati circa quat¬ 
tro anni da quando si è iniziato 
a parlare della cosiddetta pen¬ 
sione alle casalinghe, ma fino 
ad ora nulla era stato fatto in 
proposito. Ora, grazie al prov¬ 
vedimento collegato alla Finan¬ 
ziaria '99, approvato in questi 
giorni dal Parlamento, riparte 
questa nuova forma di previ¬ 
denza le cui regole sono state ri¬ 
visitate e corrette. Ma vediamo 
come. Innanzitutto, c'è da dire 
che l'iscrizione al fondo pensio¬ 
ni per le casalinghe è assoluta- 
mente volontaria e può avveni¬ 
re a condizione che l'interessata 
(o l'interessato) non presti atti¬ 
vità lavorativa dipendente o au¬ 
tonoma e non sia titolare di 
una pensione diretta (quella di 
reversibilità non conta). 

Il nuovo Fondo per le casalin¬ 
ghe sarà alimentato dai versa¬ 
menti dei singoli iscritti i quali 
dovranno versare un contribu¬ 
to mensile minimo non inferio¬ 
re alle 50 mila lire. I versamenti 
comunque potranno essere an¬ 
che di importo superiore. È ov¬ 
vio che per la pensione più alto 
è l'importo del contributo che 
si versa, maggiore sarà la quota 
della pensione che ne deriva. Il 
versamento al Fondo è qualcosa 
che assomiglia ad un libretto di 
risparmio. La casalinga versa 
periodicamente i contributi i 
quali, accantonati, formano un 
capitale che ogni anno viene ri¬ 
valutato, sulla base della dina¬ 
mica del prodotto interno lor¬ 
do. 

Quando si raggiunge l'età per 
ilpensionamento, TInps fa la 
somma dei versamenti effettua¬ 


ti (capitalizzati) ed applica un 
coefficiente di conversione che 
varia in base all'età della perso¬ 
na che richiede il trattamento. 
Tali coefficienti di conversione, 
diversi, per la particolare forma 
assicurativa, da quelli previsti 
dalla legge 335/95,dovranno es¬ 
sere determinati con apposito 
decreto ministeriale. E ciò, do¬ 
vrà avvenire in tempi piuttosto 
rapidi perché, anche non influi¬ 
scono sull'inizio della contribu- 
zione,conoscerli aiuta gli inte¬ 
ressati a capire il rendimento 
dei loro versamenti e farli deci¬ 
dere sull'opportunità o meno 
dell'iscrizione. 

la pensione sarà equivalente 
a una rendita calcolata con il si¬ 
stema contributivo e per otte¬ 
nerla sarà sufficiente aver versa¬ 
to almeno per cinque anni ed 
avere un'età compresa tra 57 e 
65 anni. Per la casalinga che 
vuole iscriversi al Fondo ed ha 
un'età superiore ai 60 anni, la 
legge consente di incrementare 
l'anzianità contributiva attra¬ 
verso il versamento della cosid¬ 
detta riserva matematica: una 
specie di riscatto simile a quello 
della laurea. Con questo siste¬ 
ma le sarebbe consentito di rag¬ 
giungere il requisito minimo 
dei cinque anni quando compie 
i 65 anni di età. Per acquisire il 
diritto alla pensione è anche 
necessario che l'importo della 
rendita risulti almeno pari al¬ 
l'ammontare annuo dell'asse¬ 
gno sociale maggiorato del 
20%. Questa condizione non 
vale per chi al momento del 
pensionamento ha già compiu¬ 
to i 65 anni di età. 


La Sezione Giustizia Ds e i’associazione Ae¬ 
qua Roma piangono 

MASSIMO D’ANTONA 

amico compagno giurista di grande valore e 
onestà intellettuale da sempre impegnato a 
fianco dei lavoratori e del sindacato barbara¬ 
mente assassinato da una manovigliacca. 

Roma, 23 maggio 1999 


Nel ricordo del comune impegno nella con¬ 
sulta giuridica della Cgil, Massimo Roccella 
piange la barbara uccisione di 

MASSIMO D’ANTONA 

giurista eminente e rara figura di intellettuale 
militante. 

Roma, 23 maggio 1999 


La famiglia Farolfi ringrazia compagni cami¬ 
ci che in questo momento di dolore hanno 
dimostrato stimae affetto per 

PIETRO 

Bologna, 23 maggio 1999 


11 fratello Enzo insieme alla moglie Emma ri¬ 
corda con immutato affetto rinnovato rim¬ 
pianto 

TERESA FERRAIUOLO 

nel primo anniversario della suascomparsa. 
AbanoTerme (Pd), 23 maggio 1999 


23/5/1996 23/5/1999 

MARCELLO TRINCIARELLI 

sei sempre nei nostri cuori. Liana, Fernanda, 
Giacomo, Paolo, Vittoriae Maurizio. 

Roma, 23 maggio 1999 


Nel 25“ anniversario della scomparsa del 
partigiano 

TEO GIRARDI 
(Turco) 

La moglie,il figlio lo ricordano con affetto a 
parenti ed amici. 

Genova, 23 maggio 1999 

5“ anniversario 

GIUSEPPE BELTRAMI 

Lo ricordano con affetto il fratello e le sorelle. 
Cadelbosco Sopra (RE.) ,23 maggio 1999 


Mamma, 

FEDERICA PARSINI 

babbo 

OLIVIERO ORAZIANI 

resterete sempre neinostricuori. 1 figli. 
Bologna, 20 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 
Gialle ore 9 alle 17 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

_ 06/69922588 _ 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 17 alle 19 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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DALLUNEDIALVENERDIdalleore9alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENKAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


IBIi€IKJIi[E.STA €©IPIIIg AlBIBIgTifìAirig 

DAL LUNEDÌAL VENERDÌ dalle ore9alle 17, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia ■ Annuo: n. 7 L. 510.000 (Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 (Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per l'estero- Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
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Domenica 23 maggio 1999 



La centrale 
elettrica 
di Belgrado 
distrutta 
dal 

bombardamento 

Nato 


^L'Alleanza ha intensificato l'offensiva 
usando i sofisticati ordigni al grafite 
La capitale e altre 16 città senza luce 


♦ Una rappresentante del regime di Milosevic 
denuncia: «Quattrocento bambini 
hanno perso la vita in due mesi di raid» 



♦ «Legittimi gli attacchi contro il carcere 
di Istok: era una postazione militare 
usata dai serbi per torturare i prigionieri» 


DIPLOMAZIA 


Annan incontra Ahtisaari 
Dettagli difficili da definire 


« 


!» 


11 negoziati per metterefine alla 
guerra del Kosovo procedono, 
anche se ci sono ancora molti dif¬ 
ficili dettagli da mettere a punto. 
Lo hanno detto ieri a Stoccolma il 
segretario generale deirOnu Kofi 
Annan e il mediatore europeo 
Martti Ahtisaari. «Anche se c’è 
da parteditntti unaccordodi basesullecondizioni postedaiGS, il diavolo si 
nasconde nei dettagli», ha afiermato Kofi Annan durante nna conferenza 
stampa tenuta insieme ad Athisaari allafinedel colloquio nel corsodel quale il 
mediatore europeo lo ha intorniato sogli incontri avuti nei giorni scorsi con il 
mediatore russo Vi ktorCernomyrdinecon il vicesegretarìodistato Usa Stro- 
beTalbott. Nessuno dei due ha voluto fare previsioni sui tempi, ma Ahtisaari 
ha dettodi sperare «di avere qualcosa da raccontare» al vertice dell’Ueeuro- 
peachesiterràaColoniaall’iniziodigiugno. Unodei punti più controversi ri¬ 
mane quello della composizione e della gnida della forza internazionale che 
dovrebbe garanti re la pace in Kosovo, gli Usa esigono che sia guidata dalla 
Nato, mentre Belgrado non vuole accettare i paesi «a^ressori». Ahtisaari, 
durante la conferenza stampa tenuta nella residenza di campagna del primo 
ministro svedese a Arpsund, pur non entrando in particolari, ha ricordato la 
sua precedente esperienza di mediatore dell’Onu per l’indipendenza della 
Namibia. «Barantequei negoziati - ha detto- c’era una sanazione analoga». Il 
Sudafrica chiedevafoizedi pace composte da IsraeleeTawain, mentre il mo¬ 
vimento indipendentista Swapo voleva la presenza di Ursse Libia. Aliatine, ha 
ricordato Ahtisaari, nessuno di questi paesi partecipò alla fona di pace. 


Raid sempre più duri, ia Serbia resta ai buio 

Bruxelles ammette un altro errore: in Kosovo colpita una caserma conquistata dall'Uck 


LTNTERVKTA ■ UIBLSA RISRC. presidente deUo Tul 

«Forza di pace? Solo con Italia e Grecia» 


DALL’INVIATO 


BELGRADO Sedici città della Ser¬ 
bia sono al buio. A Belgrado la 
luce va e viene. Le autorità han¬ 
no deciso di distribuirla col con¬ 
tagocce, in modo da potere ri¬ 
servare una sufficiente quantità 
di energia agli impianti indu¬ 
striali fondamentali, agli ospe¬ 
dali, ai panettieri, alle pompe 
dell'acqua. Gli aerei della Nato 
nella notte tra venerdì e sabato, 
e poi ancora nella mattinata di 
ieri, hanno colpito il principale 
centro di smistamento dell'elet¬ 
tricità, vicino a Belgrado, con 
quattro missili e con le nuove 
bombe a grafite che hanno la 
particolarità di non provocare 
esplosioni ma di isolare le cen¬ 
trali elettriche mandandole in 
tilt. Ieri mattina squadre di ope¬ 
rai sono state mandate a ripara¬ 
re gli impianti messi fuori uso, 
ma gli aerei della Nato hanno at¬ 
taccato ancora, rendendo diffi¬ 
cile le operazioni. Negli attacchi 
alle centrali elettriche però non 
ci sono stati morti, solo una de¬ 
cina di feriti. L'agenzia jugosla¬ 
va Taniug dice invece che ci so¬ 
no stati parecchi morti, una 
ventina, nel corso di diversi at¬ 
tacchi in Kosovo. 

La potenza di fuoco delle ulti¬ 
me 24 ore, secondo la Nato, è 
stata la maggiore messa in cam¬ 
po dal giorno dell'inizio della 


guerra: per missili sparati e 
obiettivi colpiti. 11 comando al¬ 
leato ha fornito queste cifre: 684 
attacchi aerei, dei quali 90 con¬ 
tro la contraerea serba. Una de¬ 
cina di attacchi sono stati su Bel¬ 
grado ma il grosso è stato in Ko¬ 
sovo. La Nato ha anche ammes¬ 
so un nuovo errore di bersaglio: 
ha colpito una postazione del- 
rUck vicino al confine con l'Al- 
bania. Si fratta della vetta di una 
collina che a quanto parte i 
guerriglieri kosovari avevano 
strappato ai serbi un paio di 
giorni fa. Gli aerei americani 
l'hanno fatta salfare, uccidendo 
una persona (ma fonfi jugosla¬ 
ve dicono di più) e ferendone 
una quindicina. A Bruxelles il 
portavoce della Nato ha am¬ 
messo l'errore. Ha detto: «Non 
eravamo informati del fatto che 
i serbi avevano perduto quella 
collina, altrimenti l'avremmo 
cancellata dalla lista dei bersa¬ 
gli». 

11 portavoce della Nato invece 
ha difeso la scelta degli alleati di 
colpire il carcere di Istok (ieri e 
l'altro ieri, una ventina dimorti 
tra i detenuti). Ha detto che il 
carcere è considerato una posta¬ 
zione militare. Sia perché risulta 
che ci sono prigionieri politici, e 
addirittura - fonti Amnesty in- 
ternational - che nel carcere si 
praticherebbe la tortura. Sia per¬ 
ché vicino al carcere sarebbero 
nascosti impianti militari e for¬ 


se anche una pisfa di atterrag¬ 
gio. Non si capisce però perché 
attaccare un carcere dove sono 
defenufi i prigionieri politici 
(probabilmente diversi espo¬ 
nenti dell'Uck) col risultato non 
di colpire i militari serbi ma di 
uccidere i prigionieri stessi. 

Nelle ultime 24 ore il clima in 
città è un po' cambiato. Fino a 
giovedì c'era un notevole otti¬ 
mismo, sembrava che la pace si 
stesse avvicinando. La sospen¬ 
sione dei colloqui di Mosca e le 
notizie che arrivano da Bmxel- 
les e da Washington hanno raf¬ 
freddato gli entusiasmi. Il buio - 
e quindi la mancanza di Tv, tele¬ 
foni, eleffrodomsestici, acqua 
efc.. - ha fatto il resto. L'impres¬ 
sione è che nel migliore dei casi 
le trattative di pace dureranno 
parecchie settimane, nel peg¬ 
giore si areneranno facendo 
precipifare la crisi. 

Ieri al cenfro sfampa di Bel¬ 
grado una rappresenfante del 
governo serbo (nonché collabo¬ 
ratrice delTOnu sui diritti per 
l'infanzia), la signora Margif Sa- 
vavic, ha denunciafo un «nu¬ 
mero altissimo di delitti contro i 
bambini». Ha detto che nel cor¬ 
so di questi due mesi i bambini 
uccisi nei raid sono stati circa 
400 e i feriti più di 1500. E ha 
detto che queste cifre dimostra¬ 
no che si stanno violando tutte 
le convenzioni internazionali 
sui diritti deibambini. 


RUSSIA 


DALL’INVIATO 

PIERO SANSONETTI 

BELGRADO È un signore di una 
cinquantina d'anni, statura media, 
magrissimo, due enormi baffoni, 
occhi molto nervosi. Assomiglia 
lontanamente a Omar Sharif. Si 
chiama Lijbisa Ristic. È un regista di 
teatro, un ex leader del '68 jugosla¬ 
vo, un organizzatore culturale, ma 
ha anche una carica politica impor¬ 
tante: è il presidente dello Jul, cioè 
la «sinistra unita», il partito della 
moglie di Milosevic che appoggia il 
governo ma un po' lo critica da si¬ 
nistra. Mi riceve nel suo grande tea¬ 
tro, un luogo assai bello, un edificio 
antico, ristrutturato secondo criteri 
architettonici moderni. La ristmttu- 
razione è finita da poco. Nell'edifi¬ 
cio ci sono sale di danza, bibliote¬ 
che, uffici e poi il teatro vero e pro¬ 
prio. È in una zona di Belgrado che 
è stata colpita varie volte dai bom¬ 
bardamenti. Mentre il taxi mi por¬ 
ta, a mezzogiorno, sento prima la 
sirena dell'allarme anti-aereo, poi 
un colpo, infine vedo una grande 
colonna di fumo che si alza all'oriz¬ 


zonte. Credo che abbiano colpito 
un deposito di carburante. 

L'intervista a Ristic è una delle 
più lunghe della mia vita. Dura due 
ore. Parla ininterrottamente, si ap¬ 
passiona dei concetti che esprime, è 
abbastanza scostante ma cortese. E 
risponde a tutte le domande. Provo 
a riassumere. 

Signor Ristic, cosa manca per 
concludereunaccordodipace? 

«Manca quello che mancava dal prin¬ 
cipio: la volontà e l'interesse della Na¬ 
to per un accordo di pace». 

Leièpessimista... 

«Io sono realista. Non ci dobbiamo il¬ 
ludere.LaNatofaditut- 
to per impedire qualsia¬ 
si soluzione politica. È 
stato così prima della 
trattativa di Rambouil- 
let, durante la trattati¬ 
va, dopo la trattativa. 

Del resto quella non è 
stata una trattativa: è 
stato un ultimatum 
inaccettabile». 

Però in questi gior¬ 
ni ci sono state mol¬ 
te iniziative diplo- 
matichedipace. 

«Già, e dopo ogni ini¬ 
ziativa di pace la Nato ha risposto in¬ 
tensificando i bombardamenti». 

Voi sareste disposti ad accettare 
una forza di pace in Kosovo gui¬ 
data dallaNato e dagli Usa? 

«No, in nessuna maniera. Questo si¬ 
gnificherebbe l'occupazione militare 
della Jugoslavia. È quello che l'Ameri¬ 
ca vuole fin dal principio. Il problema 
di tutte le iniziative di pace, il motivo 
per il quale non possono funzionare, 
è semplicemente questo: D'Alema, 
Cernomyrdin, Eltsin, hanno tutti lo 
stesso scopo: aiutare gli americani. Mi 
capisce? Nessuno di loro ha alcuna in¬ 
tenzione di aiutare la Jugoslavia. La 
loro iniziativa ha una sola funzione: 
correggere una azione militare che fi¬ 
nora ha avuto pessimi risultati. Quel¬ 
lo che gli americani non hanno otte¬ 
nuto coi bombardamenti sperano di 
ottenerlo con l'iniziativa di pace». 

Mi risponda alla domanda cru¬ 
ciale: è vero o no quello che si dice 
in tutto il mondo, e cioè che in Ko¬ 
sovo sono stati pesantemente vio¬ 
lati i diritti civili degU albanesi 
ed era in corso una pulizia etnica? 
«Al giornalista dell'Unità io rispondo 
che il mondo dice questo - e il giorna¬ 
lista dell'Unità fa questa domanda - 
per mettersi a posto la coscienza. Tut¬ 
to il mondo, da anni, partecipa alla 
grande bugia sulla Serbia e le sue "per¬ 
fidie". E la sinistra europea ha avuto 
una responsabilità catastrofica in tut¬ 
to quello che è successo. Tutta la sini¬ 
stra europea si è unita con la destra e 
coi fascisti per sostenere queste bu¬ 
gie». 

Malapuliziaetnìcac'èstataono? 

«No, è un falso. E finora nessuno ha 
esibito una singola prova. Però i me¬ 
dia europei sono pieni di queste sto¬ 


rie. Le raccontano per ore, e ore, e ore. 
E la distruzione che fa qui la Nato? E i 
morti serbi? E i bambini uccisi,eleca- 
se distrutte, i ponti, le fabbriche, gli 
ospedali? Per vedere queste cose biso¬ 
gna guardare i nostri telegiornali... ». 
Le raccontiamo anche noi queste 
cose, glielo assicnro. 

«Lo so, e infatti gli americani hanno 
perso la guerra dell'informazione, 
perché noi abbiamo aperto le frontie¬ 
re ai giornalisti, 900 giornalisti stra¬ 
nieri sono qui e non possono non rac¬ 
contare le cose che vedono». 

Lei vuol dire che la questione dei 
diritti umani non c'entra niente 
conqnesta guerra? 
«No, non c'entra niente. 
Lei ha studiato la storia? 
Allora sa che i diritti 
umani sono stati il pre¬ 
testo della maggior par¬ 
te delle guerre di questo 
secolo. Si ricorda perché 
Hitler invase l'est Euro¬ 
pa? Per difendere i diritti 
umani delle minoranze 
tedesche». 

£ allora qual è il vero 
motivo di questa 
guerra? 

«Agli americani non 
gliene frega nulla del Kosovo, dei ser¬ 
bi e degli albanesi: vogliono Belgrado. 
Cioè vogliono prendere la Jugoslavia 
e quindi disciplinare l'Europa. Il pia¬ 
no strategico è chiarissimo: fare una 
grande base militare che comprenda 
la Bosnia, l'Albania, la Macedonia e la 
Jugoslavia. In questa base militare vo¬ 
gliono dislocare gli eserciti imperiali, 
sotto il comando dell'America. Sa da 
cosa si distingue un impero? Dal fatto 
che è in grado di sistemare il proprio 
esercito fuori dai confini della Nazio¬ 
ne». 

Ma scusi, lei mi vuol dire che in 
Kosovo non c'è stata nessuna cri¬ 
si, nessuna rottura della normali¬ 
tà? 

«Certo che c'è stata una rottura. Per¬ 
ché una grande parte degli albanesi 
(non tutti) hanno accettato la politica 
dei separatisti. Compreso Rugova. In 
quel momento è apparso l'Uck, cioè 
la lotta armata. Allora i tedeschi, e poi 
gli americani (insieme ai fondamen¬ 
talisti islamici) hanno spinto gli alba¬ 
nesi del Kosovo alla rivolta. A questo 
punto si è aperto anche uno scontro 
tra America ed Europa per il controllo 
dei Balcani. L'America teorizza il suo 
diritto a fare politica in Europa, cioè 
ad essere una potenza europea. Lo ha 
fatto altre volte: nel '16, con Wilson e 
poi nel '41 e nel '45 con Roosevelt e 
Truman...». 

Già ma allora intervenne per evi¬ 
tare che l'Europa diventasse nazi¬ 
sta. Mi parechefecehene... 

«Certo che fece bene. Anche nel '16 
l'America, nei Balcani, impose la fe¬ 
derazione Jugoslava, contro la Ger¬ 
mania, la Francia e l'Inghilterra che 
non la volevano .Perché l'impose? Per 
frenare la penetrazione della Russia e 


della Germania nei Balcani». 

Mi spieghi una cosa. Lei mi ha det¬ 
to che è contrario alle forze di pa¬ 
ce guidate dallaNato... 

«Non si chiamano forze di pace, si 
chiamano forze di occupazione... » 

Lasciamo stare, cerchiamo di ca¬ 
pirci: è contrario anche a forze 
militari russe, o di paesi europei? 

«Russe? Per me msse o americane son 
lo stesso. Io sono d'accordo sui princi¬ 
pi del G8, ma i dettagli vanno ancora 
definiti. Io sono favorevole all'ingres¬ 
so di forze Onu con armamento leg¬ 
gero, cioè solodi difesa». 

Signor Ristic, ma con queste posi¬ 
zioni non si arriverà mai alla pa¬ 
ce! 

«Loro non vogliono la pace, vogliono 
occupare questo paese. Ma non gli sa¬ 
rà possibile. Devono iniziare l'inva¬ 
sione di terra, questo però costerebbe 
almeno 100.000 morti occidentali e 
forse due o tre milioni di morti jugo¬ 
slavi . Sarebbe un immane delitto». 
Senta, mi pare dì capire che lei è 
un uomo di formazione politica 
marxista. Anch'io lo sono. A me 
hanno insegnato che in qualun- 
qne tipo di lotta polìtica a un cer¬ 
to punto c'è la realpolitik, e che il 
compromesso è legittimo, è indì- 
spensahìle. Come potete pensare 
di vincere la gnerra contro 19 
eserciti infinitamente più poten¬ 
ti? 

«Noi non pensiamo di vincere la guer¬ 
ra, noi siamo vittime. Possiamo solo 
difenderci, e lo faremo. Del resto se il 
nostro governo accettasse le truppe 
straniere in territorio jugoslavo, il po¬ 
polo insorgerebbe, come ha fatto nel 
'41. Vede, sta qui la differenza tra il 
marxismo italiano e quello jugosla¬ 
vo. Togliatti accettò la pax-americana 
per evitare il colpo di stato, cioè per 
non fare la fine della Grecia. E l'Italia 
diventò una base militare della Nato. 
Berlinguer inventò il compromesso 
storico. Sono posizioni che hanno 
una loro dignità, ma per noi sono 
inaccettabili, non le capiamo. Ci sia¬ 
mo ribellati nel '14, lo abbiamo fatto 
di nuovo nel '41, lo stiamo facendo 
per la terza volta». 

Qualèìlsuogiudizìosui partiti dì 
opposizioue e sui leader di quei 
partiti, cioè su Draskovic e Djin- 
djìk? 

«Distinguiamo. Draskovic è un uomo 
di destra ma è un patriota. Le discus¬ 
sioni con lui sono lasciate ai tempi di 
pace. Ora, in guerra sta dalla parte giu¬ 
sta. Djindjik e Djukanovic (il presi¬ 
dente del Montenegro) sono delle 
quintecolonne». 

Lei non ammette nessuna possì- 
hiUtà di interferenza dall'estero 
nei vostri affari? 

«La ammetto solo per i paesi realmen¬ 
te interessati alla situazione dei Balca¬ 
ni. Cioè l'Italia e la Grecia. Ecco, se do¬ 
vessimo mai accettare dei soldati eu¬ 
ropei vorremmo che fossero italiani e 
greci». 



Ivanov: nessun accordo possibile 
se la linea dell'Alleanza resta rigida 

■ Il ministro degli Esteri rusra Igor Ivanov ha gelato i facili ottimismi sul 
successo del negoziato. «È sbagliato» aspettarsi una svolta nelle trat¬ 
tative per il Kosovo finché i paesi della Nato «avanzano richieste illogi- 
cheeinnaturali»,respingono«giustificate»esigenzediBelgradoe 
«cercano di sabotare» la mediazione russa di Viktor Cernomyrdin, ha 
detto in un’intervista alla rete tevisiva americana Cnn il cui testo è stato 
pubblicato a Mosca dall’agenzia Interfax. Il ministro di Eltsin ha ribadi¬ 
to che un accordo per porre fine alla guerra «potrà essere raggiuntose¬ 
lo se la Nato non assumerà posizioni rigide» e non farà «uHimatum che 
complicano solo la situazione». Per Ivanov, tali posizioni sono sia quella 
sul ruoloche le forze Nato dovranno avere nella prevista presenza di si¬ 
curezza nel Kosovo - richiesta «non logica e non naturale dopo che si è 
bombardato il paese per 60 giorni» - sia quella per l’esclusionedelle 
truppe serbe dal Kosovo: «la regione fa parte integrante della Jugosla¬ 
via - ha sottolineato Ivanov- e una certa presenza annata serba, militare 
edi polizia, è necessaria e politicamente giustificata». Il ministro ha in¬ 
fine detto che «ogni volta che Cernomyrdin va a Belgrado con missioni 
non solo negli interessi della Russia, ma anche in quelli di altri paesi, i 
bombardamenti della Nato raggiungono un picco. Ne nasce la questio¬ 
ne - ha aggiunto - di chi stia cercando di sabotare i negoziati». 

Perii capo della diplomazia russa rìconfermatoal suo posto dopo il 
siluramento del premier Prìmakovda parte di Eltsin, la Nato è responsa¬ 
bile di aver attaccato obiettici civili in Iugoslavia. Anche l’ambasciatore 
russo a Washington, Seighei Lavrov, ha sottolineato che gli intensificati 
bombardamenti della Nato egli attacchi contro obiettivi civili ostacola¬ 
no le iniziative di pace. «L’unica via perfermare queta tragedia è di fer¬ 
mare i bombardamenti e dedicarsi alla ricerca di una soluzione politica, 
compito che la Russia sta svolgendocon grande intensità», ha detto il 
diplomatico.Lostopairaidrestal’ostacoloprincipaleall’intesatraMo- 
sca e la Nato. Gli aKri d ue scogli sono il ritiro totale delle truppe serbe e 
la composizione della fòrza di pace da schierare in Kosvo pergarantire il 
ritorno dei profughi nelle loro case. Cernomyrdin, l’inviato speciale di 
Eltsin, andrà a Belgrado la prossima settimana e poi si vedrà di nuovo 
con l’amerìcanoTalbotteilfinlandese Ahtisaari perun nuovo round di 
negoziati. 


u 

I diritti umani 
non c'entrano 
niente, la Nato 
vuole solo 
occupare 
la Jugoslavia 
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In malattia? Se non senti il campanelb l'Inps non paga 

Cassazione: il medico fiscale deve essere messo in condizione di visitare 


ANNIVERSARIO 

Capaci, sette anni fa 
Messaggio di Ciampi 
a Maria Falcone 

■ Sette anni fa la strage di Capaci. Il 
presidente della Repubblica, Car¬ 
io Azeglio Ciampi, ha inviato un 
messa^oa Maria Falcone, sorel¬ 
la del giudice assassinato. «Nel 
settimo anniversario della strage- 
scriveCiampi - desidero manife¬ 
stare sentimenti di ideale adesio¬ 
ne alle iniziative promosse in me¬ 
moria di Giovanni e Francesca Fal¬ 
cone e delle altre innocenti vittime 
della scorta. A lei che con tenacia 
si batte per l’affermazione dei 
principi di giustizia e di legalità, 
giunga il mio plausoe solidarie¬ 
tà». Analogo messaggio è stato in¬ 
viato, sempre a Maria Falcone, dal 
presidente del Senato, Mancino. 


ROMA Se siete malati, attenti a 
chi bussa. Per i lavoratori dipen¬ 
denti ammalati infatti non basta 
non essere assenti nelle ore di re¬ 
peribilità, ma devono aprire la 
porta al medico fiscale per non 
perdere l'indennità di malattia. 
Affermare, infatti, di non aver 
sentito il campanello non è una 
giustificazione che vale. Nem¬ 
meno se c'è un fesfimone. Dun¬ 
que, meglio non farsi la doccia, 
non ascoltare musica in cuffia e 
non appisolarsi durante l'orario 
dei possibili controlli perché se 
l'attività a cui ci si dedica distrae 
al punto da non far sentire il cam¬ 
panello, addio ai soldi che speff e- 


rebberoperlegge. 

La Cassazione ha daf o torto ad 
un lavoratore che non ha aperto 
al medico Inps perché non aveva 
sentito suonare alla porta. Era in 
salotto a chiacchierare con un 
amico. 

L'ingiustificata assenza del la¬ 
voratore alla visita di controllo, 
scrive la sezione Lavoro della 
Cassazione, per la quale la legge 
prevede in varia misura la deca¬ 
denza dal diritto al trattamento 
economico di malattia, «non 
coincide necessariamente con 
l'assenza del lavoratore dalla pro¬ 
pria abitazione, potendo essere 
integrata da qualsiasi condotta 


dello stesson lavoratore, pur pre¬ 
sente in casa» che sia valsa ad im¬ 
pedire l'esecuzione del controllo 
medico «per incuria, negligenza 
o altro motivo non apprezzabile 
sul piano giuridico e sociale». 

Inoltre, la prova dell'osservan¬ 
za «del dovere di diligenza in¬ 
combe sul lavoratore». Nel caso 
specifico M.D. era in sala, insie¬ 
me ad un amico, a chiacchierare 
e non avrebbe senfito suonare, 
né fanfomenobussare alla porta. 
Anche sul mancato uso del cam¬ 
panello elettrico il lavoratore ha 
presentato ricorso alla suprema 
Corte, ma gli alti magistrati han¬ 
no replicato: va rilevato in primo 


luogo che la vicinanza della sala 
alla porta, sostenuta dallo stesso 
dipendente, avrebbe dovuto co¬ 
munque consentire l'awerti- 
mento dei colpi. Inoltre, il verbo 
«bussare», «sorto nell'epoca in 
cui non esistevano sistemi elet¬ 
trico acustici di chiamata, con il 
significato di "picchiare ad una 
porta per farsi aprire", è usafo af- 
fualmenfe, nell'uso corrente, co¬ 
me sinonimo di suonare, attesa 
la identica finalità delle due azio¬ 
ni». Fatto è che M.D. non ha fatto 
entrare il meedico e così ha perso, 
a questo punto definitivamente, 
le 479.602 lire che gli spettavano 
per quattro giorni di malattia. 


Al bar cornetto e quotidiano 

Da domani giornali in vendita anche nei supennarket 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Da domani oltre al caffè e 
la cornetto al bar si potrà ordina¬ 
re anche il quotidiano. E chi fa la 
spesa al supermercafo avrà la co¬ 
modità di trovare allineati tra i 
tanti prodotti negli scaffali an¬ 
che i giornali. 

Scatta, infatti, la sperimenta¬ 
zione per la vendita alternativa 
all'edicola che interesserà circa 
12 mila esercizi tra bar, tabaccai, 
supermercati, pompe di benzina 
e librerie. Perché con domani 
scade il termine di presentazione 
delle domande, ad un mese dal 
varo della legge sulla liberalizza¬ 
zione che verrà sperimentata per 
18 mesi e che poi entrerà a regi¬ 
me. Uniche escluse, le pubblica¬ 
zioni pornografiche, che reste¬ 
ranno confinate nelle edicole. 

L'obiettivo è quello di favorire 
la diffusione dei quotidiani au- 
menfando il numero delle ven- 
dif e che in balia, fanalino di coda 


in Europa, non riescono a supe¬ 
rare le sei milioni di copie. 

«11 numero di adesioni più alfo è 
stato quello dei bar - spiega Ful¬ 
vio Flauto della Fieg (Federazio¬ 
ne italiana editori) - e del resto il 
bar è il luogo che si frequenta la 
mattina per fare colazione, o si 
mangia un pa¬ 
nino a pranzo, 
e quindi rin¬ 
contro è più 
semplice. Da 
questo la mag¬ 
giore sensibili¬ 
tà degli eser¬ 
centi. Più com¬ 
plessa è invece 
la situazione 
per la grande 
distribuzione, 
prima di tutto 
perché questo canale è più lento, 
anche per il semplice fatto che 
non si tratta di piccoli esercenti 
che possono decidere con mag¬ 
giore facilità. Poi c'è anche il pro¬ 
blema dell'esposizione». Quindi 


la prossima settimana ci sarà una 
prima partenza generalizzata per 
bar e tabaccai a cui si aggiunge¬ 
ranno in seguito gli esercizi più 
grandi. 

1 Comuni comunque dovran¬ 
no entro 60 giorni seguire la rego¬ 
la del «silenzio-assenso». «Ovve¬ 
ro - spiega ancora Flauto - potran¬ 
no dire se le dichiarazioni di par¬ 
tecipazione inviate non rispetta¬ 
no i pochi requisiti previsti dalla 
legge. Ma potranno anche non 
farlo e il silenzio varrà come as¬ 
senso». 1 requisiti riguardano le 
pompe di benzina che dovranno 
avere una superficie minima di 
1.500 mq, supermercafi o ma¬ 
gazzini di almeno 700 mq, libre¬ 
rie di almeno 120 mq. Le adesio¬ 
ni inviale - nelle ultime due setti¬ 
mane al ritmo di circa 800 al gior¬ 
no - riguardano tutto il territorio 
nazionale «in proporzione alla 
popolazione e alla propensione 
al consumo». «L'interesse è con¬ 
siderevole» spiega Flauto che pe¬ 
rò si lamenta per il termine di un 


mese per la presentazione delle 
domande: «Sarebbe stato meglio 
non mettere limiti perché in que¬ 
sto caso vale molto l'effetto alone 
che avrebbe portato ad aderire 
anche i più lenti». 

Ora sono in molti ad aspettare 
gli esiti di questa sperimentazio¬ 
ne. Ma i pro¬ 
blemi aperti 
non sono ne 
pochi, ne sem¬ 
plici. Intanto il 
sindacato edi¬ 
colanti Sinagi 
ha minacciato 
uno sciopero 
se le regioni a 
statuto specia¬ 
le e in partico¬ 
lare del Friuli 
Venezia Giulia 
recepiranno la legge «liberalizza- 
trice». «Trattandosi non di un 
commercio qualsiasi ma di stam¬ 
pa - dice Flauto - il minimo sareb¬ 
be il semplice recepimento della 
legge, anche perché è giusto che 


la sperimentazione possa avve¬ 
nire in tutta Italia». Ma poi vi so¬ 
no i problemi dei costi di distri¬ 
buzione in una rete così ampia 
cui dovranno far fronte gli edito¬ 
ri. È prevedibile una ridefinizio¬ 
ne della mappa della sfampa ita¬ 
liana con un rafforzamento dei 
grandi giornali nazionali e di 
quelli locali meglio radicati sul 
territorio a discapito di tutti gli al¬ 
tri e in particolare delle testate 
nazionali più deboli che con dif¬ 
ficoltà potranno diffondere la lo¬ 
ro presenza in modo così ramifi- 
cafo in tuffo il paese. È infatti evi- 
denfe che il quotidiano che può 
assicurare la sua presenza nei 
nuovi 12 mila punti vendita 
«extra edicola» si assicura, alme¬ 
no nei tempi brevi, un obiettivo 
vantaggio su tutti quelli che non 
possono andare oltre, per ragioni 
tecniche o di costi, alla presenza 
prevalente in edicola. 11 rischio, 
senza interventi correttivi, è 
quello di una pericolosa contra¬ 
zione dell'offerta dei giornali. 


■ POCHE 
VENDITE 
L’Italia è ultima 
in Europa 
per il numero 
di copie diffuse 
L'iniziativa mira 
a vendere di più 


■ 12MILA 
ESERCENTI 
Sono interessati 
anche tabaccai, 
benzinai 
e librerie 
Escluse le riviste 
a luci rosse 



LA FOTONOTIZIA 


Il letterato e senatore a vita Carlo Bo 

GAFFE DEL COMUNE DI AGRIGENTO 

Favara dedica una via a Carlo Bo 
E lo scrittore; «Ma io sono vivo!» 

■ Il grande vecchio della letteratura italiana,Carlo Bo,classe 1911,co- 
strettoa faregli scongiuri per una «svista» degli amministratori di Fava¬ 
ra, i quali gli hanno intitolato una strada benché per godere di questo pri- 
viliegio occorra, oltre alla etichetta di «benemeriti», essere defunti da 
almeno 10 anni. E lui, che invece èancora vivo e vegeto, senatore a vita 
nominatoda Pertini e alla guida deN’Università di Urbino, cosa ne pensa? 
Sorride, «per nulla offeso». Anzi è ben prontoaironizzaresuN’equivoco. 
«Non solosono vivo, ma noncredodi meritare un onore così anticipato 
come l’intitolazione di una strada» si schermisce. E nell’epoca di Inter¬ 
net, ilsuoamoreperlastoriae per laparola scritta non vengono meno: 
«Gran parte delle strade e delle piazze intitolate portano nomi che alla 
ma^ior parte di noi non dicono più niente. Ma tu guardi in alto, leggi e ti 
chiedi chi sarà stato quel personaggio. E questo non è male...». Alni co¬ 
munque Carmelo Vetro, preside di un istituto tecnico esindaco di Agri¬ 
gento - cui fa capo l’isola di Favara - scriverà un messaggio di scuse: l’er¬ 
rore, fatto almeno tre annifa, verrà «riparato» la prossima settimana, 
quando la giunta voterà la rimozione della taiga. Ironia per ironia, dun¬ 
que, con la rimozionedi quella taiga-epitaffio alla memoria, toma alla 
mente il divertente epigramma di Cario Fortini: «Cario Bo? Boh» 


SCOPERTO 

IL LATO PIACEVOLE DEL LAVORO. 



^ I^ccto B Batto G 


FIAT STRADA. IL PICK-UP. 


Fiat Strada è il pick-up da trasporto che rende il lavoro più piacevole. È tanto comodo e confortevole, quanto ben equipaggiato per affrontare i trasporti più 
impegnativi. È dotato infatti di una eccellente capacità di carico: le dimensioni del vano sono di 1.770 x 1.314 mm. e la portata è di 705 chili. È disponibile 
in due versioni: 75 a benzina da 73 cv e TD70 da 69 cv, quest’ultima con idroguida di serie. Fiat Strada, anche grazie alle possibilità di allestimento e 
trasformazione, risponde dawero ad ogni esigenza di trasporto e inoltre beneficia di tutte le agevolazioni fiscali previste per i veicoli commerciali. Come si 

vede, Fiat Strada di lati piacevoli ne ha più di uno: basta scoprirli. VEICOLI COMMERCIALI FIAT. L'ITALIA CHE LAVORA. BBBH 


ve Leolieommereiiilifiat.com 
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^Ribadita la necessità di nuove regole 
per gli apparati di sicurezza 
Veltroni e Marini: vertici non in discussione 


♦ Visco: «Chiunque siano i killer 
mirano alla disgregazione del Paese 
e a bloccare ogni trasformazione» 


^Ancora scontro sulle parole di Bertinotti 
Criticato da Violante, Mussi e Berlinguer 
il leader del Prc viene difeso dal Polo 


lervolìno: le città non saranno blindate 


Risposta «ferma ma calma» al terrorismo. E si accelera la riforma dei servizi 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Allarmato ma non intimo¬ 
rito. Chi è al governo del paese è 
stato colpito nei sentimenti dal 
barbaro assassinio del professor 
Massimo D'Antona, ma non nella 
ragione. Bisogna stare all'erta, ri¬ 
spondere con tutta la forza possi¬ 
bile al terrorismo che si pensava 
sconfitto e che invece ha rialzato 
la testa. Ma con la calma di chi sa di 
stare dalla parte giusta. Senza crea¬ 
re altra tensione. E accelerando, 
anche, l'attuazione della riforma 
dei Servizi segreti che, inevitabil¬ 
mente, vengono chiamati in cau¬ 
sa quando si ha la sensazione che 
qualcosa non abbia funzionato 
negli apparati di sicurezza dello 
Stato. Sulla necessità di una rifor¬ 
ma l'accordo è pieno tra le forze 
politiche. Se una differenza c'è, è 
solo tra chi ritiene i vertici dei ser¬ 
vizi in qualche modo «colpevoli» 
dell'assassinio di Massimo D'An¬ 
tona e ne chiede, quindi, la sosti¬ 
tuzione e chi, invece, vede in nuo¬ 
ve regole la soluzione ai problemi 
che si evidenziano ogni qualvolta 
la sicurezza del paese sembra in 
pericolo. 

«C'è stato un episodio dramma¬ 


tico, bmttissimo ma il paese va 
avanti tranquillamente. Nessuna 
città d'Italia sarà blindata, le città 
saranno vigilate come lo sempre 
dalle forze deU'ordine». 11 mini¬ 
stro dell'Interno Rosa Russojervo- 
lino, che per il suo molo è in questi 
giorni più che mai in frontiera, in¬ 
vita il alla calma, «lo continuerò a 
fare la vita di tutti i giorni. Non 
dobbiamo diffondere un terrore 
immotivato tra i cittadini -ha ag¬ 
giunto il ministro- non siamo in 
una situazione di pericolo. Se ci in¬ 
ventiamo un terrorismo radicato 
nella realtà e lo sommiamo alla 
guerra in corso ci autoammazzia- 
mo da soli. Non siamo in un paese 
allo sbando, non siamo in mano al 
terrorismo, non siamo in un paese 
che si ferma e che si arrende». Ed il 
vicepresidente del Consiglio, Ser¬ 
gio Mattarella, che ha anche la de¬ 
lega ai Servizi, ribadisce che lo sta¬ 
to «cercherà in questi giorni, di in¬ 
tervenire in maniera decisa e riso¬ 
lutiva» su un fenomeno come il 
terrorismo sul quale «non si è mai 
abbassata la guardia anche se in 
una realtà libera e complessa co- 
melanostra non tutto è prevedibi¬ 
le». Di «strategia destabilizzante 
per gli equilibri economico-socia- 
li del paese» parla il segretario dei 


La moglie e la figlia di D'Antona 
«Un privilegio vivere con lui» 

«Padre premuroso e marito tenerissimo. È stato un privilegio 
aver vissuto accanto a un uomo come lui, nel calore del suo 
amore». 

Per ringraziare tutti per l’attenzione, le dichiarazioni di stima e 
l’affetto mostrato in questi giorni tremendi, la moglie e la figlia 
di Massimo D’Antona, ammazzato nella capitale da un gruppo di 
terroristi che in seguito hanno rivendicato 
l’azione sanguinaria con la sigla delle Br- 
per la costruzione del Partito comunista 
combattente, hanno scelto un breve co¬ 
municato. Poche parole, sentite, che sono 
state rese pubbliche nel corso del telegior¬ 
nale della sera. 

«Olga e Valentina D’Antona ringraziano 
tutti coloro che hanno manifestato condo¬ 
glianze sincere e sentite dichiarazioni di 
stima e d’amicizia nei confronti di Massi¬ 
mo. Padre premuroso e marito tenerissi¬ 
mo, lascia un vuoto incolmabile e un infi¬ 
nito rimpianto». 

Lo hanno affermato affermano - nella dichiarazione letta ieri se¬ 
ra dalla conduttrice del telegiornale nel corso del Tg3 - la mo¬ 
glie e la figlia di Massimo D’Antona. «L’unica consolazione - af¬ 
fermano quindi nel breve comunicato Olga e Valentina D’Antona 
- trova la sua ragione nella consapevolezza del privilegio di ave¬ 
revissuto accanto ad un uomo come lui, nel calore del suo amo¬ 
re». 



Popolari Franco Marini che però 
ribadisce che «le istituzioni hanno 
reagito bene». E si schiera tra colo¬ 
ro che non chiedono un immedia¬ 
to cambio ai vertici dei servizi poi¬ 
ché «non mi pare che la situazione 
lo richieda» aggiungendo che «al¬ 
l'efficienza dei servizi deve pensa¬ 
re il governo». D'accordo con Ma¬ 
rini anche il segretario Ds, Walter 
Veltroni che si rifiuta «di usare 
sempre le stesse chiavi interpreta¬ 
tive. 1 servizi segreti non c'entrano 
e sono composti da persone che 
danno assoluta affidabilità demo¬ 
cratica. Poi, certo, sono servizi se¬ 
greti e non si sa chi c'è dentro. An¬ 
che per questo ormai una riforma 
di quelle stmtture è abbastanza 
matura». Quale che sia la matrice 
ideologica di chi ha agito mira, ri¬ 
badisce il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco «alla disgregazio¬ 
ne del nostro paese e ad arrestare la 
trasformazione che ha avuto ini¬ 
zio nel corso di questo decennio e 
non è ancora interamente com¬ 
piuta». E sul fronte Servizi si schie¬ 
ra contro il Verde, Athos De Luca, 
membro della commissione stragi 
che chiede il rinnovo immediato 
dei vertici di essi, senza attendere 
alcuna riforma. Sostenuta con for¬ 
za anche da Franco Frattini, presi¬ 


dente del Comitato parlamentare 
per i servizi di informazione che, 
pur difendendone l'operato, defi¬ 
nisce la riforma «irrinunciabile e 
urgente». La bozza di riforma, in 
realtà, è pronta ed è il fmtto del la¬ 
voro della commissione presiedu¬ 
ta dal generale Roberto Jucci, inse¬ 
diata dal governo Prodi, e che nel 
giugno scorso ha concluso il suo 
lavoro. La discussione deve anda¬ 
re avanti, in particolare sui tre 
punti che a pa- 


■ LA MINISTRA 
DELL’INTERNO 
«C’è stato 
un episodio 
drammatico 
ma il Paese 
va avanti con 
tranquillità» 


rere di Frattini 
sono essenzia¬ 
li: concentrare 
le responsabili¬ 
tà del primo 
ministro come 
guida effettiva 
del sistema dei 
Servizi, defini¬ 
re le garanzie 
funzionali, po¬ 
tenziare il con¬ 
trollo parla¬ 


mentare. 

Tra le istituzioni che rafforzano 
la guardia e il dibattito sulle neces¬ 
sarie riforme è andata avanti an¬ 
che la discussione su quanto affer¬ 
mato e poi ribadito da Fausto Ber¬ 
tinotti a proposito di una parte del 
contenuto del documento fatto 


trovare dalle Br. «Quando un do¬ 
cumento giustifica un assassinio 
neanche una virgola di quel docu¬ 
mento può essere condivisa» ha 
replicato al leader di Rifondazione 
il presidente della Camera, Lucia¬ 
no Violante. «Le analisi contenute 
nel documento Br sono farneti¬ 
canti e folli. Chi civetta e disquisi¬ 
sce sulle farneticazioni è responsa¬ 
bile anche lui» incalza il ministro 
della Pubblica istruzione. Luigi 
Berlinguer. E Fabio Mussi, presi¬ 
dente dei deputati Ds, mostra di 
non avere alcun dubbio: «In Italia 
le sinistre erano e sono inequivo¬ 
cabilmente due. Fortunatamente 
quella di Bertinotti non dispone 
di un gruppo parlamentare». Ri¬ 
fondazione non rinuncia a conte¬ 
stare queste posizioni e Ramon 
Mantovani, l'accompagnatore di 
Ocalan in Italia, respinge le accuse 
e dice: «Dovrebbero vergognarsi. 
Usano contro di noi argomenti 
squallidi. Criminalizzano qualsia¬ 
si forma di dissenso» trovandoun 
imprevedibile alleato in Pierferdi- 
nando Casini, segretario dei Ccd: 
«Rifondazione sta combattendo 
una battaglia dura contro la sini¬ 
stra di governo. Ma di qui a parlare 
di collateralismo o complicità mi 
sembra troppo». 


L'INTERVISTA 


Nerozzì, CgìI: «Se qualcuno ha elementi parli 
ma ì colpevoli non sì nascondono nei sindacati» 



Una scritta contro la Nato su di un muro in una via del centro di Milano e sotto Curdo e Gallinari Carlo Ferrare /Ansa Cd 


CLAUDIO GIANNASI 

BOLOGNA La Funzione pubbli¬ 
ca della Cgil. Un sindacato sotto 
pressione. Da tempo in prima li¬ 
nea sul fronte, delicato, della 
concertazione e nella grande 
stagione delle riforme dell'am¬ 
ministrazione. Un processo 
condotto in un dialogo serrato 
con i ministri dei governi Prodi 
e D'Alema. Soprattutto con Bas- 
sanini. Un processo difficile, 
perché nevralgico nella storia 
politica e sociale attuale del Pae¬ 
se. Che non ha risparmiato criti¬ 
che e lacerazioni. Fino alle accu¬ 
se, ai riferimenti, poi smentiti, 
pronunciati, dopo la tragica 
morte di Massimo D'Antona, da 
Antonio Di Pietro: di essere il 
luogo, l'ambiente dove cercare i 
fiancheggiatori, finanche i 
mandanti dell'orribile omici¬ 
dio. Parole poi corrette, è bene 
ripeterlo, ma comunque pesan¬ 
ti come macigni. 

Paolo Nerozzi, emiliano, da an¬ 
ni guida, come segretario nazio¬ 
nale, quel sindacato. Ne ha ispi¬ 
rato le scelte e tante volte condi¬ 
viso le politiche insieme a Mas¬ 
simo D'Antona che proprio alla 
Funzione pubblica ha dato gran 
parte del suo lavoro prima di 
passare ad incarichi istituziona¬ 
li. 


Nerozzi, ha letto le parole Di Pie¬ 
tro? 

«Sì, e ho solo due cose da dire. La 
prima è che mi sento di garanti¬ 
re pienamente non solo per la 
Cgil, ma anche per gli altri sin¬ 
dacati confederali e non. Poi, 
che su un fatto come questo sa¬ 
rebbe stato meglio intervenire 
con più delicatezza e soprattut¬ 
to senza fare campagna eletto¬ 
rale. Di Pietro ha smentito, me¬ 
glio così. Mi sento solo di ag¬ 
giungere che se sa delle cose va¬ 
da a dirle agli inquirenti ». 

Ma, al dì là di questo, cosa pensa 
del documento? 

«È indubbio che contiene delle 
specificità tecniche. Cose non 
segrete, intendiamoci, ma nep¬ 
pure diffusissime. Per questo 
viene da pensare che sia stato 
scritto da qualcuno comunque 
bene all'interno di certi ragio¬ 
namenti. Un conoscitore. Da 
uno o forse anche più di uno. 
Perché gli argomenti trattati 
non sono solo complessi, ma 
anche diversi tra loro. Si parla 
del tema del lavoro, ma anche di 
quello dell'amministrazione. 
Del settore dei trasporti. Mate¬ 
ria troppo ampia per una perso¬ 
na sola. Dopodiché, devo dire 
che non ho avuto molto tempo 
per pensarci. Sono ancora per¬ 
sonalmente molto impressio¬ 
nato e smarrito per la morte di 


Massimo. Dovevamo vederci 
proprio il giorno in cui lo hanno 
assassinato. Sarebbe dovuto ve¬ 
nire nel pomeriggio a conclude¬ 
re un convegno che avevano or¬ 
ganizzato sul tema della rappre¬ 
sentanza». 

Lei conosceva bene D'Antona, 


perché hanno scelto proprio luì? 

«Il documento dei terroristi è 
molto lucido e prende di mira la 
politica riformista attuata pri¬ 
ma dal governo Prodi e poi da 
quello guidato da D'Alema. In¬ 
dividua il punto da attaccare 
nell'incontro tra le riforme e l'i¬ 
niziativa del sindacato. Non a 
caso si fa riferimento alla legge 
sul diritto allo sciopero e sulla 
regolamentazione. Attacca la 
contrattazione integrativa di se¬ 
condo livello là dove si lega la 


produttività agli aumenti sala¬ 
riali. Proprio una nostra batta¬ 
glia, fatta e voluta insieme a 
D'Antona. Hanno scelto lui per 
quello che ha fatto in questi an¬ 
ni. Per la sua capacità di esplica¬ 
re in termini giuridici le politi¬ 
che della Funzione pubblica. 

Per tutto il suo lavo¬ 
ro. Quello fatto pri¬ 
ma e dopo avere as¬ 
sunto incarichi isti¬ 
tuzionali. D'altra 
parte non dico nulla 
di nuovo ricordando 
che molti dei succes¬ 
si che abbiamo otte¬ 
nuto in questi anni 
le dobbiamo anche a 
lui». 

Allora non ci sono 
dubbi. È proprio ter¬ 
rorismo? 

«Sì, è terrorismo. Co¬ 
sì come lo sono gli attentati alle 
sedi dei Democratici di sinistra e 
della Cgil. L'uccisione di D'An¬ 
tona è stato solo l'ultimo atto 
tragico ed eclatante di un feno¬ 
meno che da mesi vede sotto ti¬ 
ro le forze della sinistra. I segnali 
c'erano e ci sono, purtroppo. E 
nel mirino c'è la politica rifor¬ 
matrice che proprio la Cgil e la 
sinistra hanno portato avanti in 
questi anni. Ora, indubbiamen¬ 
te, questo fatto segna una svolta 
e anche il sindacato dovrà porre 


la massima attenzione nella sua 
azione all'interno dei luoghi di 
lavoro. Occorrerà fare assem¬ 
blee e lanciare un messaggio 
chiaro contro il terrorismo. 
Non c'è dubbio bisognerà tene¬ 
re alta la guardia». 

Qualcuno parla dì neo terrori- 
smoincercadilegìttimazione... 
«Non voglio entrare nel merito. 
È compito degli inquirenti sco¬ 
prire chi è stato. La polizia inda¬ 
ghi e faccia il suo lavoro. Noi fa¬ 
remo il nostro che è quello di 


parlare con i lavoratori e soprat¬ 
tutto di portare avanti il lavoro 
fatto sinora. C'è ancora tanto da 
fare. Sulla contrattazione inte¬ 
grativa ma anche per arrivare al¬ 
l'applicazione completa della 
legge sulla rappresentanza nel 
settore pubblico. C'è stato un 
voto chiaro e partecipato da 
parte dei lavoratori. Un fatto 
importantissimo in un settore 
delicato come questo e che, sep¬ 
pure in una chiave negativa, 
non è sfuggito neppure ai deli¬ 


ranti estensori del documento 
che ha rivendicato l'omicidio. 
Bene, nonostante questo, man¬ 
ca ancora la proclamazione uffi¬ 
ciale dall'Aran (l'agenzia incari¬ 
cata dal governo di trattare con i 
sindacati i contratti per il settore 
pubblico). Ci sono resistenze e 
rallentamenti. Io invece dico: 
andiamo avanti. Applichiamo 
la legge. Questo, più di tante pa¬ 
role, sarebbe il modo migliore 
per ricordare Massimo e il lavo¬ 
ro per cui è stato ucciso». 



ii 


Sicuramente 
il documento 
è stato scritto 
da qualcuno 
che conosce bene 
certe materie 


If 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Non concedo interviste 
a nessuno, preferisco non parla¬ 
re...Cerchi di capire». Renato 
Curcio, leader storico delle Br, 
sceglie il silenzio. Sorride, strin¬ 
ge la mano a chi lo ha cercato a 
casa sua, in una verdissima cam¬ 
pagna laziale, risale in macchi¬ 
na e varca il cancello della villet¬ 
ta dove lo aspettano la moglie e 
la figlioletta. In libertà vigilata 
dall'ottobre del '98 , Curcio ha 
scontato 17 anni di carcere, pa¬ 
gando interamente il suo conto 
con la giustizia e ora sembra ave¬ 
re una gran voglia di essere di¬ 
menticato. I carabinieri lo arre¬ 
starono nel gennaio del '76: due 
anni dopo le Br vibrarono il col¬ 
po più feroce al cuore dello Sta¬ 
to, sequestrando e uccidendo 
Aldo Moro. 

Un protagonista di quei gior¬ 
ni prende la parola per negare 
qualsiasi continuità tra la sua 


Curdo tace, Gallinari non riconosce le nuove Br 


«Non c'è alcuna continuità tra la loro e la nostra esperienza degli anni 70» 


organizzazione e quella che gio¬ 
vedì scorso ha assassinato Mas¬ 
simo D'Antona, consulente del 
ministro del lavoro Antonio 
Bassolino. La rivendicazione 
dell'omicidio parla di «ruolo di 
avanguardia» dell'organizza¬ 
zione, «in continuità oggettiva 
con la proposta delle Br pcc». 
Ma per Prospero Gallinari, lea¬ 
der storico coinvolto nel caso 
Moro, in sospensione di pena 
per motivi di salute, «l'esperien¬ 
za del movimento armato è du¬ 
rata 15 anni. Si è conclusa 
nell'88 perché si è chiusa una fa¬ 
se politica: in quell'anno i mili¬ 
tanti delle Br, sia pure attraverso 
diverse elaborazioni, hanno 
concordemente dichiarato fini¬ 


L'accusa che Gallinari muo¬ 
ve a politici, intellettuali e 
mezzi di comunicazione, è di 
aver «preferito nascondersi 
dietro le pagine oscure, le let¬ 
tere di Moro non trovate e og¬ 
gi ci ritroviamo con il cadave¬ 
re. È successa una cosa gravis¬ 
sima, ma per comprenderla 
non serve parlare di terrori¬ 
smo, ma bisogna capire le dif¬ 
ferenze, bisogna ristabilire la 
verità storica su cosa furono 
gli anni 70». 

Come mai gli inquirenti 
sfiorarono più volte la "pri¬ 
gione" di Moro senza scoprir¬ 
la? Chi c'era esattamente nel 
commando che in via Fani 
massacrò la scorta dello stati¬ 


sta democristiano? Dove si 
riuniva il comitato strategico 
dell'organizzazione? Gallinari 
, a quanto pare, non ha, al¬ 
meno per il momentodelle ri¬ 
sposte. Si limita a dire, a chi 
sostiene che vecchi ex mili¬ 
tanti vogliono ricostruire le 
Br, che «noi non vogliamo ri¬ 
costruire, vogliamo piuttosto 
storicizzare». 

Il capo storico delle Br so¬ 
stiene di aver voluto fare le 
sue dichiarazioni all'Ansa, 
«perché non si equivochi sul 
fatto che la nostra esperienza 
si è chiusa. Lo dicemmo pe¬ 
raltro nell'88 con un docu¬ 
mento sul passaggio politico 
nel quale prendevamo atto 



ta questa esperienza». Gallinari 
parla con l'agenzia Ansa e ri¬ 
manda a «una verità storica 
sugli anni 70» che, a suo pare¬ 


re, non sarebbe an¬ 
cora stata ricostrui¬ 
ta. «Alla presa d'at¬ 
to delle Br», dice 
Gallinari, non ha 
corrisposto «una 
ricostruzione stori¬ 
ca di quel periodo, 
soprattutto da par¬ 
te di partiti e pote¬ 
re politico». Anche 
se molti aspetti del 
caso Moro sono ri¬ 
masti oscuri, Galli¬ 
nari parla di «bat¬ 
taglia di verità che 
molti ex militanti portarono 
e stanno portando avanti at¬ 
traverso diversi percorsi e una 
diversa attività nel sociale». 


che le Br erano in carcere. La 
nostra esperienza nacque in 
anni in cui vi erano grossi fer¬ 
menti e movimenti sociali. Le 
Br ne erano un'espressione, 
erano radicate nella società: 
lo dimostrano le migliaia di 
persone coinvolte». 

Si potrà mai fare chiarezza 
su quanto è successo? Galli¬ 
nari mostra di non aver fretta: 
«Con calma, quando ci sarà la 
possibilità di aprire un dibat¬ 
tito politico serio, intendia¬ 
mo prendere la parola per 
esprimere un'opinione sulla 
nostra esperienza e su quella 
attuale». Più netto è nel pren¬ 
dere posizione a difesa dei 
centri sociali. «Non si può cri¬ 
minalizzare tutto», dice, e ri¬ 
volto all'ex brigatista Etro, 
che sostiene che i centri sono 
frequentati da ex brigatisti, 
chiede «come fa a sostenere 
questo, era per caso nei centri 
sociali, ha lavorato in quelle 
realtà?» 
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I Documenti 


rUnità 


Pubblichiamo qui di seguito i due documenti program¬ 
matici fondamentali dei Democratici di Sinistra per le 
elezioni europee del prossimo 13 giugno. Si tratta del 
«Manifesto per le elezioni europee del 1999» del Partito 
del Socialismo Europeo (PSE), piattaforma programma¬ 
tica comune dei partiti socialisti, socialdemocratici e la¬ 


buristi dell'Unione Europea, approvato al Congresso del 
PSE tenutosi a Milano V le2 marzo 1999 e la «Piatta¬ 
forma programmatica dei Demoaatici di Smista per le 
elezioni europee», adottata, a complemento del Manife¬ 
sto del PSE, dalla Direzione Nazionale dei Democratici 
di Smista, nella sua riunione del 29 aprile 1999. 


PARTITO DEL SOCIALISMO EUROPEO 
MANIFESTO PER LE ELEZIONI EUROPEE DEL 1999 


L e elezioni europee del 13 giugno costituiscono 
una prova importante per il rilancio del ruolo 
dell'Italia nella costruzione di un'Europa unita. 
Un rilancio già iniziatosi tre anni fa grazie alla vitto¬ 
ria dell'Ulivo, dell'alleanza di cento-sinistra, col con- 
tihuto determinante dei Democratici di smista. I go¬ 
verni Prodi e D'Alema hanno già segnato una netta 
inversione di tendenza rispetto al rischio concreto di 
emarginazione dell'Italia dai nuovi sviluppi del pro¬ 
cesso di integrazione europea. Grazie a quell'azione 
di governo, sostenuta da una non ampia ma consape¬ 
vole e decisa maggioranza in Parlamento, e osteggia¬ 
ta da un'opposizione toppo spesso faziosamente 
ostruttiva, il nosto paese è entato nell'Europa della 
moneta unica, ed è entato nell'Europa di Schengen. 
Il nosto governo ha quindi efficacemente concorso a 
un accordo sull'Agenda 2000; allo stesso tempo è riu¬ 
scito a ottenere il consenso di tutti i primi ministi per 
la designazione di Romano Prodi a Presidente della 
Commissione europea. E dal 24 marzo l'Italia è im¬ 
pegnata in prima linea nella più diffìcile missione po¬ 
lìtica e militare di cui ì maggiori paesi europei siano 
stati partecipi negli ultimi decenni. Si tatta di un bi¬ 
lancio cospicuo, da contapporre alla propaganda ris¬ 
sosa della desta, da mettere in forte rilievo nel con¬ 
fronto ta opposti schieramenti politici ed elettorali. 

Ma l'attenzione va richiamata anche sull'impor¬ 
tanza delle elezioni del 13 giugno come occasione dì 
pieno dispìegamento dell'identità e della funzione del 
partito dei Democratici dì Smista nell'area del socia¬ 
lismo europeo. Abbiamo una collocazione ben chiara; 
stiamo da anni facendo la nosta parte, nel Parla¬ 
mento europeo, in seno al grande gruppo del Partito 
del Socialismo Europeo, e vediamo riconosciuta la se¬ 
rietà e qualità del nosto impegno; a differenza di al¬ 
te formazioni politiche ed elettorali di incerta o con- 
taddittoria collocazione nello scenario parlamentare 
europeo, siamo ben radicati - e ci toviamo a nosto 
agio - in quella "famiglia" europea. 

Il Congresso del Partito del Socialismo Europeo 
svoltosi a Milano ai primi di marzo ha offerto il più 
ricco e significativo quadro di riferimento per la co¬ 
mune battaglia elettorale, per il comune impegno nel 
nuovo Parlamento europeo e anche per la caratteriz¬ 
zazione ideale e politica - e per l'azione concreta in 
Italia e in Europa - dei Democratici dì Smista. Mai si 
era pervenuti a una così "grande prossimità", a una 
così ampia e sostanziale convergenza, ta i partiti del¬ 
la smista di ispirazione socialista - al dì là delle ri¬ 
spettive tadizioni nazionali, come ha ben detto Lio- 
nel Jospin - nella condivisione dell'orizzonte europeo. 

Il leader socialista francese ha scandito in cinque 
punti una comune visione dell'Europa: una unione di 
nazioni; uno spazio dì crescita; un modello di civiltà; 
una costruzione coerente; un attore sulla scena inter¬ 
nazionale. 

E Tony Blair, che oggi guida il partito e il paese sto¬ 
ricamente più riservati verso un sistematico sviluppo 
e approfondimento del processo di integrazione, ha le¬ 
gato "la missione" che caratterizza ì socialdemocrati¬ 
ci al governo - "modernizzare e rinnovare le noste so¬ 
cietà per il nuovo secolo" - a una "riforma dell'Euro¬ 
pa", a un impegno a "cambiare il corso del destino" 
dell'Europa nel suo insieme. 

Il Manifesto elettorale del Partito del Socialismo 
Europeo è entrato nel merito - sia pure in termini sin¬ 
tetici, di indirizzo e dì tendenza - di molte scelte con¬ 
crete attraverso le quali passa la prospettiva della co¬ 
struzione europea, dell'allargamento dell'Unione, del¬ 
la riforma e della caratterizzazione nuova delle politi¬ 
che comunitarie. Il Congresso di Milano ha dato, col 
documento del gruppo di lavoro Guterres, un contri¬ 
buto approfondito e originale sul tema cruciale di 
"una nuova vìa europea" allo sviluppo, di "un patto 
europeo per l'occupazione". L'impronta sociale del¬ 
l'impegno europeista delle forze socialiste è emersa 
con grande determinazione e serietà: ed è qui il più 
netto discrimine verso le forze conservatrici, e anche 
rispetto all'eterogenea miscela di componenti e posi¬ 
zioni politiche che è divenuto il Partito Popolare Euro¬ 
peo. 

Certo, nelle settimane successive allo svolgimento 
del Congresso di Milano del Partito del Socialismo 
Europeo l'attenzione dell'opinione pubblica si è 
drammaticamente spostata, e sempre di più concen¬ 
trata, sul conflitto con la Serbia, sulla pulizia etnica 
nel Kosovo, sulla catastrofe umanitaria provocata 
dalla spietata persecuzione contro quel popolo. Ma 
accanto alle questioni della guerra e della pace, della 
soluzione polìtica del conflitto da ricercare nel segno 
della garanzia dei diritti della minoranza albanese in 
Serbia e della stabilizzazione su basì democratiche 
dell'intera area - questioni che nel momento attuale 
si presentano ancora ardue e cariche di incognite e dì 
rischi - sono già tornati in primo piano temi fonda¬ 
mentali per lo sviluppo della costruzione europea. E' 
indispensabile un balzo in avanti sulla via delT"Eu- 
ropa politica" e innanzitutto dell'Europa come sogget¬ 
to unitario di polìtica intemazionale, dotato dì una 
sua identità di sicurezza e di difesa: è questa la lezio¬ 
ne per noi europei, per la sinistra europea oggi al go¬ 
verno in 13 paesi delTUnìone, che viene dalla aìsi e 
dal conflitto per il Kosovo. 

Il tema della "PESC" - di una politica estera e di si¬ 
curezza comune, e del modo dì definirla e gestirla - 
ha conosciuto dì recente impulsi significativi, mentre 
sta per essere designato l'"alto rappresentante" previ¬ 
sto dal Trattato di Amsterdam. Quel tema ha in ef¬ 
fetti di colpo acquistato - più di quanto non fosse sta¬ 
to possibile al momento del Congresso di Milano del 
PSE - una priorità e un'urgenza ormai innegabili. E 
nello stesso tempo si impone una riconsiderazione 
della problematica dell'allargamento delTUnìone: lo 
schema della selezione dei paesi candidati alTìngres- 
so nell'Unione, per gruppi successivi, come nuovi 
membri a pieno titolo, non è più sufficiente a dare ri¬ 
sposte a esigenze divenute scottanti, come quelle di 
forme più "leggere" di associazione e di coìnvolgi- 
mento dei paesi dell'area balcanica, dell'Europa su¬ 
dorientale in una prospettiva di pace, di convivenza 
democratica multietnica, di sviluppo economico e ci¬ 
vile, garantita dall'Unione Europea. 

E' questo il complesso e appassionante contesto, in 
piena evoluzione, in cui si colloca l'impegno elettorale 
dei Democratici di Sinistra, sulla base del Manifesto 
del PSE e della più specìfica caratterizzazione su alcu¬ 
ni temi che abbiamo voluto offrire con una nostra 
piattaforma "integrativa". Ci auguriamo che questi 
documenti possano nutrire una seria riflessione, una 
scelta meditata da parte delle elettrici e degli elettori. 

GIORGIO NAPOLITANO 


Nel giugno del 1999, i cittadini europei eleggeranno un nuo¬ 
vo Parlamento europeo. Queste elezioni sono decisive per 
riformare l’Europa: per rendere più efficienti le sue istitu¬ 
zioni, per avvicinarla ai cittadini, e per definire politiche al- 
l’altezzadel le sfide che abbiamo dinanzi. 

Con questo manifesto, il Partito del Socialismo europeo 
presenta 21 impegni perdere un nuovo inizio all’Unione nel 
XXI secolo. Questi impegni riflettono i valori che noi, socia¬ 
listi e socialdemocratici, condividiamo e che vogliamo at¬ 
tuare nell’ambito dell’Unione : democrazia, libertà e diritti 
umani, solidarietà, giustizia sociale ed eguali opportunità, 
diritti edoveri civili, rispetto del la legalità internazionale. 

Alle prossime elezioni i partiti della sinistra sfideranno 
quelli della destra su due fronti. Come socialisti, sostenia¬ 
mo Il diritto a eguali opportunità per tutti e ad una politica di 
solidarietà per coloro che hanno bisogno di protezione so¬ 
ciale. Siamo Impegnati per una moderna economlache ga¬ 
rantisca la crescita, la competitività e la creazione di lavoro 
e respingiamo con forza le posizioni della destra che con¬ 
dannano I più vulnerabili e i più deboli a diventare le vittime 
delle forze di mercato. Come Internazionalisti, slamo con¬ 
vinti che ciascuno del nostri paesi diventerà più forte raffor¬ 
zando i nostri legami nell’Unione Europea. Tutti noi siamo 
attaccati alle nostre culture e identità nazionali, ma rifiutia¬ 
mo l’approccio di corto respiro del la destra che privilegia II 
più ristretto interesse nazionale ascapitodi una visione più 
ampia e ambiziosa dei nostri Interessi comuni. 

Per I socialisti e I socialdemocratici una moderna econo¬ 
mia non può svilupparsi che in stretta cooperazione con le 
parti sociali. Noi sappiamo che le economie sono più forti 
quando le società sono giuste. La povertà di una parte si ri¬ 
flette In una diminuzione per tutti coloro che vivono in una 
società divisa. E l’esclusione dall’accesso all’educazione, 
al lavoro, o alle professionalità e alle tecnologie del nostro 
tempo Indebolisce l’economia al cui sviluppo gli esclusi 
non possono contribuire. Per queste ragioni diciamo “si” 
aH’economiadi mercato, ma “no” ad unasocietàdi merca¬ 
to. 

Siamo convinti che ogni individuo possa migliorare le 
proprie opportunità se la collettività Investe In servizi di alta 
qualità nell’educazione, nella sanità, nel trasporti e nella 
protezione sociale. Noi sappiamo che l’ambiente nel quale 
viviamo è un patrimonio comune di cui slamo responsabili 
anche nei confronti delle generazioni future, e che elevia¬ 
mo pertutti laqualità della vitaquandoprotegglamo laqua- 
lltàdeH’amblente. Noi sappiamo, più in generale, che la no¬ 
stra società potrà espandersi pienamente solo se rluscere- 
mo ad eliminare qualunque forma di discriminazione, con¬ 
sentendo a ciascuno di sviluppare I propri talenti e di vivere 
libero dal ti more di ogni pregiudizio. 

Vogliamo che l’Europa sia dei cittadini e risponda alle lo¬ 
ro preoccupazioni ed esigenze prioritarie: l’occupazione, 
la sicurezza, l’ambiente. Nell’Unione i processi decisionali 
devono essere trasparenti e il più possibile vicini ai cittadi¬ 
ni. Vogliamo una Unione più stretta ma riformandola per 
renderla più aperta, più democratica e più efficiente. 

Nel corso della prossima legislatura, opereremo affin¬ 
ché l’Unione europea mantenga i propri impegni e faccia 
fronte al le prove che le si presentano. La moneta unica-che 
è già una realtà - lo diventerà In modo ancor più tangibile 
con l’introduzione delle monete e delle banconote in Euro. 
Le istituzioni e le politiche dell’Unione dovranno essere ri¬ 
formate. Con l’allargamento porremo fine alle ultime bar¬ 
riere tra l’Europa dell’Est e dell’Qvest. Dovremo saper ri¬ 
spondere al le continue sfide del la globalizzazione. 

Quel che offriamo agli elettori è la nostra convinzione e 
determinazione: lavorando insieme possiamo costruire 
un’Europa migliore. Vogliamo una Unione che nello stesso 
tempo rispetti l’Identità di ciascuno dei nostri paesi e pro¬ 
muova una più profonda unità tra i nostri popoli. Nella no¬ 
stra visione l’Europa si realizza come grande spazio comu¬ 
ne di libertà, di stabilità, di prosperità e di giustizia. Possia¬ 
mo così creare un’Unione europea capace di svolgere pie¬ 
namente il proprio ruolo sul la scena mondiale. 

Qggi I partiti di sinistra e di centro-sinistra sono al gover¬ 
no nella maggior parte degli Stati membri. I cittadini euro¬ 
pei hanno bisogno di una strategia comune, condivisa dal 
nuovo Parlamento Europeo, dal Consiglio dei ministri, dal¬ 
la Commissione Europea e dagli Stati membri. Con una for¬ 
te rappresentanza nel Parlamento Europeo, il Partito del 
Socialismo Europeo può costruire quella strategia e impri¬ 
mere al l’Europa l’Indirizzo di cui ha bisogno. 

Il manifesto del Partito del Socialismo europeo e i 21 im¬ 
pegni che esso offre tracciano il profilo dell’Europa per II 
XXI secolo: un’Europa della crescita e dell’occupazione, 
un’Europa al servizio dei cittadini, un’Europaforte e più effi¬ 
ciente. Chiediamo alle elettrici e agli elettori di darci il loro 
consenso per aprire col nuovo millennio le porte di una 
nuova Europa. 


UN’EUROPA DELLA CRESCITA E DEL LAVORO 

La nostra ambizione per il futuro della costruzione europea va 
ben al di là dell’attuazione del mercato unico. Vogliamo pro¬ 
muovere la coesione economica e sociale e garantire al citta¬ 
dini un’equa ripartizlonedel frutti dellacrescita comune. 

1. Al primo posto: l’occupazione 

Il lavoro dev’essere al primo posto dell’agenda europea. I So¬ 
cialisti continueranno a porsi all’avanguardia con idee nuove 
per creare impieghi, aiutare i disoccupati a trovare lavoro e ga¬ 
rantire una formazione a coloro che non hanno le professiona¬ 
lità richieste. L’Europa non può accettare né lo spreco di risor¬ 
se umane ed economiche né le divisioni sociali che la disoccu¬ 
pazione strutturale determina. La nostra priorità è lo sviluppo 
di un patto europeo per l’occupazione. Tra le diverse misure 
positive per promuovere l’occupazione indichiamo l’educa¬ 
zione e laformazione, la riforma dellafiscalità, lamodernizza- 
zione dei sistemi di Welfare, la promozione di nuove imprese e 
il sostegno al terzo settore. Queste misure possono anche 


comprendere la riduzione del tempo di lavoro negoziata tra le 
parti sociali. Ci impegnamo a produrre opportunità di lavoro 
per tutti coloro che non hanno lavoro, puntando in particolare 
su programmi specifici per i giovani e i disoccupati di lungadu- 
rata. 

2. Lavorare per la crescita 

Il mercato unico rende i nostri paesi più interdipendenti che 
mai e li impegna a lavorare insieme per promuovere una cre¬ 
scita sostenibile e un effettivo sviluppo. Ogni Stato membro ha 
maggiori possibilità di raggiungere questo obiettivo se le eco¬ 
nomie degli altri Stati hanno una crescita simile. Dobbiamo 
promuovere una strategia europea di crescitache abbracci sia 
la domanda che gli investimenti. Attribuiamo un’importanza 
particolare allo sviluppo di grandi reti transeuropee nei settori 
dei trasporti e delle comunicazioni. Deve essere meglio valo¬ 
rizzato il ruolo dei poteri regionali e locali per promuoverel’oc- 
cupazione e lo sviluppo, e sostenuto il lavoro del Comitato del¬ 
le regioni in questo ambito. Considerando il potenziale di cre¬ 
scita dei Paesi candidati all’adesione, l’Unione europea deve 
cercare forme di cooperazione con essi per dare nuove pro¬ 
spettive alla propria strategia economica. Ci impegnamo ad 
un maggiore coordinamento delle politiche economiche con 
l’obiettivo di garantire una crescita sostenibile ed elevati livelli 
occupazionali. 

3. Promuovere l’Europa sociale 

Lequalificazioni professionali e lacapacitàd’innovazionedel¬ 
la forza lavoro costituiscono la principale risorsa delle nostre 
economie. Si possono avviare riforme economiche, e sostene¬ 
re la competitività, solo se i diritti sociali sono protetti in modo 
efficace e se sono garantite l’informazione e la partecipazione 
dei lavoratori. E’ per questa ragione che accogliamo con favo¬ 
re l’inserimento del capitolo sociale nei Trattati. La solidarietà, 
e in particolare quella tra le generazioni, è per noi un principio 
irrinunciabile. Ci impegnamo a modernizzare e a rafforzare il 
modello sociale europeo, promuovendo il dialogo tra le parti 
sociali ecombattendo l’esclusione. 

4. Perché l’Euro sia un successo 

L’Euro deve contribuire in modo significativo ad una crescita 
sostenibile, ad una bassa inflazione e ad una elevata occupa¬ 
zione. E’ nell’interesse di tutti gli Stati membri, partecipanti o 
no alla moneta unica, che l’Euro sia un successo. Un Euro sta¬ 
bile preserva l’Europa dalle pressioni destabilizzanti della 
speculazione monetaria, permette di diminuire i tassi di inte¬ 
resse e contribuisce a riformare e stabilizzare il sistemafinan¬ 
ziario internazionale. Esso concorre inoltre ad aumentare il 
potere d’acquisto dei consumatori grazie ad una maggiore 
stabilità dei prezzi, a ridurre i costi per le imprese e a rendere 
migliore lacompetizione. La Banca centrale europea deve sta¬ 
bilire un dialogo intenso con le istituzioni democratiche e le 
istanze preposte alla politica economica dell’Unione. Ci impe¬ 
gnamo a garantire un passaggio senza scosse alla moneta 
unica cosi che possa produrre crescita, occupazione e stabili¬ 
tà. 

5. Completare il mercato unico 

Un mercato unico aperto sul mondo e perfettamente funzio¬ 
nante è uno dei pilastri del lafutura prosperità dell’Unione. Ed è 
una delle condizioni per la crescita durevole e per l’occupazio¬ 
ne. Un impegno particolare deve essere profuso per permette¬ 
re alle piccole e medie imprese e al le regioni periferiche di be¬ 
neficiare del mercato più ampio. La fiscalità non deve provoca¬ 
re distorsioni nelledecisioni economiche in rapporto al lavoro, 
al capitale e ai servizi e deve invece favorire la creazione di po¬ 
sti di lavoro e la protezione del l’ambiente. Il passaggio all’Euro 
richiede un efficace codice di comportamento e un migliore 
coordinamento delle politiche nazionali al fine di evitare il 
dumping fiscale e le sovvenzioni occulte. Rifiutando il prote¬ 
zionismo e garantendo l’informazione sui prodotti, il mercato 
unico opera nell’ interesse dei consumatori. Ci impegnamo a 
completare il mercato unico, a garantirvi un accesso libero e 
uguale a tutte le imprese europee e afar crescere l’occupazio¬ 
ne grazie aH’incrementodegliscambi. 

6. Promuovere l’educazione, la qualificazione profes¬ 
sionale e le moderne tecnologie 

Dobbiamo innanzitutto investire in quella che è la nostra prin¬ 
cipale ricchezza: i nostri cittadini e le loro capacità di lavoro 
qualificato e di apprendimento. L’Europa può competere con 
successo investendo nell’educazione, nelle moderne profes¬ 
sionalità e tecnologie, e non facendo leva sulla riduzione dei 
salari esul peggioramentodellecondizioni di lavoro. Ci impe¬ 
gnamo a promuovere un’Europa della conoscenza basata sul¬ 
la formazione continua, per offrire ai lavoratori qualificazioni 
al passo con le innovazioni tecnologiche e basata su program¬ 
mi di ricercaeuropei rivolti alletecnologiedelfuturo. 


UN’EUROPA AL SERVIZIO DEI CITTADINI 

L’Europa può offrire ai cittadini un futuro migliore occupandosi 
innanzitutto dei problemi che li toccano più da vicino. 

7. Promuovere i diritti dei cittadini 

L’Unione europea ha esteso idi ritti dei cittadini europei, acom- 
plemento dei diritti garantiti dalla cittadinanza nazionale. Una 
società civile più forte deve costituire il fondamento di una Eu¬ 
ropa più democratica in grado di garantire le libertà individua¬ 
li. Attribuiamo un’importanza particolare ai diritti delle perso¬ 
ne handicappate. Al fine di sviluppare una più forte identità eu¬ 
ropea, proponiamo che i fondamentali diritti civili, economici, 
sociali e culturali acquisiti dai cittadini dell’Unione, compreso 
l’accesso ai servizi pubblici, siano sanciti in unaCarta europea 
dei diritti. Nel lavorare per questo obbiettivo, l’Unione euro¬ 
pea, e in particolare il Parlamento europeo, dovrebbero avvia¬ 
re una vasta consultazione con le associazioni, le organizza¬ 
zioni non governative e le parti social i. 

Ci impegnamo, tramite questa Carta, a rafforzare i diritti dei 
cittadini e a costruire un’Europa che siasempre più uno spazio 
di libertà, di sicurezza, di giustiziaedi eguaglianza. 

8. Per i giovani del XXI secolo 

I giovani sono il futuro dell’Europa e l’Europa è il loro futuro. 
Igiovani sono attori decisivi del progresso sociale, economico 


etecnologicoehanno, inquanto tali, ragionedi riporre nell’Eu¬ 
ropa alte speranze e aspettative. 

Dobbiamofare tutto il possi bile per garantire la loro piena in¬ 
tegrazione nella società, attraverso l’educazione, il lavoro, la 
cultura e la partecipazione democratica. Un’attenzione parti¬ 
colare deve essere rivolta a interventi per i giovani cui è negata 
ogni prospettiva a causa della povertà, del la disoccupazione o 
della loro origine etnica. I programmi comunitari per i giovani 
devono essere rafforzati per metterli in grado di sviluppare la 
loro identità e il loro impegno di europei. Ci impegnamo a offri¬ 
re alle giovani e ai giovani migliori opportunità, in un’Europa 
che garantisca il benesseredel le generazioni future. 

9. Perseguire l’eguaglianza tra donne e uomini 

Il principio delle pari opportunità tra donne e uomini è fonda- 
mentale per la democrazia. Deve applicarsi in tutti i campi del¬ 
la vita sociale e divenire parte integrante delle politiche econo¬ 
miche e sociali. Salutiamo calorosamente il nuovo impegno 
presente nei Trattati di perseguire la parità e di combattere 
ogni forma di discriminazione. Escludere chicchessia da un 
equo accesso al lavoro o alla partecipazione democratica si¬ 
gnifica minare la società. Le responsabilità nella famiglia, nel¬ 
la società e nel mondo del lavoro devono essere equamente 
condivise. Deve essere combattuta la violenza domestica. La 
partecipazione alle responsabilità politiche deve essere aper¬ 
ta egualmente ad ambedue i sessi. Ci impegnamo a garantire 
le pari opportunità tra donne e uomini ovunque in Europee ad 
applicare questo principio in tutte le politiche dell’Unione. 

10. Combattere il razzismo e governare i flussi migra¬ 
tori 

Nella società che vogliamo costruire non c’è posto per alcuna 
forma di discriminazione. Una società vitale e democratica è 
fondata sul rispetto reciproco e sulla eguaglianza dei diritti di 
tutti. L’Unione europea e i suoi Stati membri devono essere in 
prima linea nella lotta contro il razzismo cooperando a tal fine 
sempre più strettamente. Al fine di far crescere una società ba¬ 
sata sulla tolleranza si impone una strategia europea volta a 
prevenire rimmigrazione clandestina, a combattere all’origi¬ 
ne la povertà e le persecuzioni che provocano le spinte migra¬ 
torie e ad assicurare il rispetto dei diritti degli immigrati legali, 
dei rifugiati e di coloro che chiedono asilo. Ci impegnamo a lot¬ 
tare contro ogni forma di discriminazione, ad affrontare i pre¬ 
giudizi e a sconfiggere il razzismo e la xenofobia, a lavorare 
per una vera integrazione, attraverso iniziativedi carattere eu¬ 
ropeo e nazionale. 

11. Garantire un ambiente sano 

Una delle priorità del l’Unione è garanti re un ambiente pulito e 
rigoglioso. Occorre perseguire un miglior equilibrio tra aree 
urbane e rurali migliorando la qualità della vita nelle città e nel¬ 
le periferie, e promuovendo uno sviluppo accettabile nelle 
campagne. L’inquinamento e le piogge acide non hanno fron¬ 
tiere. Potremo garantire un ambiente sano solo lavorando in¬ 
sieme per affermare standard comuni. L’Europa deve essere 
in prima linea nella protezione dell’ambiente globale. Dobbia¬ 
mo fare dello sviluppo sostenibile un principio fondamentale 
delle politiche interne ed esterne dell’Unione. Ci impegnamo a 
ridurre le emissioni di gas che producono l’effetto serra, a sol¬ 
lecitare azioni che pongano fine alla spoliazione delle risorse, 
a preservare la biodiversità, a migliorare la sicurezza alimen- 
taree a perseguire il principio del “chi inquina paga”. 

12. Fare della nostradiversità culturale unaforza 

Siamo convinti che le diversità culturali in Europa siano una 
ricchezza. I popoli dell’Europa condividono un progetto e degli 
interessi comuni per i quali è necessario lavorare insieme e 
rafforzare la loro identità culturale. Siamo profondamente le¬ 
gati ai nostri diversi patrimoni storici e intendiamo promuove¬ 
re nostre forti industrie culturali. La cultura e l’arte possono 
svolgere un ruolo essenziale perfavorire la coesione sociale. 
La cooperazione tra i nostri popoli è più profonda se ciascuno 
hafiducianellapropriaidentitàculturaleestorica.Ci impegna¬ 
mo a preservare le nostre culture, a promuovere la compren¬ 
sione tra esse e a far si che tutte le culture possano esprimersi 
liberamente. 

13. Rafforzare la sicurezza e lottare contro la crimina¬ 
lità 

La sicurezza di fronte al crimine è preoccupazione comune a 
tutti i cittadini europei. L’impegno a elevare il grado di sicurez¬ 
za delle nostre comunità costituisce una delle priorità fonda- 
mentali peri governi d’Europa. La criminalità che non conosce 
frontiere - riciclaggio del denaro sporco, traffico di droga o di 
esseri umani - ha un impatto diretto sulla vita dei cittadini. I 
Paesi dell’Unione hanno la responsabilità di operare insieme 
per far fronte al crimine organizzato, garantire meglio la sicu¬ 
rezza delle frontiere esterne e assicurare il successo della 
nuova Agenzia europea Europei. La cooperazione nella lotta 
controlacriminalitàdeve inoltre estendersi ai futuri Stati mem¬ 
bri e ad altri paesi vicini. Ci impegnamo a combattere la crimi¬ 
nalità mediante una estesa cooperazione giudiziaria e di poli¬ 
zia in Europa e a migliorare l’efficienza e il controllo democra- 
ticodi Europei. 

14. Avvicinare l’Unione Europea ai cittadini 

Vogliamo un’Europa decentralizzata che incoraggi l’Iniziativa 
regionale e la democrazia locale. Dobbiamo preservare l’i¬ 
dentità e l’autonomia degli Stati membri nei campi incui si pos¬ 
sono risolvere meglio i problemi al livello nazionale, regionale 
o locale. Dobbiamo inoltre costruire un’Unione più stretta per 
poter affrontare efficacemente le questioni che ci rendono in¬ 
terdipendenti e che richiedono una risposta europea. L’infor- 
mazionee i processi decisionali devono inoltreesseretraspa- 
renti e accessibili ai cittadini. Ci impegnamo ad avvicinare il 
più possibile le decisioni europee al cittadino e a rispettare il 
principio di sussidiarietà realizzando l’integrazione dovunque 
sia necessaria e la decentralizzazione dovunque sia possibi¬ 
le. 


UN’EUROPA FORTE 

L’Europa deve garantire i propri interessi comuni e promuove¬ 
re i propri valori di democrazia, solidarietà, giustizia e libertà 
sullascenaglobale. 

15. Rispondere alle sfide della globalizzazione 

La globalizzazione ha radicalmente cambiato il mondo dell’e¬ 
conomia e della politica, con rilevanti implicazioni perii lavoro 
e per la società. In un’Unione ampi lata e più coesa! Paesi euro¬ 
pei saranno più forti e in grado di rispondere meglio a queste 
sfide. Dobbiamo trarre beneficio dai cambiamenti e dal dina¬ 
mismo della nuova economia globale, rafforzando al tempo 
stesso il modello sociale che è proprio dei Paesi europei. Ab¬ 
biamo inoltre bisogno di una riforma del sistemafinanziario in¬ 
ternazionale per affrontare meglio le crisi mondiali e favorire il 
progresso economico nel l’interessesia 
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È FATTA: HO 
LA PROVA 
CHE SONO 
DEFICIENTE 

ALBERTO CRESPI 


I l festival chiude, è tempo di bilanci. 
Negli ultimi due numeri di questo 
cassonetto cannense faremo il no¬ 
stro. Domani, a mò di commento alter¬ 
nativo sui premi, assegneremo i «casso¬ 
netti d'oro» ai film più meritevoli e vomi¬ 
tevoli (già oggi, se avete il fegato di leg¬ 
gervi la recensione di Greenaway, c'è 
un'anticipazione). Oggi eleggiamo inve¬ 
ce il momento-trash di Cannes '99. Ci 
sono stati molti momenti pubblici: la si¬ 
gnora leopardata con un maialino al 
guinzaglio, la sfilata di alcune improba¬ 
bilissime miss locali in abitini succinti, 
il passaggio (l'altro ieri, come non man¬ 
casse il casino) degli Meli'sAngels con le 
loro moto strombazzanti... Ma noi sce¬ 
gliamo un momento privato, un corto¬ 
circuito linguistico che è avvenuto esclu¬ 
sivamente dentro la coscienza del vostro 
cronista. Ma che la dice lunga su quanto 
Cannes possa rincoglionire le masse. 

Vi abbiamo parlato, più volte, dei 
«clochards». Qualche sera fa, rientran¬ 
do in albergo, ne abbiamo incrociati due, 
che vivono su una panchina di boule¬ 


vard Camot. Stavano mangiando una 
pizza, dentro una custodia di cartone. Li 
abbiamo guardati, loro e la pizza, do¬ 
mandandoci cosa avremmo mangiato a 
cena: sapete, quei pensieri a caso, che si 
inseguono senza logica. Uno di loro ci ha 
sorriso e ci ha chiesto: «Une petite piè¬ 
ce?». Gli abbiamo risposto «non, merci» 
e siamo passati oltre, quasi commossi al 
pensiero che quel simpatico barbone ci 
aveva addirittura offerto un «pezzetti¬ 
no», ovviamente non l'avremmo mai 
preso, con quelle mani zozze, però, che 
carino!... Fatti 500 metri, il lampo: 
«Une petite pièce» non vuol dire «un pez¬ 
zettino» (di pizza), ma «una moneti¬ 
na». Ci stava-giustamente - chiedendo 
la carità, e noi gli abbiamo risposto no, 
grazie. Ma si può essere più «cons », più 
deficienti? Eppure, capita. Capita in un 
paese come la Francia dove quando ti di¬ 
cono «je Sembrasse» intendono «ba¬ 
ciarsi», e quando usano il verso «baiser» 
significa che vogliono inchiappettarti. 
Ma cos'avrà pensato, il «clochard» piz¬ 
zaiolo, di quel «con» d'un turista? 


«Rosetta», FEuropa 
dei senza lavoro 

La povertà giovanile narrata dai Dardenne 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Dal cuore dell'Euro, quel 
Belgio che ospita il Parlamento eu¬ 
ropeo e il comando generale della 
Nato, arriva al festival, in chiusura 
di concorso, un film secco, aspro e 
molto bello sul lavoro che non c'è. 
Magari dovrebbero vederlo Bassoli¬ 
no e Cofferati questo Rosetta che, 
pur sfoderando un nome italiano 
nel titolo (pare che la scrittrice Ro¬ 
setta Loy abbia fatto da involonta¬ 
rio spunto), racconta una storia di 
povertà giovanile dai tratti univer¬ 
sali. Non a caso, dietro la cinepre¬ 
sa ci sono i fratelli Lue e Jean-Pier- 
re Dardenne, che già con La pro¬ 
messa - presentato in Italia da 
Nanni Moretti - avevano mostrato 
di saper lavorare poeticamente sui 
temi dell'emarginazione sociale 
intrecciando piglio documentari¬ 
stico e sguardo d'autore. 

Rosetta, ancor più estremo e 
sconvolgente dell'altro nel suo ri¬ 
gore formale, per certi versi rispec¬ 
chiante i precetti di «Dogma '95» 
(niente musica se non quella 
d'ambiente, presa diretta, camera 
a mano...), è la storia di una di¬ 
ciottenne grintosa e tosta in cerca 
di un lavoro. Come una guerriera 
urbana cresciuta senza un gesto di 
tenerezza, Rosetta non conosce 
amore, amicizie, sorrisi. E del resto 
come potrebbe? Con la madre al¬ 
colizzata, vive in una fatiscente 
casa-roulotte alla periferia di Se- 
raing, industriandosi come può 
(alleva vermi per pescare) nell'at¬ 
tesa di un impiego fisso. E quando 
arriva, dura poco perché c'è sem¬ 
pre qualche padrone pronto a li¬ 
quidarla. Alla fine, in preda a 
un'ossessione crescente che la 
porta a un passo dall'omicidio. 



Affianco, primo 
piano 

dell’interprete 
del film 
«Rosetta» dei 
fratelli 
Dardenne; 
sopra, 

un’immagine 
da «Limbo» di 
JohnSayles.A 
destra in basso, 
il regista 
Almodóvar 


non le resterà che denunciare un 
amico per fregargli il posto in un 
bar-roulotte. Poi, a sorpresa, scat¬ 
terà il rimorso. 

Disperato e livido. Rosetta si 
conclude con un tentato suicido 
che nemmeno riesce perché fini¬ 
sce il gas della bombola. Ma in un 
contesto che tende al nero, quella 
mano amica che aiuta la ragazza a 
rialzarsi potrebbe preludere a un 
piccolo cambiamento di vita. 
Chissà. 

Certo è che i fratelli Dardenne, 
nell'ispirarsi per Rosetta al prota¬ 
gonista del Castello di Kafka, con¬ 
tinuamente rifiutato, sembrano 
esprimere un lucido pessimismo 
sui sogni europei di integrazione 
economica. Eppure il loro film, 
che di sicuro piacerebbe a Ken 
Loach, piega la sottolineatura 
marxista a uno stile mobile, toc¬ 
cante, mai sentimentalistico, teso 
a restituire la rabbiosa dignità del¬ 
la protagonista. Persona più che 


personaggio. 

■ UNA VITA Alla quale l'e- 

DURISSIMA sordiente Emi- 

he Dequenne 
Lei vive con la presta il suo bel 

madre alcolista 

la amazzone 

in una fatiscente metropolitana 

casa-roulotte pronta a sca- 

glrarsr suglr av- 
Sempre in attesa versari, a custo¬ 
di un posto fisso drre r miseri og- 

- getti da lavoro, 

a non farsi 
umiliare come la madre. Ricordia¬ 
moci di lei, del suo umanissimo 
bisogno di «integrarsi», quando 
incontriamo un giovane disoccu¬ 
pato. 

C'è poco da ridere anche veden¬ 
do Limbo, che il regista-sceneggia¬ 
tore John Sayles (altro cineasta di 
sinistra) ha ambientato in un'Ala- 
ska selvaggia vista come un luogo 
dell'anima, l'estremo rifugio di 
uomini e donna in fuga dalla ci- 



SEGNI DEI TEMPI 

Lynch, Almodóvar 
Kitano: che fine ha 
fatto la «cattiveria»? 

B uonisti 0 semplicemente più 
buoni? Magari è solo l'età che 
acquieta i fantasmi e i furori, 
spingendo molti autori «maledetti» 
a mutare linguaggio, a scegliere te¬ 
mi più introspettivi, a portare film- 
sorpresa. Nessuno si aspettava da 
Lynch un film come «The Straight 
Story», così contemplativo, lineare, 
emozionante, quasi un elogio delle 
antiche virtù americane contro l'e¬ 
stetica della velocità. E lo stesso di¬ 
scorso può valere per Takeshi Kita¬ 
no, che con «L'estate di Kikujiro» 
archivia pistole e yakuza per ricon¬ 
ciliarsi con la propria infanzia infe¬ 
lice; per Fedro Almodóvar, autore di 
un toccante «Todo sabre mi madre» 
che ha fatto il pieno di applausi 
presso pubblico e critica; per il no¬ 
stro Marco Bellocchio, ormai così 
pacificato con se stesso da rileggere 
Pirandello inventandosi un lieto fi¬ 
ne che vanificherebbe - chissà per¬ 
ché ? - la rabbia giovanile dei «Pu¬ 
gni in tasca». Tutti cineasti cin¬ 
quantenni che hanno scavato nel 
malessere contemporaneo, nelle os¬ 
sessioni erotiche, nell'ipocrisia bor¬ 
ghese, nei recessi dell'America pro¬ 
fonda, ascendendo al ruolo di capi¬ 
scuola. E oggi eccoli diversi, pronti a 
dare l'addio alle provocazioni, in 
nome di una maturità che è frutto 
di crisi profonde, anche squassanti. 
Se cambiano le persone, perché non 
devono cambiare i loro film? 

MI.AN. 


PRONOSTICI 


Almodóvar il superfavorito 
E per l'Italia poche illusioni 


viltà per rifarsi una vita. È qui, 
nella cittadina di Juneau, che si ri¬ 
trovano la cantante country Eliza¬ 
beth Mastrantonio, la disturbata 
figlia Vanessa Martinez e l'ex pe¬ 
scatore David Strathairn, ossessio¬ 
nato dal senso di colpo per aver 
causato la morte in mare di alcuni 
amici. In una chiave di tragedia 
americana, tra solitudini al bar, 
amori che sbocciano e chiacchiere 
sui salmoni, il film trova nella se¬ 
conda parte una svolta d'azione 
che conduce i tre personaggi, no¬ 
velli Robinson Crusoe, in un'isola 
dimenticata da Dio. E lì faranno i 
conti con i propri fantasmi fami¬ 
liari, oltre che con un epilogo 
aperto dai risvolti cupi (c'è di mez¬ 
zo una vendetta). Molto fischiato 
dai critici. Limbo sfodera ambizio¬ 
ni metaforiche a partire dal titolo: 
è po' spiazzante, diseguale, ma 
certamente d'autore. E custodisce 
un senso panico della natura che 
affascina. 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Almodóvar-Kitano- 
Lynch. Una specie di trinità che è 
sulla bocca di tutti i festivalieri al¬ 
la vigilia della Palma numero 52. 
Todo sabre mi madre ha collezio¬ 
nato un vero plebiscito di giudizi 
positivi ed è in testa anche al to- 
to-premi della critica francese 
con un numero ragguardevole di 
«palmette» sti- 


St 5^ "CHIUSURA 

ha sorpreso SOTTOTONO 

tuttr, ed è sem- | protagonisti 

brato incaute- 

voie pure il sono stati i film 

''f‘=hio Ri- Inattesa 

chard Far- 

nsworth piaz- della cerimonia 

zato benissimo ypa serata senza 

per un premio 
aii'interpreta- grandi eventi 

zione (in caso 

di scrupoli per un secondo pre¬ 
mio a Lynch, che ha già vinto 
con Cuore selvaggio). Quanto a 
L'estate di Kikujiro sembra prede¬ 
stinato a entrare nel palmarès: 
dopo aver vinto il Leone d'oro a 
Venezia con Flana-bi Kitano po¬ 
trebbe replicare il trionfo qui a 
Cannes o, alternativamente, es¬ 
sere incoronato miglior attore in 
veste di Beat Takeshi. 

Outsider e speranze (o timori) 


delTultim'ora. Atom Egoyan (ca¬ 
nadese come il presidente della 
giuria Cronenberg, il che potreb¬ 
be anche rivelarsi un handicap). 
Jim Jarmusch che conta su soste¬ 
nitori ultraconvinti. I fratelli bel¬ 
gi Dardenne, perché gli ultimi (a 
passare in concorso) saranno i 
primi e perché Rosetta è parso 
migliore dei quattro film dei cu¬ 
gini francesi. E se i padroni di ca¬ 
sa pretendessero qualcosina, po- 
_ trebbero attac¬ 
carsi a Fola X - 
amato da alcu¬ 
ni ma feroce¬ 
mente detesta¬ 
to da molti - il 
che scatene¬ 
rebbe di sicuro 
una sommossa 
sulla Crolsette 
dando modo al 
cronisti di tra¬ 
sformarsi in 
corrispondenti 

di guerra. 

Quanto all'Italia non conviene 
farsi illusioni ma correva voce di 
un possibile premio a Maya San¬ 
sa o a Valeria Bruni Tedeschi. Se 
no, ci consola sapere che Jacob - 
pare - ha promesso maggiore spa¬ 
zio al nostro cinema per il futu¬ 
ro. 

Comunque i pronostlci resta¬ 
no tali. Ieri, come al solito, re¬ 
gnava il più assoluto segreto sul 



palmarès. Nessuna possibilità di 
indiscrezioni con la giuria depor¬ 
tata in luogo sicuro e costretta a 
mettere nero su bianco l'impe¬ 
gno a non parlare con 1 media né 
prima, né durante, né dopo. Co¬ 
sa che ha costretto il povero Ni- 
chetti a sfuggire la stampa italia¬ 
na come la peste bubbonica per 
tutti i dodici giorni del festival. 

A che serve tanto mistero? So¬ 
prattutto a onorare Tamata-odia- 
ta tv rendendo evento a sorpresa 
la serata di chiusura (trasmessa 
in chiaro da Canal plus/ 

«Le star saranno i premi», dice¬ 
va ieri l'addetto alla soirée Michel 
Denisot, pomposamente ribat¬ 
tezzato maestro di cerimonie. 
Così come in questa edizione 
protagonisti sono stati i film e, al 
limite, certi personaggi semi-sco¬ 
nosciuti al grosso pubblico che 
Dio sa se diventeranno mai divi. 
E così mentre si chiude, sottoto¬ 
no rispetto alle vibrazioni di Go- 
dzilla, con An Ideal Husband da 
Oscar Wilde, le vere star conti¬ 
nuano a latitare. C'è ancora la 
madrina Krlstln Scott-Thomas, 
mentre Sophie Marceau, una 
new entry, consegnerà l'ambita 
Palma d'oro. 

Ma dopo l'esilarante show di 
Benigni che allietò la premiazio¬ 
ne dell'anno scorso e i cuori di 
pubblico e giurati tutto il resto è 
silenzio. 


GARE 


BILANCI 


ASTE 


APPALTI 


'LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI 


( su L’UNITÀ PERÒ co: 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti (legge n°67/87 e DJ^.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. 7Z prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 
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SERGIO DI GIORGI 

PALERMO Abitanti di una terra 
«maledettamente fotogenica», per 
dirla con Vincenzo Consolo, i sici¬ 
liani avevano atteso a lungo prima 
di scoprirsi autori (anche) di cine¬ 
ma. Terra di grandi fotografi, di 
questa arte tanto più solitaria ed 
istintiva, la Sicilia lo era però già 
da tempo. Ma dietro l'obiettivo 
della macchina fotografica, come 


Una fotografa per gli ultùnì Gattopardi 

In mostra a Palermo i ritratti dell'aristoaazia siciliana realizzati da Shobha 

rie subumane. Ma anche di inno- in Sicilia, nel bene e nel male, nul- lazione, curata da Paolo Falcone, mo periodo ho ritratto questi uo- oggetti». Nel gioco autoironico al 

cenze. L'una come reporter del la è stato mai normale. che si è inaugurata ieri ai Cantieri mini e queste donne in maniera quale i nobili si abbandonano, co¬ 
quotidiano «L'Ora» (venti anni di Proprio Shobha presenta ora il Culturali alla Zisa. Dodici mega- sempre più astratta, giocando solo me nell'immagine ricorrente dello 

lavoro consacrato dal premio Eu- frutto di un lavoro avviato agli ini- schermi hanno proiettato in dis- con la luce e con pochi semplici specchio, si riflette la crisi d'identi- 

gene Smith nel 1987, sono ora zi degli anni '90 con le diverse ge- solvenza 240 foto in bianco e ne- 


tà di un mondo che ha dovuto ca¬ 
larsi nella contemporaneità e apri¬ 
re al mondo, per scelta o necessità, 
le porte dei suoi palazzi e che vuo¬ 
le cancellare le ombre di alcune 
compromissioni con la mafia nel 
recente passato. «Chi siamo?» è 
del resto la domanda che risuona 
ossessiva nell'introduzione al cata¬ 
logo (edito da Contrasto) di Beatri¬ 
ce Monroy, scrittrice e regista, no- 
bildonna essa stessa. «Cittadini co¬ 
me gli altri», ri- 


della cinepresa, tra i molti e pene¬ 
tranti sguardi dal Sud più estremo 
d'Europa, quelli delle donne sono 
davvero rari. Letizia Battaglia e 
Shobha, fanno eccezione. Sono 
madre e figlia. Entrambe coriacee, 
ostinate, curiose, dinamiche. En¬ 
trambe hanno scelto di restare a 
Palermo, nel cuore della città vec¬ 
chia, e per tanto tempo hanno do¬ 
cumentato un passato indicibile, 
se non con le immagini di violen¬ 
ze, mafiose e ordinarie, e di mise¬ 


condensati in «Letizia Battaglia 
Passion Freedom Justice», il volu¬ 
me che «Aperture» pubblica in 
questi giorni a New York e che sarà 
edito in Italia da Federico Motta). 
L'altra come collaboratrice di pun¬ 
ta dell'agenzia Contrasto, autrice 
di tanti reportage sulle «donne in 
nero». Entrambe testimoniano og¬ 
gi quel tempo sospeso che la città 
vive ormai da alcuni anni, dell'a¬ 
spirazione verso una «normalità» 
cui forse non crede ancora, perché 


nerazioni della nobiltà siciliana, 
quella più antica, i cui blasoni ri¬ 
salgono al XIII secolo: un «etnia», 
secondo la fotografa palermitana - 
la prima mai ammessa «a corte» - 
con codici e linguaggio suoi pro¬ 
pri, amante del bello e della cultu¬ 
ra, che incarna oggi la difficile 
transizione siciliana. Le immagini 
de «Gli ultimi Gattopardi. Ritratti 
dell'aristocrazia siciliana», già pre¬ 
miate con il World Press Photo nel 
1998, rivivono nella mostra-istal- 


ro, con un sottile raggio di luce blu 
a marcare la soglia tra spettatori e 
immagini, tra passato e presente. 
La mostra è un avvincente raccon¬ 
to sociale e antropologico che si 
snoda lungo un arco di tempo cru¬ 
ciale per la Sicilia. 

«All'inizio era un mondo assolu¬ 
tamente chiuso e diffidente, ed io 
stessa ero influenzata dall'immagi¬ 
nario "gattopardiano", nel tempo 
questo mondo mi ha accolta, si è 
esposto sempre di più, e nell'ulti- 


Donne e romanzo 
dal Sé aUo Stile 


Sanvitale e Mazzucco: intimismo addio? 


MARIA SERENA PALIERI 

ROMA Melania Mazzucco, classe 
1967, due romanzi alle spalle: «Il 
bacio della Medusa», ambientato 
nella Torino dei primi del secolo, e 
«La camera di Baltus», un gotico 
che decolla di fronte al mistero di 
un antico affresco. Èuna scrittrice, 
insomma, che ha dichiarato subi¬ 
to amore per la fiction e una sete 
letteraria di stile. Sa, Mazzucco, 
che negli anni Settanta molte 
donne usavano la scrittura piutto¬ 
sto, in solitudine, come un prolu- 
gamento delT«autocoscienza», 
cioè del confronto collettivo? «Mi 
ricordo che "Le parole per dirlo " di 
Marie Cardinal è stato un testo- 
chiave per mia madre. Io Tho let¬ 
to, ma non mi ha illuminato. Mi è 


Il Novecento e «le parole per dirlo» 

Riviste e seminari sulla scrittura femminile 

■ È un percorso ricco quello offerto dal numero di aprile- teatrale dal titolo «La scena sensibile- trasformazioni» che 
giugno di «tutteStorie» (Pratiche Editrice, pa^.lÒ4, li- si svolgerà tra il 27 ma^io e il 13 giugno nei teatri Quirino, 
re 20.000): la rivista di «racconti letture trame di don- Argot, Del Vascello e Dell’Angelo, sul tema della metamorfo- 
ne», tornata in libreria, intreccia un discorso suN’auto- si, della capacità di trasformazione e di adattamento. A ot- 
biografismo che passa per Raffaele La Capria e bell tobre una giornata dedicata a Michi Staderini e alla politica 

hooks, Doris Lessing e e Rebecca Brown. E la stessa ri- delle donne negli anni Settanta. Tra ottobre e dicembre ci- 

vista, con il patrocinio del Comune di Roma e del Dipar- nema e musica. 

timento di Studi Linguistici e Letterari deH’Università La Porta dentro un terreno contiguo a quello di «tutteSto- 
Sapienza, che ha organizzato il ciclo di seminari suH’ar- rie» l’ultimo numero di «primapersona», rivista dell’Archi- 
gomento che terminerà lunedì 24 maggio, al Palazzo vio di Pieve Santo Stefano (pagg.43. Lire 10.000): stavolta 

delle Esposizioni, con la tavola rotonda su «Racconto di ci porta dentro la diaristica delle «donne comuni». Con una 

sé 0 invenzione». I seminari si collocano dentro una più testimonianza sul serio straordinaria: quella della comitiva 
vasta iniziativa, «Parola di lei: i linguali delle donne», di ragazze romane che, nell’anno XII dell’epoca fascista, 
organizzata dall’Assessorato alla CuKura e dalla consi- scelsero la strada d’un diario collettivo per andare a caccia 
gliera alle pari opportunità : esordio con una rassegna d’una scanzonata emancipazione. 



sponde sicuro il 
sindaco Orlan¬ 
do. E ieri, dopo 
Tinaugurazio- 
ne, lo spazio 
Tre Navate si è 
trasformata in 
discoteca. Figli 
e nipoti degli 
ultimi Gatto¬ 
pardi, almeno 
loro, erano in 
pista. 


«Arabella 
Martorana 
Genuardi dei 
baroni di 
Molinazzo» 
(Palazzo 
Asmundo, 
Palermo 1991) 
è una delle 
fotografie della 
mostra «Gli 
ultimi 

gattopardi» 

Shobha 

Contrasto 


piaciuta molto di più la poesia au¬ 
tobiografica, per esempio Sylvia 
Plath. Capisco, però, che ventan¬ 
ni fa ci fosse un gran bisogno di 
raccontarsi» ribatte. La poesia è 
già uno «stile» - è suono, è musica - 
rispetto al diario o alle memorie. 
Come lettrice e come scrittrice, 
preferisce una narrazione filtrata 
anziché diretta? «Scrivendo si fa 
sempre autobiografia. Però, anche 
se decidessi di mettere in scena la 
mia generazione, io non userei 
uno stile confessionale». Lo dica: 
pensa che la fiction riveli forza e 
l'autobiografia debolezza? «Le 
grandi confessioni della storia, 
Rousseau come Sant'Agostino, so¬ 
no forme di una forza enorme del¬ 
l'Io. È la fiction, piuttosto, che è 
dissimulazione» nega (con fair 
play?) la scrittrice trentaduenne. 

Per una di quelle coincidenze 
che - senza indagare troppo sui 
perché - avvengono nel mercato 
culturale, in queste settimane si 


torna a parlare del filo che lega - o 
ha legato fino a ieri? - scrittura 
femminile, ricerca di identità e 
uso della prima persona: toma in 
libreria, dopo due anni di assenza, 
«Tuttestorie», il periodico di «rac¬ 
conti, letture, trame di donne» di¬ 
retto da Maria Rosa Cutrufelli, d'o¬ 
ra in poi edito da Pratiche a caden¬ 
za trimestrale, e torna con un otti¬ 
mo numero, dedicato a quelTau- 
tobiografismo che, dice la frase di 
Raymond Carver posta a epigrafe, 
«è la storia dei poveri»; su iniziati¬ 
va della rivista, del Comune e del¬ 
la Sapienza, è in corso fino al 24 
maggio al Palazzo delle Esposizio¬ 
ni a Roma un ciclo di incontri sul¬ 
lo stesso argomento; e nel suo ulti¬ 
mo numero «primapersona», pe¬ 
riodico dell'Archivio diaristico di 
Pieve Santostefano, colleziona 
anch'esso memorie femminili. 
Mazzucco parteciperà appunto - 


partendo dal suo sé di romanziera 
classe 1967 - alla tavola rotonda 
che lunedì chiuderà il ciclo di se¬ 
minari. 

Francesca Sanvitale nella stessa 
sede, nelle settimane scorse, ha 
parlato di una delle maggiori cor¬ 
renti delTautohiografismo fem¬ 
minile, quello francese. Sanvitale 
è l'altra sponda: generazione pre¬ 
cedente, è arrivata al romanzo sto¬ 
rico, «Il figlio dell'Impero», dopo 
romanzi e racconti intimi, tessuti 
sulle relazioni, «Madre e figlia», 
nel 1980, sulla più enigmatica di 
esse. «C'è stato un periodo in Oc¬ 
cidente in cui, senza sapere Luna 
dell'altra, noi scrittrici affrontava¬ 
mo con la narrazione il tema del 
rapporto con la madre: lo faceva¬ 
no Doris Lessing e Clarice Lispe- 
ctor, poi ne sarebbero venute al¬ 
tre, come Carla Cerati. Il tema cor¬ 
rispondeva a un primo passo nella 


ricerca dell'identità: la madre è lo 
specchio, ma nasconde anche i 
non detti, ciò che per inibizione 
non comunica sul matrimonio e 
sulla vita sociale» spiega Sanvita¬ 
le. 

Il «quaderno proibito», le me¬ 
morie, il diario spirituale, l'episto¬ 
lario, per alcuni secoli sono stati la 
risorsa d'un sesso che non poteva 
accedere, neppure coi libri, alla 
sfera pubblica. Ma c'è una diffe¬ 
renza, e quale, tra l'esplosiva mes¬ 
se di storie intime arrivata sul mer¬ 
cato dagli anni Settanta in poi e 
opere precedenti come, mettia¬ 
mo, le «Lettres» di Madame de Sé- 
vigné? «L'interiorità, appunto. La 
Francia ha regalato straordinarie 
memorialiste, Sévigné come du 
Deffand e madame de Staèl e, in 
epoca napoleonica, la duchessa 
d'Abrantès, moglie del marescial¬ 
lo Junot. Ma raccontano fatti 


astratti dalla propria vita interiore 
e, se pure come George Sand rive¬ 
lano passioni, amori, non arriva¬ 
no mai alla biografia in negativo. 
Sono dei Sé soddisfatti, dei Sé ap¬ 
pagati e narcisi i loro, niente a che 
fare con una confessione di debo¬ 
lezza». 

Il Novecento, dunque, è il seco¬ 
lo inaugurato da quel «Per molto 
tempo mi sono addormentato 
presto la sera...» con cui Proust ca¬ 
povolgeva la grammatica dell'«in- 
cipit» e la gerarchia della materia 
romanzesca. In Italia Sibilla Alera¬ 
mo scopriva la soggettività fem¬ 
minile in «Una donna». E la se¬ 
conda metà del secolo piazzava 
una diga definitiva tra le donne e 
la tentazione di far finta di parlar 
di sè parlando, invece, della Sto¬ 
ria: l'opera autobiografica di Si- 
mone de Beauvoir... «È la psicoa¬ 
nalisi che, nel Novecento, ha rida¬ 


to lustro allo scrivere in prima per¬ 
sona» osserva Sanvitale. «Quanto 
a Beauvoir, in realtà, a me sembra 
più attaccata al filone del raziona¬ 
lismo francese che a quello del- 
Tautohiografia interiore. È più 
moderna in "Una morte dolcissi¬ 
ma", nelle pagine che ha dedicato 
alla fine della madre, dove va in¬ 
contro alla necessità dei tempi, ca¬ 
pire il proprio essere in cambia¬ 
mento, tra ciò che si è stato e ciò 
che si vuole diventare». 

Negli anni Ottanta la bilancia si 
è rovesciata: ha vinto un soggetti¬ 
vismo sfrenato e poco interessan¬ 
te dal punto di vista narrativo. È 
d'accordo? «Sì, cascava il mondo e 
ciò che contava era ritrovare se 
stesse e quel certo ricordo d'infan¬ 
zia. Ci siamo chiuse al mondo 
esterno quanto, prima, lo erava¬ 
mo a quello interno. Ma in fondo 
questo ha portato a un distacco. 


Oggi un certo tipo di testimonian- 
zanonhapiù senso: un libro come 
"Volevo i pantaloni" ha successo 
solo perché in realtà è costmito, è 
pittoresco». Insomma, Melania 
Mazzucco col suo desiderio di fi¬ 
ction e di stile interpreta, ormai, 
uno spirito dei tempi. L'autobio¬ 
grafia femminile è un genere da ar¬ 
chiviare? «In Occidente ce n'è me¬ 
no bisogno: è più facile per le don¬ 
ne seguire nella vita concreta i 
propri desideri» conclude France¬ 
sca Sanvitale. «Mi sembra invece 
che possa essere una strada per im¬ 
porre la propria esperienza per 
donne di altre zone del mondo, i 
paesi caldi dell'Europa, l'Africa, i 
paesi islamici. Arrivano autobio¬ 
grafie bellissime dalla Cina. Se una 
donna del Kosovo scrivesse la sua 
vita e le persecuzioni o lo stupro 
che ha subito, la leggeremmo: 
avrebbe una valenza, unsenso». 
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Guerra nei Baecani 


l'Unità 


Otto settimane di guerra 

Il 24 marzo il via all'operazione AUied Force contro la pulizia etnica 




I La guerra ha otto settimane. Due mesi fa, ii 24 marzo, ia Nato 
dava ii via aii’operazione miiitare contro ia Serbia per fermare 
ia puiizia etnica in Kosovo. Da aiiora sono stati compiuti oitre 
ventimiia attacchi. Gii aiieati affermano di aver distrutto ponti, 
strade, punti strategici, ia gran parte deii’aviazione serba e 
quasi tutto ii carburante stoccato. Purtroppo ci sono stati an¬ 
che dei tragici errori. Per dodici voite ie bombe hanno coipito 
civiii innocenti. Anche i’ambasciata cinese a Beigrado è stata 


danneggiata provocando tre morti e ia rivoita di Pechino contro 
gii Usa. ii regime di Miiosevic scricchioia ma non cede. E ia guer¬ 
ra continua, in queste pagine abbiamo condensato tutto ii mate- 
riaie utiie aiia comprensione dei confiitto. Dai numero di uomini e 
mezzi utiiizzati aiia grande tragedia dei profughi. Secondo gii uiti- 
mi dati deii’Unhcr (i’aito commissariato per i profughi deiie Nazio¬ 
ni Unite) sono più di un miiione ie persone fuggite a causa deiia 
furia dei miiiziani di Miiosevic. 


d 1987 

Slobodan Miiosevic mobilizza contro «il genocidio dei 
Serbi» e sui temi «rivoluzione antiburocratica» e «risveglio 
della coscienza serba». Esige la riunificazione delle 
province autonome Kosovo e Voivodina. 

9 1989 

In giugno Miiosevic riunisce i serbi a Kosovo Polje: «Non 
dovete più essere secondi a nessuno». Un mese dopo è 
soppressa l’autonomia di Voivodina e Kosovo. Stato di 
urgenza e intervento dell’esercito. 

o 1990 

Istituzioni politiche albanesi dissolte. 

d 1991 

Proclamata con referendum clandestino la «Repubblica del 
Kosovo». Rugova chiama alla resistenza passiva. 


o 1995 

Gli accordi di Dayton mettono fine alla guerra in Bosnia ma 
non tengono in conto il problema del Kosovo. 

9 1996 

Cominciano gli attentati dell’UCK, Esercito di Liberazione 
del Kosovo. 

9 1998 

Negoziato di Rambouillet. Esso prevede l’autonomia 
sostanziale del Kosovo, il dispiegamento di una forza 
internazionale sul terreno, la smilitarizzazione del Kosovo. 
La Serbia si rifiuta di firmare. 

9 24 marzo 1999 

Inizio dei bombardamenti della Nato. 


Una 

anziana 
kosovara 
nel campo 
di Kukes 


L.Gouliamaki 

Ansa 


LE FORZE IN CAMPO 
NATO 

1) 13 Paesi partecipano 
all’operazione: Italia, 
Francia, Gran Bretagna, 
Germania, Canada, 
Belgio, Danimarca, 

Paesi Bassi, Norvegia, 
Spagna, Portogallo, 
Turchia, Stati Uniti. 

2) Truppe sul terreno: 

MACEDONIA: 16.000 
uomini 

ALBANIA: 7.000 uomini 


LE FORZE IN CAMPO 
SERBIA (prima dell’attacco) 

114. 200 uomini 
1.926 blindati e mezzi meccxanici 
4.850 cannoni 
100 missili aria-terra 
206 aerei 

48 elicotteri da combattimento 
4 fregate 
34 corvette. 

4 sottomarini. 

(Fonte: lISS Londra) 


AEREI UTILIZZATI DALLA NATO 
ALL'INIZIO DELL'OPERAZIONE 

Stati Uniti: 

463 

Francia: 

73 

Italia: 

42 

G. Bretagna: 

25 

Paesi Bassi: 

18 

Belgio: 

14 

Germania: 

13 

Turchia: 

11 

Canada: 

8 

Norvegia: 

7 

Spagna: 

6 

Danimarca: 

6 


Portogallo: 


PERDITE MILITARI 
SECONDO FONTI NATO 


NATO: 

abbattuti un F-117, un F16 E 3 DRONE (aerei 
per rilievi foto senza equipaggio), un elicottero 
Apache precipitato al suolo. 

SERBIA: 

Effettuate oltre 20mila missioni, distrutti i 2/3 
dei Mig 29, il 24% dei Mig 21, 312 tra 
carriarmati e pezzi d'artiglieria. Fuori uso il 75% 
delle batterie di missili aria terra e il 12% delle 
rampe mobili. Smantellati 11 posti da 
combattimento. In Kosovo distrutti ponti e le 
vie principali. Taliate le linee di comunicazione 
dell'esercito. 



LA SCHEDA 

Ospedali e ambasciate 
Gli errori della Nato 

Gli errori compiuti dalla Nato nei bombardamenti con la Ju¬ 
goslavia continuano a crescere. L’ultimo è stato ammesso 
ieri dai portavoce a Bruxelles che hanno reso noto di aver 
bombardato una caserma nel Kosovo passata in mano del- 
rUck all’inizio di aprile. Questo l’elenco degli episodi prin¬ 
cipali. 6 aprile: un missile della Nato manca una caserma e 
colpisce una zona residenziale della città serba di Alexsi- 
nac, uccidendo 12 persone, secondofonti serbe. 7 aprile: a 
Pristina un missile Nato manca la centrale telefonica e col¬ 
pisce un’area residenziale: 12 i morti. 12 Aprile: un missile 
colpisce un treno che passa sul ponte di Grdelica, almeno 
10 morti e 17 dispersi. 14 aprile: due convogli di profughi 
nel Kosovo sono ripetutamente colpiti da un F-16 Nato, tra 
Prizren e Djakovica, vicino all’Albania, 75 i morti secondo i 
serbi. La Nato ammette dopo cinque giorni. 27 aprile: du¬ 
rante un attacco a una caserma a Surdulica, aerei Nato col¬ 
piscono una vicina zona residenziale: almeno 20 morti. 1 
maggio: un missile centra una corriera sul pontedi Luzane, 
20 km da Pristina. 40 morti, dice laTanjug. 7 mag^o: colpi¬ 
to ospedale civile e il mercato a Nis (Serbia) : venti morti, se¬ 
condo i serbi. La notte dello stesso giorno, centrata l’amba¬ 
sciata cinese a Belgrado: S giornalisti morti, 20 diplomatici 
feriti secondo Pechino. 14 maggio: oltre 80 morti e 50 feriti 
sono il bilancio dell’attacco della Nato contro il villaggio di 
Korisa, dove si erano rifugiata' circa 700 profughi. Secondo 
la Nato, si trattava di un obiettivo legittimo in quanto era 
usato come campo per le fòrze serbe. 19 maggio: due mis¬ 
sili colpiscono un ospedale a Belgrado: tre morta. 


Profughi, si allontana il rientro 

n Pentagono prevede tempi più lunghi per la pace 


NEW YORK «Guardiamo tutti al 
calendario» ha detto ieri il porta¬ 
voce del Pentagono, Kenneth Ba¬ 
con. Ma la pace e il ritorno a casa 
per i profughi del Kosovo si allon¬ 
tanano sempre di più. Con i hom- 
hardamenti che si intensificano e 
che sembrano ormai destinati a 
perdurare, diventando sempre 
più pesanti nell'estate, Washin¬ 
gton ora fa il punto sui tempi del 
conflitto. La promessa fatta ai ko- 
sovari del rientro in patria prima 
dei freddi dell'autunno non sarà 
molto prohahilmente mantenuta. 
Per Bacon non si può al momento 
garantire il raggiungimento di 
tutti gli obiettivi previsti tramite 
la campagna aerea, «bisogna esse¬ 
re disposti a considerare altre 
opzioni». 

Ovvero, hanno sottolineato ieri 
i commentatori, i raid aerei non 
bastano, il conflitto continuerà 
oltre il previsto e la forza interna¬ 
zionale necessaria a garantire il 


rientro dei profughi, come è 
emerso in questi giorni negli am¬ 
bienti della Nato, dovrà forse in¬ 
vadere il Kosovo per riportarvi 
l'ordine. Ancora nessuna confer¬ 
ma sull'uso di una forza di terra, 
ma si discute sulla consistenza del 
contingente internazionale, che 
la Nato sembra stimare in 50.000 
effettivi, e su come debba operare 
per la pace. La composizione di 
questa forza è uno dei maggiori 
ostacoli nella mediazione avviata 
da Mosca; Belgrado rifiuta una 
forza formata in gran parte da re¬ 
parti Nato come vuole l'Alleanza. 
Stando al quotidiano «Los Ange¬ 
les Times», l'accenno possibilista 
fatto due giorni fa dal ministro 
degli esteri serbo Nebojsa Vujo- 
vic, è stato accolto con tiepido fa¬ 
vore a Washington che comun¬ 
que non si accontenta per ferma¬ 
re i bombardamenti. 

A dare indicazioni più precise 
su consistenza e composizione 


del contingente saranno i leader 
della Nato all'inizio della settima¬ 
na prossima, ma gli Usa non han¬ 
no lasciato dubbi sulla propria di¬ 
sponibilità. Si preparano a mobili¬ 
tare circa 7.000 effettivi in divisa, 
presi dalle forze già presenti nella 
regione: alcuni di stanza in Mace¬ 
donia, dove sono rimasti dopo la 
scadenza del mandato del locale 
contingente internazionale di pa¬ 
ce, altri dalla 26/ma Unità di spe¬ 
dizione dei Marine; 2.000 effettivi 
imbarcati attualmente su navi 
che incrociano nell'Adriatico e 
dotati di ogni sorta di armi. 

Per assicurare il massimo suc¬ 
cesso dei bombardamenti e, un 
giorno, qualsiasi forma di inter¬ 
vento di truppe di terra, venerdi il 
Congresso ha approvato uno 
stanziamento straordinario per la 
difesa pari a quasi 12 miliardi di 
dollari, destinati praticamente a 
sostenere proprio la campagna 
per il Kosovo. A parte le scelte 


strategiche, l'evoluzione del con¬ 
flitto dipenderà soprattutto dal¬ 
l'esito dei bombardamenti che 
nel tempo definiranno la tattica, 
come ha indicato il portavoce mi¬ 
litare del Pentagono colonnello 
Robert Wald, dicendosi incorag¬ 
giato dalle previsioni di una buo¬ 
na estate sui Balcani. Molto di¬ 
penderà anche dall'esito degli 
sforzi di mediazione dei quali tie¬ 
ne il filo per Washington il sotto- 
segretario di stato Strobe Talbott, 
che è stato a Mosca nei giorni 
scorsi con l'inviato delTUe Martti 
Ahtisaari. 

Quindi, all'inizio del terzo mese 
di guerra c'è ancora diversa strada 
da percorrere per giungere ad una 
soluzione politica e negoziale del¬ 
la guerra del Kosovo. La situazio¬ 
ne è molto complessa e soprattut¬ 
to Miiosevic non ha finora dato 
segni concreti e verificabili di vo¬ 
ler accettare le condizioni poste 
dalla comunità internazionale. 


MACEDONIA 

Il portavoce alleato: 

«Più di 700 bambini kosovarì 
cercano ancora i genitori» 

■ Molti bambini profughi dal Kosovo sono ancora alla 
ricerca dei loro genitori e viceversa. Lo ha detto ieri 
il portavoce della Nato JamieShea indicandoche 
«risulta che nella sola Macedonia ci siano 741 bam¬ 
bini che non hanno ancora trovato i loro genitori e 
1382genitorichecercanodisperatamenteiloro fi¬ 
gli». Il portavoce ha poi adonto che ieri si è avuto 
unforte afflusso di profughi alla frontiera con l’Al¬ 
bania. «3650 profughi hanno attraversato il confi¬ 
ne - ha detto Shea - il numero più elevatodal 12 mag¬ 
gio». Negli otto giorni precedenti non c’era stato 
nessun arrivo. Anche ieri è continuato l'esodo con 
oltre 1000 persone arrivatef inoa metà giornata. La 
maggioranza dei profughi, ha detto Shea, proviene 
daSuvareka, una città di oltre 18.000abitanti. Su- 
vareka è deserta. I profughi hanno raccontato di es¬ 
sere stati costretti a lasciare le loro case in mattina¬ 
ta con appena mezz’ora di preavviso da uomini ar¬ 
mati eche metà delle case sono state distrutte o in¬ 
cendiate. Altri profughi hanno invece detto di esser¬ 
si nascosti per due mesi sulle montagne e di essere 
stati trovati dalleforze serbe e costretti a partire. Un 
altrofenomenoè stato osservato alla frontiera con il 
Montenegro dove sono stati trovati abbandonati 
trattori e mezzi di trasporto carichi di masserizie 
senza nessuna indicazionedidovefosseroandati i 
loro occupanti. 
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IL Fatto 


TUnità 


♦ Gli attentatori hanno colpito la «Venturoli» 
dove era in programma per stamane una delle 80 manifestazioni 
Jy dei diessini bolognesi contro la nuova offensiva terroristica 

i D$ ancora nel mirino 
Attentato a Bologna 
contro una sezione 

Bruciato Fingresso di una sede storica della Quercia 
Oggi assemblee. D Prefetto: non è un atto terroristico 
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Bologna, il segretario provinciale dei Ds Alessandro Ramazza davanti alla Casa del Popolo «Ventnroli» oggetto di nn attentato incendiario Nucci/Benvenuti/Ansa 


N. QUADRELLI N. RONCHETTI 

BOLOGNA I manifesti erano già af¬ 
fissi. Qui avrebbe dovuto svolgersi - 
e si svolgerà: oggi alle 10 e 30 - una 
delle 80 manifestazioni organizzate 
dai Ds bolognesi contro il terrori¬ 
smo, con il sindaco Walter Vitali e il 
segretario provinciale Alessandro 
Ramazza. Forse anche per questo è 
stata scelta la Casa del Popolo di Via 
Giambologna. È sede deila sezione 
Ds «Venturoli», e di un circolo Arci. 
E con i suoi 44 anni di vita è un pez¬ 
zo di storia della sinistra bolognese. 
È diventata un obiettivo alle 3 della 
scorsa notte: l'ennesimo attentato 
contro sedi della Quercia. 

Ha visto le fiamme un ragazzo 
che abita nel quartiere, semiperife¬ 
ria della città. Un incendio doloso. 
Gli attentatori hanno versato liqui¬ 
do infiammabile - probabilmente 
benzina - nel cortiletto davanti al¬ 
l'edificio, tracciando una striscia 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO «Siamo in una situazio¬ 
ne preoccupante e un po' inquie¬ 
tante. 150 attentati a Ds e Cgil de¬ 
gli ultimi tempi seguiti dal vile ag¬ 
guato di giovedì, sottolineano la 
dimensione di un salto di qualità 
da non sottovalutare». Il segreta¬ 
rio della Camera del lavoro di Mi¬ 
lano, Antonio Panzeri, non na¬ 
sconde la sua preoccupazione di 
fronte al ritorno della violenza po¬ 
litica. E invita Cgil, Cisl e Uil ad as¬ 
sumersi la responsabilità di guida¬ 
re una risposta forte contro il ter¬ 
rorismo. «In questi giorni si è di¬ 
scusso molto sulla diversità del¬ 
l'attuale contesto rispetto a quello 
di vent'anni fa. È vero, ma questo 
di per sé non significa che le cose 
non possano ripetersi. Tanto più 
che la crisi dei partiti ed i problemi 
di rappresentanza del sindacato 
possono creare difficoltà alla rea¬ 
zione di massa». 

Panzeri, tornano gli atti terrori¬ 
stici e nel mirino c'è la sinistra, ci 
sono i suoi uomini, ci sono le sue 
sedi. Perché questi obiettivi? 
«Con D'Antona si è voluto colpire 
un pezzo della classe dirigente del 
Paese. E il fatto che fosse una per¬ 
sona non conosciuta al grande 
pubblico dà il senso di una ancora 
maggiore pericolosità della scelta 
e dell'azione. Con D'Antona in¬ 
fatti si colpiscono, insieme, gover¬ 
no e sindacato. Con tre obiettivi. 
Arrestare il processo di rinnova¬ 
mento della società italiana, con¬ 


lunga una decina di metri, 
e poi versando altro liqui¬ 
do nell'antiporta di vetro 
e ferro dalla quale si acce¬ 
de all'atrio della palazzi¬ 
na. Quando sono arrivati i 
pompieri il fuoco aveva 
già devastato il portone, 
incidendone il vetro di 
crepe; il fumo acre della 
gomma bruciata ha inva¬ 
so l'interno, annerito i tre 
piani di scale, le pareti e le 
sale interne. Un azione 
semplice, con il minimo rischio, 
che non ha richiesto una particolare 
organizzazione. Un gesto politico. 
Collegamenti con l'omicidio di 
Massimo D'Antona? Gli inquirenti 
sono cauti. In un clima in cui i Ds 
sono bersaglio di vari attentati in 
tutta Italia, non vengono esclusi 
meccanismi di emulazione. Le inda¬ 
gini puntano infatti negli ambienti 
anarchici. 

A Bologna è il secondo attentato 


trastare gli elementi di fortissimo 
riformismo che si sono delineati 
in questi ultimi tempi. E, anche, 
abbattere le regole. Non dimenti¬ 
chiamo che D'Antona è l'uomo 
dell'accordo del luglio '93, è l'uo¬ 
mo che stava lavorando alla legge 
sulla rappresentanza, cioè è l'uo¬ 
mo delle regole. Es¬ 
sendo governo e sin¬ 
dacato impegnati su 
questo fronte, loro 
stessi diventano 
obiettivi, ostacoli da 
abbattere. Il tentati¬ 
vo è evidente». 

Trentìn, in un'in¬ 
tervista, afferma 
che chi grida "Ds 
uguale Ss" in prati¬ 
ca indica un oMetti- 
vo da colpire. Erano 
stati sottovalutati 
questi segnali? 

«Anche il linguaggio ha la sua im¬ 
portanza e può, in qualche modo, 
essere propedeutico. All'indivi¬ 
duazione di un bersaglio come al¬ 
la costmzione di un cultura sba¬ 
gliata, fatta di tensioni e di divisio¬ 
ni. Bisogna però esser capaci di di¬ 
stinguere tra parola e atto violen- 


in dieci giorni contro sedi 
della Quercia. Era stato in¬ 
cendiato un deposito di 
attrezzature per l'allesti¬ 
mento delle feste de L'U¬ 
nità. E nella notte fra gio¬ 
vedì e venerdì, nel pieno 
centro della città, la sezio¬ 
ne Ds Galanti e il circolo 
Passepartout, sono stati 
oggetto di un raid vanda¬ 
lico, con scritte sulla vetri¬ 
na, sui muri e sulla bache¬ 
ca dell'Unità: «Ds Ss; Ds 
boia; Contro gli stupri, la galera e la 
guerra, ogni donna diventerà guer- 
rigliera». Spezzoni dello stesso ritor¬ 
nello di insulti intonato per ore, 
mercoledì sera in piazza Maggiore, 
dai pacifisti e dagli autonomi che 
hanno contestato Massimo D'Ale- 
ma e Walter Veltroni, durante la 
manifestazione per l'apertura della 
campagna elettorale. 

Nella tarda mattinata il prefetto 
Sergio lovino ha convocato una riu- 


Cosa serve per contrastare il sor¬ 
gere di questa cultura? 

«È necessario lanciare un messag¬ 
gio unitario, non c'è il minimo 
dubbio. Con l'obiettivo di isolare, 
ma anche di far sì che venga ab¬ 
bandonato questo linguaggio 
portatore di tensioni. 
Senza che ciò signifi¬ 
chi negare le diversità 
di valutazione». 

C'è chi ipotizza - 
stando a quel che si 
legge. Di Pietro - che 
alle origini dell'esca¬ 
lation ci possano es¬ 
sere frange estreme 
del sindacalismo. 
«Ritengo che siano 
supposizioni campate 
per aria. In ogni caso, 
come ha già risposto 
la Cgil, se ha qualche 
elemento è bene che lo fornisca 
immediatamente a chi di dovere». 
Bertinotti ha dichiarato che nel 
documento di rivendicazione 
delle Br c'è un'analisi parzial¬ 
mente condivisibile. 

«Qualsiasi cosa abbiano scritto, 
solo per il fatto che con quel docu- 


nione straordinaria del comitato per 
l'ordine pubblico, allargato al segre¬ 
tario provinciale dei Ds, Alessandro 
Ramazza, e al capo della Digos, Lo¬ 
renzo Murgolo. Il prefetto misura le 
parole: «Terrorismo? Ma no, queste 
sono altre cose. C'è molta attenzio¬ 
ne e molta preoccupazione perché 
episodi del genere si stanno verifi¬ 
cando un po' in tutta Italia». Verrà 
intensificata la vigilanza dei possibi¬ 
li obiettivi e saranno adottate misu¬ 
re di contrasto del fenomeno. Ma su 
queste il riserbo è massimo. Riguar¬ 
do all'ipotesi che l'episodio sia ma¬ 
turato negli ambienti degli squat- 
ters, il sindaco Walter Vitali ha os¬ 
servato: «Ogni fatto va valutato a sé. 
Bisogna capire cosa c'è dietro questa 
serie di attentati affinché il fenome¬ 
no possa essere stroncato. Detto 
questo, nel passato recente di que¬ 
sta città ci sono state altre forme di 
illegalità e la nostra posizione è 
sempre stata la stessa: sono reati che 
vanno colpiti con determinazione. 


mento le Br rivendicano l'omici¬ 
dio, non può assolutamente esse¬ 
re preso in considerazione». 

Lei è attentissimo a quanto avvie¬ 
ne a Milano, come valuta il docu¬ 
mento di condanna del terrori¬ 
smo firmato dal Leoncavallo? 
«Vorrei fare una premessa. Si èpar- 
lato molto dei fattori esterni che 
possono aver influito sui fatti di 
queste settimane. Però va ricorda¬ 
to che l'agguato di Roma denota 
una certa preparazione, una pro¬ 
grammazione, cose che richiedo¬ 
no tempo. Non mi sembra quindi 
automatico il legame tra terrori¬ 
smo e guerra nei Balcani. L'elezio¬ 
ne del presidente della Repubbli¬ 
ca, le prossime scadenze elettorali 
e la guerra possono però aver acce¬ 
lerato la marcia di chi puntava in 
quella direzione. Ma sarebbe del 
tutto errato vedere nella divisione 
delle sensibilità e delle coscienze 
provocata dalla guerra la causa 
scatenante di tutto questo». 
Dunque, le cause? 

«Possono essere diverse. Ecomun- 
que nessuna è giustificabile: gli at¬ 
ti di violenza e terrorismo devono 
essere condannati senza nessuna 
esitazione. Però è compito nostro 


Per questa posizione sia¬ 
mo stati anche oggetto di 
intimidazione». 

Il segretario nazionale 
della Quercia è stato subi¬ 
to avvertito, ieri mattina 
poco dopo le sette. Non 
ha dubbi: il gesto intimi¬ 
datorio, dopo l'omicidio 
da parte delle Br di Massi¬ 
mo D'Antona, «mira nuo¬ 
vamente a colpire i demo¬ 
cratici di sinistra, la prin¬ 
cipale forza di cambia¬ 
mento e di innovazione di questo 
paese. È necessario intensificare la 
risposta unitaria di tutte le forze de¬ 
mocratiche e che tutti gli apparati 
dello Stato rafforzino l'opera di vigi¬ 
lanza, prevenzione, repressione ». 

Bologna si è mobilitata. Lo hanno 
fatto i Ds, organizzando la sorve¬ 
glianza delle sezioni. Lo hanno fatto 
le altre forze del centro sinistra, 
condannando con fermezza l'atten¬ 
tato. Per i Popolari è come un orren- 


cercare di indagare, specie nelle 
grandi città come Milano, sul disa¬ 
gio sociale. Un disagio che colpi¬ 
sce soprattutto i giovani e che fun¬ 
ge da incubatore di nuove proble¬ 
matiche che la politica non è in 
grado di comprendere appieno. In 
questo senso considero importan¬ 
te la posizione assun¬ 
ta dal Leoncavallo. 

Una posizione dalla 
quale emerge in ma¬ 
niera netta la con¬ 
danna dell'atto terro¬ 
ristico». 

Come risponderà 
adesso il sindacato? 

Contro la guerra e 
contro il terrori¬ 
smo, oggi (ieri, ndr) 
sono scese in cam¬ 
po, proprio a Mila¬ 
no, le Rsu e una par¬ 
te consistente della 
sinistra. 

«Le iniziative di questi giorni sono 
utili, possono aiutare il nuovo cor¬ 
so e sostenere l'esigenza della ces¬ 
sazione del conflitto favorendo 
l'avvio di una soluzione definiti¬ 
va. Credo sia giusto insistere su 
questa strada. Però è bene che si 


do flash-back. In una delle 
loro sezioni ex De subiro¬ 
no negli anni di piombo 
undici attentati. «Si ripro¬ 
pone il terrorismo più bie¬ 
co», dicono. Solidarietà è 
stata espressa dal gruppo 
in Regione dei Comunisti 
italiani, e anche dal segre¬ 
tario del Ccd Pierferdi- 
nando Casini: «La lettura 
da dare è una sola: si trat¬ 
ta di un attacco alle istitu¬ 
zioni da respingere con 
fermezza». Ma la Quercia bolognese 
non ha paura. «Non ci sentiamo mi¬ 
nacciati. Risponderemo come siamo 
sempre stati capaci di fare, democra¬ 
ticamente, anche se constatiamo 
che questi obiettivi si stanno ripe¬ 
tendo», dice il segretario provinciale 
Ramazza. È stato fra i primi a correre 
sul luogo dell'attentato. Ipotesi su¬ 
gli autori? Per carità, «noi non fan¬ 
tastichiamo, si conosceranno quan¬ 
do saranno individuati». 


capisca che ciò che è successo a Ro¬ 
ma cambia le cose. Impone, a tut¬ 
ti, di ritrovare al più presto l'inizia¬ 
tiva unitaria, il rischio, altrimenti, 
aldilà delle buone intenzioni, è 
che la risposta al terrorismo venga 
depotenziata. A questo punto cre¬ 
do sia indispensabile che, anche a 
livello nazionale, 
Cgil, Cisl e Uil scenda¬ 
no in campo con mag¬ 
gior forza e si assuma¬ 
no la responsabilità di 
guidare una forte ri¬ 
sposta di massa». 

È una proposta dì 
unamobilìtazione? 
«Credo si debba lavo¬ 
rare in quella direzio¬ 
ne. E che si debba par¬ 
lare alla società, ai la¬ 
voratori, ai pensiona¬ 
ti. Non posso non ri¬ 
cordare come di fron¬ 
te ai fatti di questi giorni i meno 
giovani abbiano reagito con in¬ 
credulità, mentre i più giovani, 
non avendo memoria, manifesta¬ 
vano una sorta di non compren¬ 
sione. Serve consapevolezza della 
nuova fase cui ci troviamo di fron¬ 
te. E serve vigilanza». 


Contro la Quercia 
due mesi 
di violenze 

Con l’attentato di Bologna aumen¬ 
ta il già alto numero di azioni di vio¬ 
lenza e intimidazione nei confronti 
dei Ds. Una campagna di oltre cin¬ 
quanta episodi di violenza partita 
con l’inizio della guerra dei Balca¬ 
ni, quasi contemporaneamente al- 
r«avvertimento» terroristico re¬ 
capitato tramite Internet il 24 
marzo scorso. Il primo episodio è 
datato 27 mano, quando durante 
la prima manifestazione romana 
contro la guerra un gruppo di auto¬ 
nomi ha assaltato Botteghe Oscu¬ 
re. Una sassaiola e danne^a- 
menti superficiali che però assu¬ 
mevano una valenza anche simbo¬ 
lica. Secondo episodio il 31 marzo 
quando un medesimo assalto av¬ 
venne nella federazione cittadina 
Ds di Treviso. Un lungo elenco di 
episodi segna il passalo del me¬ 
se di aprile. Ecco i più rilevanti: il 2 
aprile danneggiata la sezione di 
Ostia e irruzione nella federazione 
cittadina di Brescia. Il 10 aprile at¬ 
taccata una sezione a Bergamo, il 
16 aprile prese di mira tre sezioni a 
Roma; il giorno successivo colpite 
due sezioni Ds a Verona e occupa¬ 
zione della federazione di Viterbo. 
Il 20 aprile danni a Cremona, il 21 
dannavate due sezioni a Milano 
e la sezione Portuense a Roma. Il 
24 aprile occupazione della fede¬ 
razione di San Benedetto del Tron¬ 
to; il giorno successivo danni a una 
sezione milanese, mentre veniva 
trovato un pacco con dentro una 
falsa bomba e una bandiera dies- 
ssina. Il 28 aprile attacco alla se¬ 
zione La Rustica di Roma rivendi¬ 
cato dalle Formazioni comuniste 
combattenti, il 30 danni alla fede¬ 
razione cittadina di Ivrea. Poi il 
mese di maggio, cominciato con il 
danneggiamento a una sezione di 
Padova; il 5 maggio attentato alla 
sezione Gordiani della capitale e il 
9 ma^io tre sezione di Parma pre¬ 
se di mira con le bottiglie incendia¬ 
rie. Il giorno dopo attentato nella 
sezione Monteverde di Roma; il 12 
maggio attentati alle sedi dei Ds e 
della Cgil a Milano. Tre giorni dopo 
attentato a una sezione di Padova, 
e il 18 ma^o danni alla sezione 
San Paolo di Torino. Sempre nel 
mese di maggio colpite dieci sezio¬ 
ni Ds di Venezia, Chioggia e Mar- 
ghera. 


■ TRE RAID 
IN 10 GIORNI 

Fuoco contro 
deposito 
per le feste 
deirUnità 
e scritte alla 
«Galanti» 


LTNTERVKTA M ANTONIO PANZERI. segretario Camera del lavoro di Milano 

«Senza unità non li sconfiggeremo» 

to». 
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Il sindacato 
deve scendere 
in campo 
e guidare una 
forte risposta 
di massa 


■ WALTER 
VITALI 

«Colpiscono 
i Ds per la 
fermezza 
contro 
ogni fonila 
di illegalità» 


U 

Condivisibili 
alcune analisi 
delle Br? 
Quel documento 
non va preso 
in considerazione 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO «No alla violenza nel Ko¬ 
sovo, no alla violenza in Italia». È 
stata una richiesta di pace univer¬ 
salistica quella che si è levata dal 
corteo del mondo del lavoro sceso 
in piazza ieri a Milano. La manife¬ 
stazione, prevista da tempo, orga¬ 
nizzata da oltre 300 rappresentan¬ 
ze sindacali unitarie, ieri, al no 
contro la guerra, dopo l'omicidio 
deU'awocato D'Antona a firma 
Br, ha aggiunto la parola d'ordine, 
contro il terrorismo. 

Duemila persone secondo le sti¬ 
me ufficiali, cinquemila secondo 
gli organizzatori, hanno sfilato da 
piazza Fontana - luogo simbolo a 
Milano, per le vicende legate al 
terrorismo - fino a piazza della Sca¬ 
la. Numerose le adesioni di partiti 
e associazioni, oltre a rappresen¬ 
tanze dei sindacati unitari della 
Lombardia. Fra le bandiere e gli 
striscioni, tutti contro i massacri 
nei Balcani, spiccavano quelli del¬ 


«No al terrorismo», il 29 sindacati in piazza 

Cgil, Cisl e Uil preparano la manifestazione. Ieri a Milano in corteo due mila persone 


le Adi, dell'Arci, di Rifondazione 
Comunista, dei Ds, il Movimento 
Italia democratica, la Caritas, le 
«Donne in nero», il centro sociale 
Leoncavallo. «Per favore, stateci 
lontani tutti», recitava lo striscio¬ 
ne del Leonka, che se la prendeva 
con «i generali, i guerrafondai, i 
politici a caccia di streghe». Chia¬ 
ro il riferimento a quanti hanno 
additato i centri sociali come pun¬ 
to di riferimento delle nuove 
avanguardie terroristiche. «Noi 
non c'entriamo nulla», hanno ri¬ 
badito ieri al corteo milanese. 

Un corteo tutto sommato tran¬ 
quillo, durante il quale si sono 
sentiti pochi slogan, concluso in 
piazza Scala di fronte al Comune. 
«La violenza e l'assassinio - hanno 


zione dei bombardamenti nei Bal¬ 
cani». Mentre per il 27 maggio, i 
tre consigli generali Cgil, Cisl e Uil 
lombardi, convocheranno «una 
riunione congiunta per avviare 
una campagna di informazione 
tra i lavoratori e i pensionati». 

Commentando l'omicidio del¬ 
l'avvocato D'Antona, il ritorno 
delle Br, Nando Dalla Chiesa ha 
detto: «Inutile che ce lo nascon¬ 
diamo. Dietro c'è qualcuno molto 
addentro alle vicende istituziona¬ 
li e sindacali». Fra la folla, anche 
Sergio Cusani, in compagnia dei 
due figli. «Sono venuto alla mani¬ 
festazione perché oggi la guerra 
crea morti e profughi. Domani, 
carcerati». E della ricomparsa del¬ 
le Br, che ne pensa? «È una vicen¬ 



annunciavano 
una grande 
manifestazio¬ 
ne contro il ter¬ 
rorismo, per il 
29 maggio. 

Carlo Ferraro/Ansa Da Milano, 
intanto, il se¬ 
gretario regionale Cgil Mario Ago¬ 
stinelli ne annuncia un'altra, sta¬ 
volta a livello regionale, nella pri¬ 
ma decade di giugno per la «cessa¬ 


detto dal palco 
le rappresen¬ 
tanze delle Rsu 
- hanno anche 
il fine di inqui¬ 
nare, colpire, 
oscurare le 
istanze di pace, 
di diritto, di 
eguaglianza 
nel mondo del 
lavoro. Per que¬ 
sta semplice ra¬ 
gione i terrori¬ 
sti sono nostri 
nemici e per 
tanto reagiremo subito con tutte 
le azioni democratiche e pacifiche 
di cui siamo capaci. Non riusci¬ 
ranno a farci tacere. La forza dei la¬ 


voratori è democrazia». E mentre 
le Adi si congratulano con le orga¬ 
nizzazioni sindacali unitarie lom¬ 
barde, «uniche ad aver preso una 


posizione pre¬ 
cisa contro la 
guerra, un vali¬ 
do apripista per 
le altre organiz¬ 
zazioni», da 
Roma le segre¬ 
terie unitarie 


da molto delicata. Credo si tratti di 
forme esasperate di disagio, ma bi¬ 
sogna capire bene cosa e chi c'è 
dietro», ha detto l'ex finanziere. 

Il tema della pace e della demo¬ 
crazia ha caratterizzato il sabato 
milanese. Mentre era in corso il 
corteo organizzato dalle Rsu, se ne 
svolgeva un altro. Sotto lo sten¬ 
dardo dei centri sociali una trenti¬ 
na di giovani baschi hanno dato 
vita a una manifestazione per 
«chiedere ai governi spagnolo e 
francese di poter vivere in pace». Il 
corteo, dopo aver sostato sotto i 
due consolati, si è diretto in piazza 
Sant'Eustorgio per assistere a un 
concerto. E ieri sera in Duomo, si è 
tenuta una veglia di pace per il Ko¬ 
sovo, alla quale hanno partecipa¬ 
to rappresentanti di tutte le 13 
confessioni del consiglio ecume¬ 
nico di Ginevra. «Il messaggio che 
porto - ha detto il Cardinal Martini 
- è quello della preghiera. Dalla sua 
forza, viene quella di compiere 
opere di pace, di perdono, di ri¬ 
conciliazione». 
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dei paesi sviiuppati che di quei ii emergenti. Ci impegnano ad 
agire insieme per affrontare ie sfide deiia giobaiizzazione e 
perseguire una più effettiva governabiiità totaie attraverso 
deiie istituzioni internazionaii riformateeunsistemafinanzia- 
riomegiioregoiato. 

16. Unificare l’Europa 

La costruzione di un'Europaunitaèunaprospettivaesaitante. 
Non possiamo accettare che ii nostro continente sia diviso tra 
povertà e ricchezza. Un processo di ampiiamento ben prepa¬ 
rato e ampiamente comprensivo è neii'interesse sia degii 
Stati membri deii’Unione che dei Paesi candidati aii’adesio- 
ne. L’aiiargamento permette di consoiidare ia democrazia e 
ia stabiiità sui nostro continente, di rafforzare ia vocedeii’Eu- 
ropa nei mondo e di ampiiare ie potenziaiità dei mercato uni¬ 
co. i Paesi candidati devono tutti essere sottoposti agii stessi 
criteri oggettivi, poiitici ed economici. L’Unione deve rafforza¬ 
re ie proprie reiezioni con tutti i Paesi europei, candidati e non. 
Ci impegnamo a guidare un processo di aiiargamento basato 
su negoziati seri e approfonditi con i’obiettivo di reai izzare i’a- 
desionedi nuovi Stati membri ii più rapidamente possibiie. 

17. Agire insieme per la pace e la sicurezza nel 
mondo 

L’Europa deve operare come un soggetto soio; ciò metterà 
ogni Stato membro in condizione di far vaiare megiio i propri 
interessi nei mondo. Nei negoziati internazionaii sui commer¬ 
cio e su aitre materie, possiamo ottenere migiiori risuitati se 
i’Europa paria con una voce soia. Possiamo accrescere ia no¬ 
stra infiuenza sugii avvenimenti mondiaii e megiio promuove¬ 
re norme internazionaii di rispetto dei diritti umani, sociaii e 
ambientaii, se perseguiamo una effettiva poiitica estera e di 
sicurezza comune. Possiamo contribuire più efficacemente 
aiia gestione internazionaie deiie crisi se approfondiamo ia 
cooperazione nei settore deiia difesa, così come previsto dai 
Trattati. La stabiiitàe ia pace in Europa saranno positivamen¬ 
te infiuenzate da uiteriori progressi neil’ambito dei disarmo e 
dei controiio degii armamenti. L’Un ione europea ha una parti- 
coiare responsabiiità neii’aiiacciare stretti rapporti di coope¬ 
razione con grandi Paesi vicini come ia Russia e i’Ukraina. 
Peraitro, i’aiiargamento verso i’Est deve essere accompa¬ 
gnato da un concreto e coerente sviiuppo deiia cooperazione 
euromediterranea. Ci impegnamo a costruire una stretta e 
forte cooperazione in poi itica estera e a rafforzare ia capacità 
e gii strumenti deii’Europa per prevenire i confi itti e reagire ai- 
iecrisi in materiadi sicurezza. 

18. Rafforzare la solidarietà con gli altri Paesi 

L’Europa ha ii dovere di cooperare con i Paesi in via di sviiup¬ 
po. i confi itti, ie migrazioni di massa, ia crescita deiia popoia- 
zione e ia degradazione deii’ambiente hanno sovente radici 
neiia povertà. L’Unione europea deve moitipiicare gii sforzi di 
sostegno aiio sviiuppo e destinare una parte maggiore degii 
aiuti aiie popoiazioni e ai paesi più poveri. E’ inoitre compito 
deii’Unione far sì che i vantaggi deiia mondiaiizzazione siano 
equamente ripartiti e che i paesi più poveri abbiano equo ac¬ 
cesso per i ioro commerci ai mercato europeo. L’Unione deve 
garanti re coerenza tra iasoiidarietà verso i paesi in via di svi¬ 
iuppo e ie sue aitre poiitiche esterne. Deve sostenere ii rispet¬ 
to dei diritti umani, ia democrazia, ii buon governo, in quanto 
eiementi essenziali per la stabilità e lo sviluppo. Ci impegna¬ 
mo a promuovere delle politiche di aiuto, di scambi commer¬ 
ciali, di investimenti e di riassorbimento del debito tali da ri¬ 
durre la povertà nel mondo e da contribuire all’obiettivo, inter¬ 
nazionalmente concordato, di dimezzare entro il 2015 il nu¬ 
mero delle personeche vivono in condizioni di povertà. 


UN’EUROPA PIÙ DEMOCRATICA E PIÙ EFFICIENTE 

L’Europa deve sapersi adeguare alle nuove sfide. Deve adot¬ 
tare le politiche, e realizzare le riforme istituzionali, che sono 
indispensabili per creare un’Unione allargata ed aperta, più 
democraticae più efficiente. 

19. Riformare le politiche europee 

Vogliamo una moderna Unione europeachesi pongacon effi¬ 
cienza al servizio dei cittadini. Ma per riuscirvi dobbiamo con¬ 
tinuare a modernizzare le sue politiche in modo che siano in 
grado di rispondere ai bisogni dei cittadini. L’Unione europea 
ha bisogno di una riforma della politica agricola comune che 
concili l’esigenza della competitività internazionale, l’aspira¬ 
zione dei consumatori a prodotti di buona qualità, la protezio¬ 
ne dell’ambiente, e la promozione di uno sviluppo rurale equi¬ 
librato. L’Unione europea ha inoltre bisogno di fondi struttura¬ 
li riformati per affrontare le disuguaglianze regionali esodali 
nell’Europa allargata, i fondi devono essere efficacemente 
mirati a creare lavoro, a promuovere solidarietà e coesione 
economica e sociale. Ci impegnamo a perseguire la riforma 
delle politiche europee per adeguarle alle esigenze del XXI 
secolo. 

20. Riformare il bilancio europeo 

L’Unione europea deve disporre di risorse certe e sufficienti 
per far fronte alle attese in essa riposte, prendendo in consi¬ 
derazione l’allargamento e tenendo conto della necessità di 
promuovere la crescita e l’occupazione. L’Unione europea, 
nel rispetto della disciplina di bilancio, deve immaginare nuo¬ 
vi modi perfinanziaregli investimenti, come il ricorsoaforme 
di partenariato pubblico/privato e l’utilizzazione di prestiti 
della Banca europea per gli investimenti. Devono eliminarsi 
gli sprechi, le inefficienze e le frodi. Ci impegnamo a sviluppa¬ 
re nuove fonti di investimento, a mantenere la disciplina di bi¬ 
lancio e a migliorare l’efficienza della gestione finanziaria 
dell’Unioneperrisponderea nuove priorità. 

21. Riformare le Istituzioni europee 

L’Unione europea ha bisogno di istituzioni democratiche ed 
efficienti per attuare politiche efficaci e adeguate all’Europa 
allargata del prossimo secolo. L’Unione europea deve in par¬ 
ticolare trovare un accordo sulle riforme lasciate in sospeso 
ad Amsterdam, come la dimensione della Commissione, la 
ponderazione dei voti e l’estensione della maggioranza qua¬ 
lificata. 

Il Parlamento europeo deve utilizzare pienamente i suoi ac¬ 
cresciuti poteri di legislazione e di controllo e stabi lire una più 
stretta collaborazione con i Parlamenti nazionali. La Commis¬ 
sione europea deve essere meglio organizzata e più respon¬ 
sabilizzata. Il Consiglio europeo deve indicare i grandi orien¬ 
tamenti strategici per l’Europa. Il Consiglio dei Ministri deve 
funzionare in modo più coordinato e le sue procedure debbo¬ 
no essere rese più trasparenti ed efficaci anche attraverso un 
ricorso più esteso alla maggioranza qualificata, ove opportu¬ 
no. Ci impegnamo a riformare le istituzioni europee prima 
dell’allargamento per renderle più aperte, efficienti e demo¬ 
cratiche. Per quanto riguardali Partito socialdemocratico da¬ 
nese, la dichiarazione deve essere letta alla luce dell’accordo 
di Edimburgo, stipulato in occasione del Consiglio europeo 


del dicembre 1992. 


PARTITO DEL SOCIALISMO EUROPEO - PSE 

Nel Partito del Socialismo europeo - PSE, 20 partiti socialde¬ 
mocratici, socialisti e laburisti dell’Unione europea, di Norve¬ 
gia e Cipro, coordinano le loro politiche europee e agiscono 
sempre più sulla base di una strategia comune. I partiti ade¬ 
renti al PSE lavorano in stretta collaborazione con 17 partiti 


I l Democratici di Sinistra italiani si riconoscono piena¬ 
mente negli obbiettivi e negli impegni indicati dal Manife¬ 
sto del Partito del Socialismo Europeo. A quelle indica¬ 
zioni corrispondono le più specifiche posizioni e proposte 
elaborate e sostenute dai deputati italiani del Gruppo Sociali¬ 
sta nel Parlamento Europeo. 

La grande tradizione dell’europeismo italiano, impersona¬ 
ta da uomini come Altiero Spinelli e sempre più decisamente 
raccolta e portata avanti dal leforze di sinistra, ci spinge a sot¬ 
tolineare con profonda convinzione la necessità di sviluppi 
più avanzati del processo di integrazione. Innanzitutto nel 
sensodellacostruzionedi una “Europapolitica”. 

Alla nascita della moneta unica e della Banca Centrale Eu¬ 
ropea debbono conseguire scelte coraggiose per la piena af¬ 
fermazione dell’Unione come soggetto politico, cui compete 
definitegli indi rizzi di politica economica e soci ale, per la cre¬ 
scita e per I ’occupazione, nel rispetto dell ’ impegno per la sta- 
bilitàdei prezzi e per l’equilibriodei bilanci pubblici. Non può 
sostenersi a lungo l’assenza o la debolezza di centri di deci¬ 
sione politica - per il coordinamento delle politiche macroe¬ 
conomiche, per l’armonizzazione fiscale, per la definizione 
di azioni e progetti comuni di sviluppo-chesappianogaranti¬ 
re un’efficace gestione del ciclo, contro tendenze recessive e 
rischi di rallentamento della crescita, e indicare obbiettivi di 
interesse generale. Si deve trattare di centri di decisione poli¬ 
tica al livellosovranazionale, che offrano validi punti di riferi¬ 
mento anche per le autonome determinazioni di politica mo¬ 
netaria, affidate alla Banca Centrale Europea, evitando un 
vuoto politico, un vuoto democratico nel funzionamento del¬ 
l’Unione Economica e Monetaria e nellafisionomia dell'Unio¬ 
ne Europea in generale. 

L’Europa come soggetto politico deve significare - al di là 
della sfera dell’economia - identità di politica estera e di dife¬ 
sa, capacità di iniziativa politica e diplomatica ma anche di 
presenza militare dell’Unione come tale. Occorre mettere a 
frutto tutte le potenzialità offerte in questo senso dal Trattato 
di Amsterdam, compresa la designazione di un Alto Rappre¬ 
sentanti di forte profilo politico - e andare oltre, sotto la spinta 
della drammatica crisi del Kosovo e del conflitto con la Ser¬ 
bia. La prospettiva di una difesa comune europea deve farsi 
concreta e ravvicinata, così da delineare - dopo la moneta 
unica - un altro tassello di integrazione in senso sovranazio- 
nale tra quei paesi membri del l’Unione che vegli anoe possa- 
noesserne partecipi: potrebbe seguirsi un metodo analogo a 
quello seguito per l’euro, attraverso l’indicazione di criteri a 
cui adeguarsi e di scadenze a cui attenersi. La costituzione di 
un sistema di difesa comune europeo, capace di azione auto¬ 
noma, separabile ma non separato dalla NATO, in grado di 
svolgere i compiti di “organizzazione regionale” previsti dal 
Gap. 7 dellaCartadeirONU, non è più differibile. 

Si tratta di scelte che ormai assumono un valore discrimi¬ 
nante tra diverse visioni dell’Europa e che si collocano nel 
quadro della linea tracciata dal Manifestoelettoraledel Parti¬ 
to del Socialismo Europeo per una Unione capace di parlare 
con una voce sola e di aver peso crescente sulla scena inter¬ 
nazionale. Dal punto di vista italiano, appare evidente che le 
aree in cui sperimentare e concentrare prioritariamente la 
capacitàdi azione comune, il ruolodi “attore globale” dell’U¬ 
nione Europea, sono i Balcani e il bacinodel Mediterraneo. 

Infine, Europa politica deve significare uno spazio comune 
di libertà, di sicurezza e di giustizia. Sono mature le condizio¬ 
ni, ed è sempre più scottante l’esigenza, di un’effettivastrate- 
giaeuropeaperl’immi graziane e per l’asilo, di una forte coo¬ 
perazione di polizia e giudiziaria per la lotta contro la crimi¬ 
nalità, di uno spazio giuridico comune, di un comune spazio 
pubblico per la partecipazione dei cittadini, per la crescita 
della vita democratica. Occorre definire i contorni concreti 
della cittadinanza europea, e innanzitutto elaborare e appro¬ 
vare quella Carta europea dei diritti civili, sociali e culturali 
che costituisce una delle proposte principali del Manifesto 
elettoraledel Partito del Socialismo Europeo. 

Insistiamo - nel solco della tradizione migliore dell’euro¬ 
peismo italiano - per una impostazione coraggiosa del pro¬ 
blema delle istituzioni dell'Unione e del loro futuro. Crediamo 
alla necessità di una Costituzione, intesa come Dichiarazio¬ 
ne politica che fissi principi e fini, indirizzi fondamentali e 
quadro istituzionale dell’Unione; una Dichiarazione che ab¬ 
bia valore di patto costituzionale e apra la strada all’invocata 
semplificazionedei Trattati. Non proponiamodisegni astratti; 
laformuladella “Federazionedi Stati nazionali” èquellache 
meglio riassume l’aderenza a una lungimirante ispirazione 
federalista e la ricerca dell’equilibrio necessario con l’ap¬ 
proccio intergovernativo. Consideriamo indispensabile una 
confermaeforse un arricchimento, in forme da approfondire, 
dell’impegno per l’allargamento dell’Unione; nello stesso 
tempo crediamo che si debba garantire l’avanzamento del 
processo di integrazione anche attraverso iniziative intra¬ 
prese solo da un gruppo di avanguardia dei paesi membri, 
nella prospettiva di un’evoluzione dinamica dell’Unione più 
larga.Prioritario e urgente, specie per l’allargamento a nuovi 
paesi già candidati all’adesione, deve considerarsi non solo 
lo scioglimento dei nodi istituzionali rimasti irrisolti col Trat¬ 
tato di Amsterdam, ma un più profondo ripensamento e ade¬ 
guamento dei rispettivi ruoli del Parlamento, del Consiglio e 
della Commissione. Restiamofautori di un crescente ricono¬ 
sci mento del la funzione e dei poteri del Parlamento europeo, 
come garante della legittimità e controllabilità democratica 
dell’Unione, in un rapporto già divenuto più sistematico e fi¬ 
ducioso con i Parlamenti nazionali. E ci battiamo perché dalla 
recente crisi della Commissione scaturisca una verifica criti¬ 
ca del modo di intenderne il ruolo e di esercitarne le funzioni, 
tale da condurre non ad un indebolimento ma ad un rafforza¬ 
mento del suo profi lo politico, propositivo e di governo. 


associati e osservatori che provengono essenzialmente dai 
Paesi candidati all’adesione all’Unione europea nei prossimi 
anni. 

11 dei 15 capi di Governo dell’Unione provengono attualmen¬ 
te dalle fila di partiti del PSE; i partiti del PSE partecipano a 13 
dei 15 Governi dell’Unione; 9 dei 20 Commissari europei pro¬ 
vengono da partiti del PSE e infine il Gruppo parlamentare del 
PSE, forte di 214 deputati, costituisce il gruppo politico più nu¬ 
meroso al Parlamento europeo. 


n Un contributo specifico di approfondimento riteniamo 
di dover offrire, come Democratici di Sinistra italiani, 
sui temi della politica economica e sociale, nella con¬ 
vinzione che determinante sia lo sviluppo del processo di in¬ 
tegrazione su quel terreno anche per dare risposte alle pecu¬ 
liari esigenze del nostro paese, che possono riassumersi nel 
rilancio dello sviluppo nel Mezzogiorno, e soprattutto nelle 
sue aree più critiche, e nella crescita dell’occupazione in 
quelle stesse regioni in cui si concentrano fenomeni allar¬ 
manti di disoccupazione, inoccupazione e occupazione pre¬ 
caria. 

Un impegno dominante: l’occupazione 

Le prospettive di crescita in Europa si sono fortemente de¬ 
teriorate. Non è allarmistico ritenere che ci si trova sull'orlo di 
un periodo di deflazione. E’ quantomai urgente rovesciare 
questa tendenzacon una azione comune a livello europeo. 

Le ragioni per cui l’Europa, ma soprattutto Eurolandia, ha 
bisogno di crescere di più sono diverse, ma è opportuno met¬ 
tere l’accentosulleseguenti. 

Senza crescita i guadagni occupazionali delle politiche at¬ 
tive per il lavoro che, tramite i piani di azione nazionali, molti 
paesi stanno attivando, rimarranno di livello modesto e co- 
munquedilazionati neltempo. 

Senza crescita il rispetto della disciplina finanziaria a cui 
tutti ci siamo impegnati diventa molto più difficile e costringe 
alla messa in attedi ulteriori politiche restrittivechefiniscono 
per peggiorare le prospetti ve di equilibrio finanziario. 

Senza crescita il contributo che l’Europa dell’Euro deve e 
può dare alla stabi Iità economica internazionale viene meno. 

La ripresa della crescita è la condizione essenziale per il 
proseguimento dell’Impegno fondamentale posto dal Mani- 
festodei partiti socialisti europei: l’occupazione. 

Esso impegna i socialisti a perseguire un maggiore coordi¬ 
namento delle politiche economiche per garantire una cre¬ 
scitasostenibile, la modernizzazione del modellosocialeeu- 
ropeo e il suo rafforzamento attraverso il dialogo tra le parti 
sociali e la lotta contro l’esclusione, la stabilità dell’euro e la 
trasparenza della suagestione, il completamento del merca¬ 
to unico, la promozione di un’Europa della conoscenza basa¬ 
ta sul laformazione continua. 

Nel confermare pienamente questi impegni noi intendia¬ 
mo promuovere, secondo le proposte contenute nel Rappor¬ 
to Guterres presentato al Congresso di Milano del PSE, un 
Patto europeo per l’occupazione. 

Come il rapporto Guterrez afferma, l’obbiettivo essenziale 
del “Patto” deve essere la piena occupazione, in una forma 
compatibile con le nuove condizioni di flessibilità del lavoro, 
nella durata e nelle modalità, e rispetto alle nuove esigenze, 
in particolare delle donne e dei giovani. Noi condividiamo le 
linee essenziali della strategia del lo sviluppo che il Rapporto 
delinea per realizzare questo obbiettivo. Noi proponiamo di 
accentuare e rafforzare queste linee, sottolineando il ruolo 
propulsivo che l’Unione deve svolgere per uscire dal l’attuale 
inaccettabile stato di bassa crescita e di disoccupazione di 
massa. 

L’obbiettivo fondamentale deve essere perseguito su due 
fronti: quello delle politiche macroeconomiche e quello delle 
poiitiche strutturaii.Oueste due direttrici non sono reciproca¬ 
mente esclusive. Al contrario: devono essere intese come 
strettamente convergenti neH’ambitodi una coerente strate- 
giadellosviluppo. 

(a) le politiche macroeconomiche 

Guanto alle politiche macroeconomiche, sarà necessario 
assicurare: (a) un coordinamento molto più stretto tra le 
politiche macroeconomiche dei paesi europei; (b) un coor¬ 
dinamento efficace, al livello europeo, tra ie principali for¬ 
me di politica macroecnomica: monetaria, fiscale e dei 
redditi. 

Politica monetaria: con l’euro, i paesi dell’Unione hanno 
ceduto la loro sovranità monetaria all’Unione stessa. All’U¬ 
nione, e non soltanto alla Banca Centrale Europea. Si trat¬ 
ta di un evento storico eccezionale; non solo tecnico, ma 
essenzialmente politico. 

Non deve essere posta in discussione né l’indipendenza 
della Banca Centrale Europea, né l’obbiettivo fondamenta¬ 
le della politica monetaria europea: la stabilità dell’euro. 
Ma deve essere garantita l’osservanza del Trattato (art. 
105), il quale dispone che, “fatta salva la stabilità dei prez¬ 
zi, il Sistema europeo delle banche centrali sostenga le 
politiche generali nella Comunità al fine di contribuire alla 
realizzazione dei suoi obiettivi”. Ciò comporta un’opportu¬ 
na combinazione tra le politiche di bilancio e la politica 
monetaria, non certo una gestione indipendente delle une 
rispetto all’altra. E una reciproca flessibilità nella loro ge¬ 
stione: non certo un incatenamento delle une e dell’altra a 
parametri rigidi. L’obbiettivo generale della piena occupa¬ 
zione comporta una politica espansiva. E una politica 
espansiva comporta, in una condizione di forte attenuazio¬ 
ne della minaccia inflazionistica, un mix di politiche mone¬ 
tarie e di bilancio favorevole alla crescita. Guanto al valore 
esterno dell’euro, anche se il tasso di cambio svolgerà, a 
causa della ridotta apertura commerciale dell’area dell’eu¬ 
ro, un ruolo meno importante di quanto avesse prima ri¬ 
spetto ai singoli paesi, é inimmaginabile un atteggiamento 


di “benevola spensieratezza” da parte europea. Sarà ne¬ 
cessaria una continua sorveglianza, di congiunta respon¬ 
sabilità da parte del Governo dell’Unione e della Banca 
Centrale Europea, per evitare fluttuazioni eccessive in en¬ 
trambe le direzioni e per assumere le opportune e coerenti 
iniziative in sede internazionale, specie nei riguardi di bru¬ 
schi movimenti del dollaro. Tutto ciò sottolinea la assoluta 
necessità di un dialogo costante tra il livello di responsabi¬ 
lità monetaria (BCE) e quello della responsabilità politica 
(Ecofin) e un alto grado di trasparenza da parte della pri¬ 
ma, per assicurarne l’affidabilità. Ciò implica l’attribuzione 
all’ECGFIN di veri e propri compiti di indirizzo in materia di 
politica economica, riconosciuti e sanciti da una prossima 
riforma del Trattato di Amsterdam, resa oltrettutto neces¬ 
saria dal procedere dell’allargamento dell’Unione. 

Politica fiscale e di bilancio. Come afferma il rapporto 
Guterrez, le quindici politiche fiscali e di bilancio dell’Unio¬ 
ne, dopo l’introduzione della moneta unica, non possono 
restare allo stato attuale di scarso coordinamento, per non 
dire di reciproca indifferenza. 

Noi sottolineiamo con forza, anzitutto, la necessità di su¬ 
perare le resistenze opposte a una progressiva armoniz¬ 
zazione fiscale, ponendo fine all’attuale condizione di con¬ 
correnza sulla tassazione dei capitali, che comporta un 
perverso continuo aggravamento della pressione fiscale 
sul lavoro. 

Noi siamo convinti che ai fini di una politica della cresci¬ 
ta e dell’occupazione sia necessario ridurre, nei paesi con¬ 
tinentali deirUnione, la pressione fiscale. Ouesta riduzione 
deve essere il risultato combinato di una forte attenuazio¬ 
ne degli oneri fiscali e contributivi sul lavoro, compensata 
solo in parte da un aggravio del carico fiscale sull’energia 
e sui processi inquinanti. In tal modo, la contrazione gene¬ 
rale dell’onere fiscale si accompagnerà con un riequilibrio 
della sua distribuzione. 

Noi non vogliamo rimettere in discussione il “patto di 
stabilità”, ma interpretarlo in modo economicamente cor¬ 
retto e non “talmudistico”: depurando quindi il calcolo del 
rapporto tra spese pubbliche e reddito nazionale da una 
parte, dagli investimenti produttivi e dall’altra, dalle oscil¬ 
lazioni congiunturali. 

Noi sosteniamo fortemente la necessità, affermata dal 
rapporto Guterrez, di integrare gli investimenti nazionali 
con massicci investimenti comunitari nelle infrastrutture di 
trasporto e comunicazione, nei programmi di risanamento 
urbano, nei progetti di educazione e formazione. A tal fine 
proponiamo di realizzare l’aumento di capitale del Fondo 
Europeo di Investimenti, già previsto dal suo Statuto; di 
istituire un legame funzionale tra la sua gestione e quella 
della Banca europea degli Investimenti; di prevedere la 
possibilità di ricorrere, per il finanziamento degli investi¬ 
menti comuni, al mercato internazionale dei capitali, attra¬ 
verso l’emissione di eurotitoli; e di utilizzare, con ovvia 
gradualità e prudenza finanziaria, le eccedenze di riserve 
valutarie delle banche centrali che risulteranno dalla ridu¬ 
zione del livello ottimale di copertura tra riserve e com¬ 
mercio estero dell’Unione. Non vediamo per quale ragione 
tali eccedenze debbano restare investite, come ora, impro¬ 
duttivamente, in impieghi finanziari in titoli (americani) an¬ 
ziché nel finanziamento di investimenti produttivi europei. 

Politiche dei redditi. Il Patto europeo per l’occupazione 
comporta una stretta partecipazione delle imprese e dei 
lavoratori dell’Unione. Noi proponiamo che a tal fine siano 
definite regole generali che permettano, in ciascun paese, 
l’evoluzione compatibile della produttività e dei salari. Pro¬ 
poniamo inoltre che ogni anno sia convocata una Confe¬ 
renza europea triangolare dei rappresentanti dei Governi, 
dei lavoratori e degli imprenditori europei, per verificare la 
praticabilità degli obbiettivi fissato dal “Patto” e individua¬ 
re le misure integrative e correttive necessarie, al livello 
europeo e dei singoli paesi. 

(b) le politiche strutturali 

Le economie di Eurolandia e in generale dell’Unione pre¬ 
sentano caratteristiche diverse tra loro: per quel che con¬ 
cerne gli equilibri finanziari; per il gap di capitale fisico, 
tecnologico, umano e infrastrutturale; per le caratteristi¬ 
che istituzionali dei mercati, soprattutto quelli del lavoro. 
Una politica di rilancio della crescita dovrà dunque avere 
caratteristiche diverse da paese a paese.L’altro fronte di 
una strategia di sviluppo é dunque costituito da politiche 
strutturali differenziate.Come per le politiche macroeco¬ 
nomiche il rischio è che esse si irrigidiscano intralciando 
la competitività delle economie dell’Unione in una condi¬ 
zione di forte intensificazione della concorrenza mondia¬ 
le. 

Le rigidità più critiche sono quelle relative alla prote¬ 
zione sociale, al mercato del lavoro, allo sviluppo tecno¬ 
logico e alle politiche territoriali. 

Si tratta di problemi che devono essere affrontati so¬ 
prattutto con politiche nazionali, in ogni paese, in ragione 
della loro specificità. Ma anche in questi campi il ruolo 
dell’Unione é rilevantissimo.il ruolo più importante, ov¬ 
viamente, è esercitato dall’Unione nelle politiche di rie¬ 
quilibrio regionale. Un grande passo in avanti si farebbe 
se i vari Fondi strutturali fossero fusi in un Fondo unico, 
amministrato da una Agenzia per il Riequilibrio Economi¬ 
co e Sociale. Ouesta é la proposta che avanziamo. 

Sebbene a un altro livello, un ruolo rilevante può esse¬ 
re svolto dall’Unione anche per facilitare riforme struttu¬ 
rali necessarie rispetto agli altri problemi: la protezione 
sociale (riforme dello Stato sociale orientate a rendere 
meno rigida la copertura dei rischi già protetti e più este¬ 
sa quella delle condizioni attualmente prive di protezio¬ 
ne), il mercato del lavoro (riforme intese a differenziare i 
modelli contrattuali secondo regole e tempi più flessibili, 
negoziati tra le parti), la ricerca scientifica, l’innovazione 
tecnologica, la formazione permanente. In questi settori 
l’Unione può svolgere una funzione preziosa di informa¬ 
zione, promozione e sperimentazione, attraverso la sele¬ 
zione e il finanziamento di progetti-pilota. 

È evidente inoltre che la realizzazione di un massiccio 
programma comune di investimenti, previsto nell’ambito 
del Patto per l’occupazione, oltre a imprimere una forte 
spinta alla domanda, costituirebbe un formidabile stru¬ 
mento di “politica dell’offerta”, aggredendo strozzature 
critiche per lo sviluppo dell’economia comunitaria. 


PIATTAFORMA DO DEMOCRATICI DI SMSTRA 
PER LE ELEZIOM EUROPEE 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Auguri e lunga vita, caro Paolo 

n grande Poli, maestro della scena italiana, compie oggi 70 anni 



MARIA GRAZIA GREGORI 

A nche i birichini invecchiano. 
Ma a pochissimi tocca la for¬ 
tuna di invecchiare conser¬ 
vando intatta la grazia giovane, il 
graffio Ironico, il tenace buongusto, 
la capacità di fare i «quattrocento 
colpi» senza strafare come succede 
a Paolo Poli che, proprio oggi, com¬ 
pie settant'anni. Un «birichino» del 
tutto particolare, certo. Trasgressivo 
nel giocare con i luoghi comuni, con 
le mitologie dei mass media, maga¬ 
ri indossando abiti femminili. 
Quante volte, infatti, il suo nome è 
stato associato a personaggi bislac¬ 


chi, a zitelle senza tetto né legge, a 
feroci regine, mogli di ancor più ef¬ 
ferati re barbari, a romantiche dat¬ 
tilografe che ci sembrava di vedere, 
rigide, battere sui tasti di immagi¬ 
narie Remington? Quante volte la 
sua voce dal falsetto irridente ha 
giocato con l'immaginario di una 
generazione, come quella dei nostri 
nonni e padri, malata di un roman¬ 
ticismo a doppio taglio, allevata nel 
culto della moglie-madre, scovando 
il doppio senso nelle canzoncine po¬ 
polari e in quelle più colte? 

Partito da un cabaret esotico e 
raffinato (Poli, che è nato a Firenze, 
si è formato a Genova alla Borsa 
d'Arlecchino con Aldo Trionfo), ci 


ha accompagnato dentro storie, alle 
quali, per vivere, sono sempre ba¬ 
stati dei fondali di cartone ma di¬ 
pinti dalla strepitosa fantasia di Te¬ 
le Luzzati, inventati con Ida Ombo- 
ni, musicati da Jacqueline Perrotin. 
Intere generazioni di spettatori si 
sono inoltrate non solo nelle avven¬ 
ture della letteratura cosiddetta mi¬ 
nore, ma anche dentro i grandi ro¬ 
manzi fantastici di tutti i tempi, co¬ 
me «I viaggi di Gulliver» di Swift, 
grazie a lui che ha sempre potuto 
contare sul «tutto esaurito» mal¬ 
grado si sia sempre tenuto alla lar¬ 
ga dalla facile pubblicità, dai talk 
show televisivi (si ricorda una 
«Canzonissima», 1961, rimasta 


negli annali). Certo dietro la sua 
Rita da Cascia (1967: lo spettacolo, 
sospeso a Milano per oltraggio alla 
religione, verrà ripreso anni dopo), 
la sua morbosetta Vispa Teresa, la 
sua Carolina Invemizio, la sua 
strepitosa Nemica, la sua Caterina, 
c'era e c'è la profonda conoscenza 
di un repertorio, il gusto francese 
(lingua che insegnò prima di fare il 
grande salto nello spettacolo) per il 
piacere del travestimento, il gioco 
della provocazione vissuta come un 
esercizio di stile. 

Un successo che viene da lonta¬ 
no, proseguito per lunghi anni per¬ 
ché il pubblico ha buona memoria e 
sa che il nome di Paolo Poli va sem¬ 


pre di pari passo con gusto, intelli¬ 
genza, divertimento sia che inter¬ 
preti una parodia nata dal mondo 
di Alberto Savinio («Il coturno e la 
ciabatta», 1990) sia che rilegga alla 
sua maniera «L'asino d'oro» di 
Apuleio (1996) o che incontri Mari¬ 
netti 0 Satie. Lontano dai circoli 


«che contano», abituato a rischiare 
anche finanziariamente in prima 
persona, gran sbeffeggiatore... forse 
proprio per questo nessuno come lui 
si meriterebbe un riconoscimento 
per aver reso un po' meno uggiosa 
la nostra venerabile cultura. Cento 
di questi compleanni. 


ENTI LIRICI 

Sinopoli e Emani 
dirigeranno 
l'Opera di Roma 

■ GiuseppeSinopoli,direttorearti¬ 
stico e musicale, Francesco Ema¬ 
ni, sovrintendente: il consigi iodi 
amministrazione ha varato il nuo¬ 
vo oiganigramma del teatro del¬ 
l’Opera di Roma. I due dirigeranno 
la struttura per i prossimi tre anni. 
Il sindaco Rutelli ha spiegato che 
ora si potrà realizzare il piano arti¬ 
stico di Sinopoli che prevede di tri¬ 
plicare il numero delle serate di 
spettacolo dell’ente lirico, un pia¬ 
no che ha già il consenso di Emani. 
Quest’ultimo lascia la direzione 
del teatro del Maggio musicale fio¬ 
rentino; sulla sua successione de¬ 
ciderà ora il consiglio di ammini¬ 
strazione della fondazione. 


L'INTERVISTA ■ ADRIANO CELENTANO 


«Voi miscredenti 


non siete messi bene...» 


MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Ha venduto 180.000 
copie in 6 giorni il nuovo disco 
di Celentano che si intitola «Io 
non so parlare d'amore». Titolo 
bugiardo per tante canzoni vere 
che riportano Adriano ai ritmi, 
ai suoni, agli amici di una volta 
e di sempre. Tra i quali Mogol, 
che ha scritto quasi tutti i testi, 
ma soprattutto il pubblico, che 
evidentemente era in attesa di 
questo ritorno. Come noi gior¬ 
nalisti, che eravamo in attesa di 
Adriano alla conferenza stampa, 
ma lui non c'era. 

Adriano, perché non sei vennto? 
«Non sono venuto, sai, perché vo¬ 
levo che tutta l'attenzione fosse 
concentrafa solo sul disco. Voi dei 
giornali siete i primi cui mi rivolgo 
e i primi che si rivolgono al pubbli¬ 
co, dopo. Per questo ho girato un 
video solo per voi, per farvelo ve¬ 
dere mentre ascoltavate le canzo¬ 
ni». 

Sei stato gentile, ma ora del video 
che ne farai? 

«Eh, me lo hanno già chiesto e ci 
sto pensando...». 

Stai pensando di tornare in tv? 

«No, non sto pensandoci, anche 
se mi arrivano messaggi». 

Sei sicuro che non ci stai pensan¬ 
do? Giura. 

«Giuro. È chiaro che, quando ti ar¬ 
rivano messaggi, un piccolo pen¬ 
siero ce lo fai. Però è un pensiero 
che abbandoni subif o. Anche per¬ 
ché non c'è una proposta così de¬ 
cisiva...». 

UnapropostadapartedellaRai? 

«Con la Rai c'è in ballo una causa. 
Arrivano segnali: si vedrà. Può an¬ 
che darsi». 

L'idea è sempre quella che dovevi 
realizzare prima della causa? 
«Sai, l'idea, quando ce Tho nel cas¬ 
setto da tre anni, mi stanco. Come 
minimo devo rimetterci le mani». 
Torniamo alle can¬ 
zoni. Sono quasi 
tutte canzoni d'a¬ 
more, tranne quella 
che si intitola'Qual 
è la direzione', dove 
parli di 'un mondo 
senza luce'. Così co¬ 
me una volta canta¬ 
vi: 'come mai il 
mondo è così brut¬ 
to?'. In vista del 
Duemila, ti sembra 
che il mondo sia an¬ 
cora peggiorato o 
migliorato? 



vo. Ho votato per Berlusconi e for¬ 
se lo voterò ancora, ciò non toglie 
che quando vedo D'Alema in tv, 
soprattutto in questo momento 
così difficile, in cui deve affrontare 
problemi terribili, mi fa simpatia. 
Anche quando votavo per Berlu¬ 
sconi, D'Alema mi è sempre pia¬ 
ciuto. A volte mi fa 
anche ridere». 

Visto che parli dì ri¬ 
dere, mi pare che 
questo disco sia 
molto serio. Tu sei 
partito con una ve¬ 
na ironica molto 
forte. Penso a 
'24.000 baci' o altre 
canzoni del genere. 

11 rock è spesso pro¬ 
vocatorio, sensuale, 
triste, perfino mor¬ 
tuario, ma quasi 
mai ironico. Per 
questo mi dispiace che tu non 
canti più canzoni scherzose. 
«Questo disco lo abbiamo fatto in 
una certa maniera. È un disco d'a¬ 
more, con tante situazioni, però 
nell'arco di queste canzoni traspa¬ 
re anche l'ironia. Per esempio in 
'Senza amore', dove dico: il tuo fu¬ 
turo è amaro come un caffè'. Si 
può essere ironici anche dicendo 
cose gravi». 

È vero. E come mai nelle tue can¬ 
zoni si sente sempre un treno che 


va? 

«Diciamo che io ho un tempo in 
testa, che è quello di un treno che 
parte e non arriva mai». 

Ma tu il treno non lo prendi mai. 
Sibloccherebbelastazìone... 

«Io lo prendo, sì. Mi è capitato di 


Allora quello delle tue canzoni è 
il trenodi una volta? 

«Che poi è il treno vero. Il treno ve¬ 
ro è quello che tu parti e devi anda¬ 
re lontano e, prima di prenderlo, 
hai già nostalgia». 

Tu quando parti hai già nostal¬ 
gia? 


ki 


Forse voterò 
ancora per 
Berlusconi 
Ma D'Alema 
mi è simpatico 
Lo dico d'istinto 





prendere il vagone letto la sera. 
Oppure di andare in Germania 
anche di giorno. C'è un treno bel¬ 
lissimo, tipo Orient Express, che 
non ricordo come si chiami. Il tre¬ 
no mi piace moltissimo. C'è una 
cosa però che mi dispiace: sta 
scomparendo la sua musica». 

Ecomemai? 

«Perché le ruote non fanno più 
pompòn-pompòn. Le rotaie sono 
troppo perfette e non fanno più 
quel suono». 


«Quando vado via di casa, anche 
se devo andare a 100 chilometri, 
un pizzico di nostalgia ce l'ho. Ma 
poi mi capita anche il contrario, 
quando devo tornare. Mi dispiace 
andare via. Anche quando vado in 
vacanza, sono contento, ma vor¬ 
rei sempre partire dopodomani». 

Si vede che sei un tipo stanziale. 
«Che cosa vuol dire?». 

Sai, come la selvaggina; c'è quella 
di passo e quella stanziale, che 
non si muove da un posto. 

«Forse sarò stanziale, però sono 


A destra, Adriano Celentano e Mina 




La fede è una 
ricetta di felicità 
perché dopo 
questa vita 
ce n'è un'altra 
Convincetevi 




«In vista del Duemila, direi peg¬ 
giorato. C'è questa contraddizio¬ 
ne tra il fatto che siamo in grado di 
atterrare sulla Luna e anche su 
Marte e il fatto che c'è gente che si 
sbrana in Kosovo, o in Ruanda. 
Forse prima succedevano le stesse 
cose, o magari cose ancora più 
brutte, ma comunque con la con¬ 
sapevolezza la contraddizione au¬ 
menta». 

Il mondo dici che peggiora, ma tu 
sei felice. Ho letto che ha dichia¬ 
rato; anche quando sembro serio, 
dentro rido». 

«La mia è una felicità dovuta a un 
credo. Posso soffrire come futti, 
essere dispiaciuto, però quello che 
mi manda avanti è che io credo in 
un'altra vita». 

Allora solo per noi miscredenti 
«ilmondoècosìbrutto»? 

«Voi miscredenti non siete messi 
bene. Siete un po' in svantaggio. 


Io che sono credente ti posso dire 
che tu non lo sai, ma sarai felice». 

Grazie per l'interessamento, ma 
così la fede sembra una ricetta dì 
felicità. 

«La fede è una ricetta di felicità, 
perché realmente, finita questa vi¬ 
ta, ce n'è un'altra. Che cosa posso 
fare per convicerti?». 

Non vedo lacosa così semplice. 
«Però sono le cose più semplici 
che danno i risultati più eclatanti. 

Bisogna guardare la 
natura, il giorno, la 
notte, gli animali, le 
persone. È come vede¬ 
re una Ferrari Testa¬ 
rossa. Uno dice: bella 
questa macchina, si è 
fatta da sola. L'Uni¬ 
verso è così perfetto, 
non può essersi fatto 
da solo». 

L'Universo è perfet- 

_ to, ma «il mondo è 

così brutto». Come 
mai? 

«L'Universo è perfet- 
ma poi arrivano i cattivi e co¬ 



te, 


minciano a distruggerlo». 

E come possiamo impedirlo? 
«Non è facile. La cosa migliore sa¬ 
rebbe disarmarli, ma non con la 
violenza». 

DareTaltra guancia? 

«Dare l'altra guancia è la regola, 
poi ci possono essere delle varia¬ 
zioni. Perché ogni situazione è a 
sé. Se ti arriva in casa uno col mitra 
e vuole ucciderti, che cosa fai? Se 
hai una pistola, gli spari». 

Ma così non si finisce più. Comun¬ 
que, visto che sfioriamo il tema 
della guerra, ti volevo chiedere 
un'altra cosa. Ho letto che hai 
detto di ammirare D'Alema, pur 
avendo votato per Berlusconi. 
Non è che sei troppo polìtico, o di¬ 
plomatico, con queste dichiara¬ 
zioni? 

«Non so se il mio è un discorso po¬ 
litico, forse più un discorso istinti- 
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anche curioso di vedere altri po¬ 
sti». 

Prima parlavi del mondo, del 
giorno e della notte. Tu preferisci 
il giorno ola notte? 

«Il giorno è più importante, però 
anche la notte è importante, se c'è 
una situazione giusta. Quello che 
conta è come sono messe le luci. 
Anche di giorno, quando è nuvo¬ 
loso, ma c'è ancora abbastanza lu¬ 
ce in casa, io vorrei che fosse anco¬ 
ra più nuvoloso per accendere la 
luce.Elaaccendolostesso...». 

Malodìcidaregistadicinema? 
«Lo dico da regista, ma è un'esi¬ 
genza che sento. Se devo fare qual¬ 
cosa, sfudiare o preparare qualsia¬ 
si cosa, prima devo frovare la luce 
giusta, altrimenti non riesco a la¬ 
vorare. Sai, è come se avessi un ap¬ 
puntamento con una ragazza: 
preparo l'atmosfera». 

E ne hai tanti di appuntamenti? 
«Con chi?». 

Con le ragazze. 
«Nooo,macomesifa?». 

Allora sono tutte storie quelle che 
raccontìnellecanzonì? 

«I testi sono di Mogol: sono tutte 
storie sue». 

E nella canzone dedicata a Lucio 
Battisti, quella che dice; 'mi man¬ 
chi tanto amico caro', sei tu o Mo- 
golaparlare? 

«Lui nonio dice, sai, di averla scrit¬ 
ta per Battisti quella canzone lì. 
Siamo noi che pensiamo sia così. 
Lui dice che lo dirà tra un po'. Lì 
poi, se è come noi pensiamo, è Lu- 
ciocheparla». 

Non lo avevo capito. E in quelTal- 
tra canzone intitolata 'Qual è la 
direzione', lì sei tu che parli con 
Dio? 

«Lì sono io che parlo con una ra¬ 
gazza. Infatti sul video cihomesso 
scene di guerra e scene di sesso». 

Allora non avevo capito niente. 
Sentì, ma è vero che tu non odi 
nessuno? 

«Io no. Mi posso arrabbiare, però 
poi mi passa subito». 

EconlaRai,comemaìnontièpas- 

sata? 

«Da parte della Rai c'è stato un 
comportamento sbagliato, sono 
entrato in causa e le cause, sai, 
vanno avanti». 

Certo, quando sì va dagli avvoca¬ 
ti, poi le cause vanno avanti da so¬ 
le. 

«Sì, vanno avanti da sé». 

Ma si può fermarle. 

«Si può bloccarle, ma secondo me 
è giusto andare avanti finché la co¬ 
sa iionsi chiarisce». 

È come per la guerra; sì comincia 
e poi nessuno vuole smettere per 
primo. 

«Sì: è sempre la stessa storia». 

Allora e sbagliato e bisognerebbe 
metterci rimedio. 

«È sbagliato, ma come si fa a far ca¬ 
pire che certe cose non si devono 
fare? Si cerca una strada legale. Se 
no, che cos'altro si può fare? Fare a 
pugni?». 

Etu, haimaifattoapugni? 

«Sì, quandoero più piccolo». 

Etipìacevafareapugni? 

«Non mi piaceva fanto. Le ho dafe 
anche, ma sono più le volte che le 
ho prese. Eipugnifannomale». 

Me Thanno detto. E per conclude¬ 
re con una speranza, che cosa ti 
auguri eciaugnrìperilDuemìla? 
«Mi auguro che ci sia una nuvola 
di buon senso che avvolga tutto il 
mondo, affinché non succedano 
più le cose orribili che vediamo 
oggi». 
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^ Un milione di kosovaii in fiiga 

Si cerca Tintesa ma restano molti ostacoli sulla strada della pace 



«lldiavolosinascondeneidettagli».KofiAnnan,ilsegreta- 
riogeneraledeirOnu,hariassuntoconquestaimmagine 
l’impassedella diplomazia dopoduemesi di frenetici incon¬ 
tri . Nonostante l'accordo di pace votato dai Sette Grandi 
più la Russia al G8 in Germania, tra Mosca e la Nato resta il 
contrastosullatregua. Eltsin chiede lafinedei raid come 
condizionesinequanonpertrattare.LaNatovuolecheMi- 
losevic accetti lesuecondizioni,acominciaredalritirotota- 


leeverificabiledal Kosovo. Letre missioni dell’Inviato russo 
Cernomyrdin.nonhannofinoadoraconvintoildittatoreserbo 
allaresa.Milosevichaaccettatoaparoleiprincipidelpianodel 
GSmaècontrarioalritirodellesuetruppedallaregioneamag- 
gioranza albanese e allo schieramento dei soldati Nato anche 
se l'Gnu avesse il comando. Belgrado chiede di poter parteci- 
pareda protagonista alletrattative. La Natoha respinto la ri¬ 
chiesta; le Scondizioni non sono negoziabili. 



•24IVIARZ0 

Alle 20.06 missili attacco alla 
Serbia: missili Tomahwk sono 
lanciati dagli aerei B52 e dalle 
portaerei «Foch» (Francia), 
«Theodore Roosevelt» (Usa) e 
«Invincible» (GB) di stanza 
nell'Adriatico. 

•25 MARZO 

La Nato annuncia di avere 
raggiunto r80% dei suoi 
obiettivi. 

•26 MARZO 

Manifestazioni a Scopje contro 
le ambasciate di Usa, Gran 
Bretagna e Germania. Due 
Mig29 abbattuti mentre 
violavano lo spazio aereo della 
Bosnia 

•30 MARZO 

La Russia prova a mediare: 
fallimento dell'incontro fra 
Milosevic e Primakov. 

•31 MARZO 

Cattura di 3 soldati americani ai 
confini con la Macedonia. 

•1 APRILE 

La Tv serba diffonde le 
immagini dell'incontro tra 
Milosevic e Rugova il leader 
moderato kosovaro. Missione 
del Vaticano: Monsignor Tauran. 

•2-3 APRILE 

Il centro di Belgrado è colpito 
dai missili. 

•6 APRILE 

Milosevic propone un cessate il 
fuoco unilaterale all'Uck. 


•8 APRILE 

L'esercito yugoslavo chiude 
per due giorni le frontiere con 
Macedonia e Albania. 

•10 APRILE 

Rivelazioni dell'operazione 
«Ferro di cavallo», il piano 
strategico di Milosevic che 
consiste nell'inversione 
deH'equilibrio demografico nel 
Kosovo espellendo i kosovari. 

•11 APRILE 

In pieno centro di Belgrado 
viene assassinato Slavko 
Curuvija. 

•12 APRILE 

Rugova è ostarlo di 
Milosevic: testimonianza della 
giornalista tedesca Renate 
Flottau che ha trascorso sei 
giorni clandestinamente in 
casa del leader kosovaro. 

•13 APRILE 

La Nato riconosce di aver 
bombardato per errore un 
treno di passeggeri in Serbia. 
Chiesto un rinforzo di 300 
aerei per intensificare gli 
attacchi. 

•15 APRILE 

Per la seconda volta la Nato 
sbaglia bersaglio e bombarda 
una colonna di rifugiati 
causando la morte di 60 
persone. 

•19 APRILE 

Nel venticinquesimo giorno di 
bombardamento 6000 
missioni aeree. 


•20 APRILE 

Si ferma l'esodo dei rifugiati: 
Nato, Onu e le organizzazioni 
umanitarie lanciano l'allarme: 
la pulizia etnica continua.. 

•29 APRILE. 

Il dissenso politico esplode a 
Belgrado: il primo ministro 
jugoslavo , Momir Bulatovic 
destituisce dalla sua carica il 
vice premier Vuk Draskovic a 
causa delle sue dichiarazioni 
contrarie alle posizioni 
dell'esecutivo. Subito dopo si 
sono dimessi dal governo tre 
ministri appartenenti alla 
stessa formazione politica di 
Draskovic 

• 6 MAGGIO 

Ibrahim Rugova a Roma. Il 
leader moderato kosovaro 
ottiene il permesso da 
Milosevic di lasciare Pristina e 
arriva nella capitale con un 
aereo messogli a disposizione 
dal governo. L'Italia in 
quell'occasione fa presente ai 
suoi alleati che non si tratta di 
un «fatto umanitario», ma di 
un vero e proprio evento 
politico. 


•7 MAGGIO 

Pace più vicina, dopo la 
riunione del GB a Bonn. La 
Russia dice sì ad una forza 
militare e civile nel Kosovo e 
Milosevic si dice pronto ad 
accettare una missione Onu 
purché sia dotata di armi di 
auto-difesa e non offensive. Al 
Petesberg di Bonn si 
definiscono i sette punti che 
diventeranno la posizione 
ufficiale delle Nazioni Unite. 

•9 MAGGIO 

Pace più difficile. La Nato 
bombarda per errore 
l'ambasciata cinese a 
Belgrado. Due morti e quattro 
feriti, a Pechino decine di 
migliaia di manifestanti hanno 
assaltato l'ambasciata 
americana e quella inglese^, la 
Cina resèpinge le scuse: «È un 
crimine di guerra e come tale 
deve essere punito». 


•15 MAGGIO 

Strage di profughi a Korisa. I 
serbi accusano la Nato di aver 
provocato la morte di cento 
kosovari e il ferimento di altre 
cinquantotto, lanciando missili 
su un accampamento nel sud 
del Kosovo. L'ennesima 
strage di civili provoca la 
durissimma condanna di 
Mosca e un raffreddamento 
dell'iniziativa diplomatica. 



1.100.000 

1.000.000 

950.000 

900.000 

850.000 

800.000 

750.000 

700.000 

650.000 

600.000 

550.000 

500.000 

450.000 

400.000 

350.000 

300.000 

250.000 

200.000 

150.000 

100.000 

50.000 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Trattare con Milose¬ 
vic? E con chi altri? La pace non si- 
fa, appunto, che con il nemico, il 
cancelliere tedesco Gerhard Schro- 
der, a due mesi dall'inizio della 
guerra della Nato contro laRepub- 
blica jugoslava, non ha alcun dub¬ 
bio e conferma una verità indiscu¬ 
tibile. «Non avrebbe alcun senso - 
ha detto ieri - cercare altri interlo¬ 
cutori perché vi sono momenti del¬ 
la Storia in cui si deve trattare con 
chi è in carica e non con chi si desi¬ 
dererebbe al suo posto». L'Allean¬ 
za, in fin dei conti, resa o accordo 
conBelgrado, dovrà sedersi al tavo¬ 
lo avendo come interlocutore l'uo- 
moche governa la Serbia e contro il 
quale è stata iniziata una battaglia 
con l'obiettivo della difesa dei di¬ 
ritti umani e dei valori occidentali. 
L'ammissione di Schròder è uno 
degli elementi che può aiutare a 
stendere un bilancio dell'operazio¬ 
ne «Allied Force» nel momento in 
cui il bel tempo sta favorendo nuo¬ 
ve terribili ondate dibombarda¬ 
menti sulla Rfj, con il contorno dei 
gravi errori, ultimo quello, clamo¬ 
roso, contro una caserma control¬ 
lata dai guerriglieri dell'Uck, e 
quando la diplomazia sta provan¬ 
do, sotto traccia, a chiudere il testo 


«Ma la Nato dovrà accordarsi con Milosevio> 


Posizioni diverse nell'Alleanza. Schròder: trattare con il leader serbo 


di una risolu- 

zione del Con- ■ IL FALCO 

sigilo di sicurez- gu\|p 

za che metta 

Milosevic poli- Il Ifiafler 

ticamente con britannico 

le spalle al mu¬ 
ro costringen- spinge per 

dolo ad accetta- l’intervento 

re le famose 

cinque condi- di terra ma gli 

zioni della co- altri frenano 

munita interna- - 

zinnale. 

La dichiarazione del cancelliere 
ha sgombrato il campo da tentazio¬ 
ni estreme che sono sempre state 
presenti all'interno dell'Alleanza. 
La posizione britannica, quella ti¬ 
picamente da «falco» che ha assun- 
toTony Blair, è una di queste tenta¬ 
zioni radicali. Ma non ha trovatosi- 
nora grandi proseliti tra gli alleati, 
il ministro degli esteri, Robin 
Cook, è dovuto correre l'altro gior¬ 
no a Washington per far credere 


che tra il Regno unito e gli Usa c'è 
piena consonanza, anzi l'unità più 
assoluta nei riguardi delle modalità 
di svolgimento della guerra. Tutta¬ 
via, anche la Casa Bianca è rilut¬ 
tante di fronte alle fughe in avanti 
di Londra cui stanno ormai stretti i 
sessanta giorni di campagna aerea 
e che vorrebbe passare a menare le 
mani sul campo. Da quest'orecchio 
Clinton non ci sente sebbene il 
Pentagono si sialasciato soprendere 
da qualche sfumatura quando è 
stata fatta circolare una valutazio¬ 
ne sull'insuffucienza dei raid: non 
stanno dando tutti i risultati previ¬ 
sti. Anche Germania, Italia e Gre¬ 
cia sono decisamente contrarie al¬ 
l'ipotesi dell'invasione. Dunque? 

Dunque, un bel nulla. Lo ha ri¬ 
badito ieri il portavoce della Nato, 
Jamle Shea, il quale ha affermato 
che la strategia dell'Alleanza non è 
entrata in una fase di cambiamen¬ 
to. La boa dei due mesi è aggirata- 
senza clamorosi annunci. «Nessu¬ 


no - ha dichiarato alla conferenza- 
stampa di ieri pomeriggio - ha 
chiesto di ripensare gli obiettivi 
dell'Alleanza». Abbattere la diri¬ 
genza di Belgrado, a principiare da 
Milosevic non è mai stato tra gli 
obiettivi della guerra. Secondo 
Shea, l'Alleanza è «solida come una 
roccia» e nessuno ha suggeritosino- 
ra una politica opposta. E vero, in¬ 
vece, il fatto che la Nato si appresta 
ad intensificare la presenza al con¬ 
fini del Kosovo, in Albania ed in 
Macedonia. Lo scopo è di non farsi 
trovare impreparati nel momento 
in cui la cessazione del conflitto 
imporrà l'ingresso delle forze civili 
e di sicurezza incaricate di scortare 
il rientro dei profughi nella regio¬ 
ne. 11 Consiglio atlantico esamine¬ 
rà laprossima settimana il piano 
sulle truppe della forza di pacepre¬ 
parato dal generale italiano Guido 
Venturoni, presidente delComitato 
militare. 11 piano dovrebbe preve¬ 
dere la partecipazione dialmeno 28 


■ SOLDATI 
Al CONFINI 
La Nato 
intensifica 
la presenza 
di truppe 
in Albania 
e Macedonia 


mila uomini ma 
il suo numero 
dovrebbe au¬ 
mentare sino 
araggiungere, 
con ogni proba¬ 
bilità, la cifra di 
50 mila unità, 
llprimo nucleo 
di questa forza 
si trova già di¬ 
slocato in Ma¬ 
cedonia: sitratta 
di 12 mila uo¬ 
mini e che entro la fine di giugno 
saranno portati a 16 mila. 

La Nato pensa anch'essa al dopo. 
Evidentemente i segnali di pace, 
nonostante uno stallo nel lavoro 
del trio Cernomyrdln-Talbott-Athl- 
saari, si intensificano. Lo stesso 
portavoce, Shea, da più giorni insi¬ 
ste su informazioni riservate che 
giurano sulTindebolimento politi¬ 
co di Milosevic, sulla crescente dis¬ 
sidenza interna, nel gruppo diri¬ 


gente e nell'opinione pubblica ju¬ 
goslava, che potrebbe spingere, a 
detta della Nato, a fare accettare al 
leader serbo le cinque condizioni 
prima della sospensione dei bom¬ 
bardamenti. Sembra di capire che 
al di là del ritornello che la Nato ri¬ 
pete ogni giorno sulla necessità che 
Milosevic si pieghi alle richieste 
della comunità internazionale, cl 
sia anche dentro l'Alleanza la con- 
vizione che qualcosa si stia muo¬ 
vendo per mettere fine al conflitto. 
Una serie di aperte differenziazio¬ 
ni, pur nella riaffermazione dell'u¬ 
nità di comportamento nelle deci¬ 
sioni da prendere, spingerebbero 
gli alleati a sostenere con maggior 
convinzione la possibilità di un'in¬ 
tesa politica per rendere operativa 
la risoluzione dell'Onu. 1 raid con¬ 
tinueranno ma Solana non vedreb¬ 
be l'ora di ordinare algenerale 
Clark di lasciare gli aerei a terra pri¬ 
ma che maturi una piùmarcata di¬ 
visione tra i paesi alleati. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PRIMA 
DI TUTTO... 


che gli sta intorno. Spero che il gio¬ 
chetto dei numeri sia stato solo una 
debolezza di un militare jugoslavo 
che vuole fare carriera piuttosto che 
il segno della posizione reale di Bel¬ 
grado. 

Sul fronte del ritorno dei kosovari 
alle loro terre, penso che nessuno 
dovrebbe cedere: a meno che non si 
voglia giustificare e accettare la puli¬ 
zia etnica e la vera filosofia di fondo 
che sta dietro a un regime che crede 
nella omogeneità razziale come 
obiettivo. 

A questo proposito è ironico osser¬ 
vare come il presidente Milosevic 
sembri disposto ad accettare una 
presenza Onu: forse non sa il leader 
serbo che TOnu si basa sulla accetta¬ 
zione della diversità come base della 
società umana. 11 fondamento filo¬ 
sofico delle Nazioni Unite è proprio 
la celebrazione della diversità e la 
consapevolezza che la diversità non 
è una minaccia, ma la fonte stessa 
della evoluzione sociale e umana. 

L'Onu, se vuole ancora chiamarsi 
così, non potrà gestire o ammini¬ 
strare un Kosovo controllato da chi 
rifiuta la stessa ragione d'essere della 
Istituzione internazionale. Per que¬ 
sto spero che il futuro ci offra un Ko¬ 
sovo jugoslavo «de jure», ma di fatto 
amministrato da altri. Solo così i ri¬ 
fugiati ritorneranno. 

Se non vogliamo affossare TOnu, 
ancora di più non chiediamogli di 
fare qualcosa dove potrebbe perdere 
la faccia oltre che l'anima. Non chie¬ 
diamo cioè alTOnu di essere attore a 
tutti i costi. C'è un costo che potreb¬ 
be essere troppo alto. 

Si può trovare un'intesa sulle mo¬ 
dalità della presenza internazionale 
In Kosovo che il G8 ha accettato, so¬ 
lo se Belgrado accetta di ritirarsi di 
buon viso e di non mantenere nes¬ 
suna presenza in uniforme nella pro¬ 
vincia che Tito dichiarò autonoma. 
Una accettazione di non interferen¬ 
za militare di Belgrado in Kosovo 
permetterebbe una libertà di mano¬ 
vra maggiore nel negoziare il tipo di 
presenza militare straniera in quei 
territori. 

La missione Cernomyrdin a Bel¬ 
grado ha fatto muovere un po' il lea¬ 
der serbo nella direzione della di¬ 
chiarazione dei G8. Al tempo stesso 
il consigliere diplomatico di Schro- 
der, Michael Steiner, grande esperto 
dei Balcani, ha dichiarato che occor¬ 
reranno almeno due settimane per 
superare le divergenze che ancora 
esistono tra la Nato e Mosca e per 
portare Belgrado «a quel livello di 
vulnerabilità che lo costringerà ad 
accettare le nostre richieste». La po¬ 
sizione del nostro presidente del 
Consiglio ha anche stimolato il di¬ 
battito diplomatico su ciò che - nel 
gergo degli addetti - si chiama «sin¬ 
cronizzazione», come sincronizzare 
cioè tutti questi elementi del pac¬ 
chetto negoziale: l'Inizio del ritiro 
jugoslavo dal Kosovo, l'arresto tem¬ 
poraneo del bombardamenti Nato, 
l'adozione di una risoluzione Onu e 
l'inizio del dlspiegamento della for¬ 
za internazionale in Kosovo. 

In questa direzione vanno, credo, 
i suggerimenti di D'Alema che giu¬ 
stamente dice che da sola l'Italia 
non può decidere quando fermare i 
bombardamenti Nato. 11 molo attivo 
del nostro primo ministro è tanto 
più importante se è vero che esiste 
un ruolo del nostro Paese nel futuro 
della gestione del Balcani del Sud 
nel dopoguerra. Le sue mosse diplo¬ 
matiche di oggi potrebbero rivelarsi 
quantomai utili quando si dovrà di¬ 
scutere e procedere con la ricostru¬ 
zione non solo dei paesi e delle in- 
frastmtture ma anche della sicurezza 
del Kosovo e delTequilibrio della re¬ 
gione. La politica di D'Alema vista 
dal di fuori appare non più quella di 
una Italia del passato sempre alla ri¬ 
cerca di una imparzialità impossibile 
- e operativamente inutile - e conse¬ 
guentemente di una inaffidabilità 
quasi totale, ma piuttosto quella di 
coraggio politico e di chiarezza di 
posizione (siamo alleati Nato a tutti 
gli effetti e non a mezzo servizio; 
sulla pulizia etnica non si può essere 
imparziali; va sostenuto il ruolo del- 
TOnu fino alTimpossibile) ben sa¬ 
pendo che anche tra alleati ognuno 
mantiene la sua individualità. 

GIANDOMENICO PICCO 
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presidente del Consiglio ieri a Fiuggi 
è tornato sul caso-Berlinotti: 

«Bisogna stare attenti anche con le parole 


^Applausi al premier dopo le parole sul Pei: 
«Abbiamo alle spalle lo stesso patrimonio 
dal quale invece Fausto è distante...» 


^Fischi in sala quando è stato affrontato 
il tema della guerra in Kosovo 
«Cè un dissenso, mettiamolo in luce» 



D'Alema alle assise del Pdd: il fossato tra terrorismo e sinistra non si può ridurre 


DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

FIUGGI Sono molti gli applausi 
che accolgono Massimo D'Ale¬ 
ma al congresso dei Comunisti 
italiani, ma volano anche fischi 
quando si parla della guerra. 11 
presidente del consiglio sa benis- 
smo che su questo versante c'è 
sofferenza e, ieri, a Fiuggi, ha af¬ 
frontato il dissenso a viso aperto: 
«Mi piace anche mettere in luce 
gli spigoli di una discussione per¬ 
ché altrimenti diventa tutto faci¬ 
le». Per il resto, D'Alema ha rac¬ 
colto ampio consenso e calore 
quando ha parlato della lotta al 
terrorismo, della sinistra e quan¬ 
do ha bacchettato Bertinotti e 
l'Asinelio. Calore che lui ha ri¬ 
cambiato toccando le corde del 
cuore, cioè rammentando la co¬ 
mune scuola del vecchio Pd. 

D'Alema ha iniziato ricordan¬ 
do che la nascita del suo governo 
è avvenuta anche grazie alla scel¬ 
ta dei Comunisti Italiani di la¬ 
sciare Rifondazione e schierarsi 
con il centrosinistra in «coeren¬ 
za» con il patto elettorale con l'U¬ 
livo. «Una scelta di responsabili¬ 
tà, certamente sofferta, ma coe¬ 
rente con un'ispirazione unitaria 


che viene dalla storia del comu¬ 
niSmo italiano». 

11 presidente del consiglio è ri¬ 
tornato con molta fermezza sul¬ 
l'attentato terroristico e sulle po¬ 
lemiche sorte intorno a Rifonda¬ 
zione. Ha rilanciato l'appello a 
fare muro: «Fra il terrorismo e la 
sinistra c'è e deve esserci un varco 
di carattere etico. Guai quando 
questo fossato si riduce». 

Rivolto a Bertinotti che rife¬ 
rendosi al documento delle Br 
l'aveva definito parzialmente 
condivisibile, D'Alema ha com¬ 
mentato: «So ben distinguere fra 
le parole e le pallottole, ma noi 
siamo stati educati anche a stare 
attenti con le parole». Ed ancora: 
«Siamo stati educati a rifiutare un 
gusto dannunziano per la retori¬ 
ca. Noi ci siamo separati in un 
momento difficile della storia 
nazionale, di fronte alla grande 
crisi del partito comunista italia¬ 
no, ma veniamo da quella storia. 
Mentre invece qualche volta ho 
l'impressione che quello che ci 
divide da Bertinotti è proprio ia 
distanza che vi è in iui da quel pa¬ 
trimonio cuituraie, da queii'e- 
sperienza». Questo passaggio è 
stato sottoiineato daiia piatea 
con ripetuti e lunghi applausi. 


Così come è avvenuto quando 
D'Alema ha parlato dell'atteggia¬ 
mento che Rifondazione ha te¬ 
nuto suU'elezione di Ciampi. 

«Noi», ha detto riferendosi alle 
comuni radici con il Pd, «pensia¬ 
mo che la responsabilità nazio¬ 
nale e il realismo politico siano 
delle virtù». E ha citato i compor¬ 
tamento di Rifondazione su 
Ciampi come 
un «esempio 
magistrale del¬ 
la futilità del¬ 
l'estremismo». 
D'Alema trova 
anche la voglia 
di ironizzare: 
«Ho parlato 
con Fausto e gli 
ho detto: ho 
visto che hai 
candidato 
Ciampi. An¬ 
che noi lo candidiamo, allora lo 
voti ? Mi ha risposto: no. Allora 
gli ho chiesto: ma se lo eleggiamo 
ci mandi almeno una scatola di 
cioccolatini?». 

Tuttavia non vuole chiudere la 
porta in faccia a Bertinotti o get¬ 
tare ancora benzina sul fuoco. 
Stabilite le differenze, per il presi¬ 
dente del Consiglio «non signifi¬ 


ca che non si debba tenere aperto 
un dialogo che non si debba chie¬ 
dere una comune assunzione di 
responsabilità di fronte alla vio¬ 
lenza». Aggiunge altre parole che 
hanno il tono della rassicurazio¬ 
ne: «11 governo non cerca nemici 
a sinistra». 

Dal terrorismo D'Alema è pas¬ 
sato alle questioni politiche aper¬ 
te dalla guerra e ha ammesso che 
con i Comunisti italiani «c'è un 
dissenso sulle ragioni e sulle mo¬ 
tivazioni dell'azione militare 
della Nato». Si è detto convinto 
che l'intervento si rendesse «in¬ 
dispensabile» è ha sottolineato 
che la guerra non è rappresentata 
solo dai bombardamenti Nato. 
«C'è - ha ricordato - un'altra guer¬ 
ra che ha prodotto un numero di 
morti enormemente superiore 
ed è la guerra che è condotta sul 
terreno dall'esercito serbo, dai 
gmppi paramilitari che l'affian¬ 
cano, contro un popolo e contro 
le formazioni combattenti di 
quel popolo che legittimamente 
si battono per difendere i diritti 
di quel popolo». Ed è su questo 
passaggio che dal fondo della 
platea sono partite alcune salve 
di fischi. Non è piaciuto il riferi¬ 
mento di D'Alema all'Uck. «Que- 


■ COALIZIONE 
IN SALUTE? 

Il capo dell’esecutivo: 
«Il centrosinistra 
deve essere 
più determinato 
neirindicare 
i suoi obiettivi» 


I DELEGATI 


Il congresso compie due scelte «strategiche»: 
«Sì al centrosinistra; lontani da Rifondazìone» 


■ KATIA 
BELILLO 

«La nostra sfida 
è collegare 
azione di governo, 
attività 
parlamentare 
e mobilitazione» 



DALL’INVIATO 


FIUGGI La decisione dei Comunisti 
italiani di entrare nel centro sinistra 
è una scelta strategica. Lo hanno ri¬ 
petuto le decine di delegati che ieri si 
sono avvicendati alla tribuna del 
congresso di Fiuggi. Ma non è una 
scelta fine a se stessa. «Vogliamo sta¬ 
re nel centro sinistra con la nostra 
identità e il nostro profilo politico», 
dicono. Tradotto nel concreto signi¬ 
fica che i Comunisti italiani soster¬ 
ranno sì D'Alema perché allo stato 
attuale questo è il governo più avan¬ 
zato possibile, ma non rinunceranno 
ad incalzare la maggioranza da sini¬ 
stra, «da comunisti» su alcuni que¬ 
stioni craciali come la guerra, il lavo¬ 
ro e lo stato sociale. «Sentinelle della 
pace e del lavoro», è la parola d'ordi¬ 
ne ricorrente. 

«La sfida alta dei comunisti - ha os¬ 
servato Katia Belillo, ministro degli 
affari regionali - è rappresentata dal¬ 
l'intreccio tra azione di governo, ini¬ 
ziativa parlamentare e mobilitazione 
politica nel paese per dare voce alle 
battaglie dei lavoratori, il centro sini¬ 


stra è per noi un'opzione strategica, 
l'unica concreta possibilità di non 
consegnare alle destre il governo del 
paese». Poi la polemica con gli ex 
compagni di Rifondazione. «Ci vor¬ 
rebbero a protestare fuori, sterilmen¬ 
te. Invece siamo dentro a incidere e a 
contare». 

Su questo tasto ha insistito anche 
il coordinatore Marco Rizzo il quale 
ha azzardato uno scenario. «Se non 
avessimo sostenuto il centro sinistra 
probabilmente ora avremmo Fini a 
palazzo Chigi e Berlusconi al Quiri¬ 
nale». Anche lui ha sottolineato il 
nuovo orizzonte politico verso il 
quale si muove il Pdci. «Quando ab¬ 
biamo abbandonato Rifondazione 
abbiamo compiuto una scelta strate¬ 
gica. Siamo convinti che la sinistra 
non è maggioritaria e quindi se vuole 
governare deve allearsi con il centro 
democratico. Capisco che ci sia un 
certo fascino ad essere contro tutti e 
contro tutto, ma per ergersi a difen¬ 
sori dei più deboli occorrono fatti 
concreti che si ottengono solo con 
alleanze». 

Per Claudio Caron, sottosegretario 
al lavoro, è necessario «rafforzare il 


peso della sinistra» nell'azione del 
governo. Le questioni del lavoro so¬ 
no state ampiamente riprese dal se¬ 
natore Leonardo Caponi, presidente 
della commissione industria. Da lui è 
venuto un allarme. «Se il governo 
dovesse fallire sull'occupazione sa¬ 
rebbe drammatico. Per ora si vedono 
luci e ombre. 1 centomila posti di cui 
si parla non sono un dato rassicuran¬ 
te e bisogna tener conto che si tratta 
di lavoro precario e part-time». Criti¬ 
co anche Nerio Nesi, responsabile 
della politica economica del Pdci. A 
suo giudizio la crisi italiana è «strut¬ 
turale». «Alla fine del capitalismo fa¬ 


miliare e statale si sostituiscono nuo¬ 
vi rampanti». Molto severo il suo 
giudizio sulla politica delle privatiz¬ 
zazioni. «È fallita in quanto non c'è 
una nuova idea dello Stato ed è stata 
caratterizzata dalla subalternità alle 
tendenze liberiste». 

Diffusa è la preoccupazione sulla 
guerra. Non c'è nessuno che non ne 
parli. Il dissenso è lo stesso che si è 
manifestato anche prima della di¬ 
scussione in parlamento. Se a D'Ale¬ 
ma si chiede di fare di più, molti pe¬ 
rò non possono fare a meno di risco- 
scere che il governo italiano dentro 
l'allenza si è distinto come quello più 


sto aspetto della guerra non può 
essere nascosto. La sinistra non 
può tollerare le squadracce che 
passano casa per casa, violentan¬ 
do e uccidendo », ha insistito 
D'Alema. Il presidente del consi¬ 
glio ha strappato Tappiauso 
quando ha detto e che la «crisi de¬ 
ve tornare nelle mani delle Na¬ 
zioni Uniti» e quando ha parlato 


delTiniziativa di pace del gover¬ 
noitaliano. 

Il premier ha parlato anche 
dello stato di salute della coali¬ 
zione di centro sinistra sostenen¬ 
do la necessità di rafforzarla a 
partire dalle prossime elezioni 
europee. «La destra ha indicato il 
suo obiettivo: battere il centro si¬ 
nistra per rovesciare il governo e 



Antonio Scattolon/Ansa 


attivo per cercare una via negoziale. 
Lo ha sottolineato Tullio Grimaldi, 
capogruppo dei deputati del Pdci. «Il 
nostro governo è quello che si sta 
adoperando più di tutti per una solu¬ 
zione pacifica del conflitto». 

Unanime la condanna del terrori¬ 
smo e ancora code polemiche con 
Bertinotti. Per Rifondazione al con¬ 
gresso si è visto il senatore Giovanni 
Russo Spena. Ai giornalisti che gli 
chiedevano un parere sulle critiche a 
Bertinotti ha replicato sprezzante: «Si 
illudono di strapparci un pugno di 
voti da aggiungere a un prevedibile 
magro bottino». Se Bertinotti ieri si è 


lamentato per «l'agghiacciante tenta¬ 
tivo di dividere la sinistra» gli ha di 
nuovo risposto Oliviero^ Diliberto, 
ministro della giustizia: «È Bertinotti 
che divide la sinistra. Prima ha rotto 
con il governo Prodi, poi è andato al¬ 
l'opposizione del governo D'Alema. 
Condividere le analisi delle Br signi¬ 
fica scavare un solco morale e politi¬ 
co. Hanno ammazzato uno dei no¬ 
stri. Se non capisce questo si mette 
fuori dal movimento dei lavoratori». 

Stamattina toccherà ad Armando 
Cossutta chiudere il congresso, subi¬ 
to dopo l'intervento del segretario 
dei Ds, Walter Veltroni. R.C 


L'ANALISI 


ARMANDO E FAUSTO, IL CONFinTO CULTURALE ORA E INSANABILE 



Maurizio Brambatti/Ansa 


ENZO ROGGI 
V 

nelle situazioni estreme 
che meglio emerge quella 
quota di verità che, nella 
normalità, è destinata a rima¬ 
ner sottesa o mimetizzata dal 
gioco delle opportunità. Così, è 
attraverso il prisma della rie¬ 
mersione della criminalità ter¬ 
roristica che puoi vedere il fondo 
dì una cultura, dì una psicolo¬ 
gia, perfino dì un progetto perso¬ 
nale. È ciò che è accaduto per 
quanto riguarda l’infuocata 
dialettica tra gli ex compagni 
del partito dei Ci e di Rìfonda- 
zìone, tra Cossutta e Bertinotti. 
Se la differente collocazione dei 
due partiti (l'uno al governo, 
l'altro all'opposizione), era di 
per sé più che sufficiente per ali¬ 
mentare un conflitto polìtico, 
ora si può parlare dì un insana¬ 
bile conflitto culturale. Vesten¬ 
do abiti vittimìstici, lo stesso 
Bertinotti parla di «rottura sui 
fondamentali etici e politici». 
Ma l'etica non c'entra, c'entra 
invece l'inconciliabile interpre¬ 


tazione che i due partiti fanno 
della storia, dell'esperienza, del 
complesso dei valori culturali e 
politici della tradizione comu¬ 
nista in Italia. Bertinotti ha 
avuto l'involontario merito di 
rendere percepibile questo bara¬ 
tro con il giudìzio dì accettabili¬ 
tà per la cosidetta parte analìti¬ 
ca del documento degli assassi¬ 
ni dì D'Antona. Si è agganciato 
alla lettera parziale di un testo e 
ne ha dimenticato l'orrendo si¬ 
gnificato complessivo (quello 
non era un saggio di sociologia, 
era l'introito giustificativo dì 
una sentenza omicida e eversi¬ 
va). Da dove viene un tale ful¬ 
minante infortunio? Viene dal¬ 
l'ossessiva presunzione dì mo¬ 
nopolizzare il diritto alla crìti¬ 
ca: tutto ciò che va «contro» è 
sacro. Una sorta di nìhìlismo 
rovesciato dove l'identità è il 
tutto e la realtà il nulla negato. 

Il caso ha voluto che ì comu¬ 
nisti dì Cossutta sì siano visti 
offrire una decisiva pietra di pa¬ 


ragone non 
solo per nobi¬ 
litare la scelta 
polìtica di 
unirsi nel go¬ 
verno con il 
centrosini¬ 
stra ma per 
esaltare la le¬ 
gittimità della 
loro eredità 
culturale- 
ìdeale. Così 
Dilìberto può 
fondatamente affermare che ì 
Ci non sono un pezzo di Rifon¬ 
dazione ma un «altro partito, 
un diverso soggetto politico, con 
un'altra identità». È finito l'e¬ 
quìvoco dì una identità «berti- 
nottìana» del progetto di rifon¬ 
dazione di una forza comuni¬ 
sta, è affermato il riprìstino dì 
una originalità italiana del co¬ 
muniSmo, e cioè: l'estraneità ad 
un movimentismo massimali¬ 
stico ed elitario, la ricerca dì una 
saldatura tra l'interesse sociale 


che sì intende rappresentare e la 
visione nazionale-generale del¬ 
l'apporto antagonìstico al cam¬ 
biamento, l'accettazione del 
governo come strumento politi¬ 
co della trasformazione possi¬ 
bile, la visione dinamica e aper¬ 
ta delle alleanze e quella gra¬ 
dualìstica e realìstica degli 
obiettivi, l'idea dell'inclusione 
contrapposta a quella dell'au- 
toemargìnazìone delle parti de¬ 
boli della società. 

Tutto questo è già stato mes¬ 
so alla prova delle concrete scel¬ 
te e conferme polìtiche: la parte¬ 
cipazione al governo D'Alema 
che ha consentito dì bloccare 
un'involuzione centrista, dì av¬ 
viare misure reali dì polìtica so¬ 
ciale e dì sviluppo e dì gestire in 
modo creativo e costmttìvo la 
terribile emergenza della guer¬ 
ra; l'elezione dì Ciampi con la 
possìbile ripresa dì un processo 
riformatore; una crescente diffi¬ 
coltà per la destra dì alimentare 
tensioni sociali, polìtiche, isti¬ 


tuzionali. Tutte cose difficil¬ 
mente immaginabili senza 
l'apporto dei Ci. E, guardando 
alla sinistra, la possibilità dì 
tornare a parlare di unità in mo¬ 
do limpido, non opportunistico 
0 ricattatorio, sìncero. La stessa 
contestazione di cui è stato fatto 


oggetto D'Alema sul tema della 
guerra al congresso dei Ci è, a 
suo modo, la sanzione di un me¬ 
todo che associa solidarietà e 
autonomìa: un metodo che Ber¬ 
tinotti aveva travolto lasciando 
in piedi solo Taltemativa della 
rottura. 



■ IL DOPO 
D’ANTONA 
Tra i due 
partiti 
la divisione 
non riguarda 
solo la 
collocazione 


portare il paese alle elezioni anti¬ 
cipate. Un vasto programma di 
disastri. Difficile definirlo diver¬ 
samente». È preoccupato, il pre¬ 
sidente del consiglio, perché la 
coalizione del centrosinistra 
«non sembra egualmente deter¬ 
minata a indicare 1 suoi obietti¬ 
vi». Critica il fatto che «dentro la 
coalizione vi sia qualcuno che 
sembra avere più interesse a pe¬ 
stare i piedi al vicino piuttosto 
che a battere la destra, garantire 
stabilità al governo e dare una 
prospettiva di fiducia al paese». 
La frecciata è per TAsinello di Pro¬ 
di. «Questa voglia di dare la go¬ 
mitata al vicino si alimenta del 
mito di un nuovo partito in cui 
tutti dovrebbero stare insieme, 
ma intanto si comincia con il da¬ 
re una bastonata a chi ti sta ac¬ 
canto. Non è certo un buon mo¬ 
do di preparare la convivenza del 
futuro». Per D'Alema, il plurali¬ 
smo delle forze politiche e delle 
opinioni «non è incompatibile 
con una comune assunzione di 
responsabilità intorno ad un 
programma di governo. La forza 
del centrosinistra, ha concluso, 
sta «nel tenere insieme due valo¬ 
ri, una pluralità di idee,ma anche 
una comune responsabilità». 


Massimo D’Alema 
durante il suo intervento 
al congresso, a Fiuggi, 
dei Comunisti italiani 
e a sinistra l’incontro 
tra il presidente del Consiglio 
eli leader del partito 
Armando Cossutta 


Gli U2 contro An: 
«Non usate 
la nostra copertina» 

■ Gli U2 contro Alleanza Nazio¬ 
nale. Il più celebre gruppo rock 
del pianeta non ha infatti gra¬ 
dito l’iniziativa di un candidato 
di An alle elezioni europeeche 
nelle scorse settimane ha tap¬ 
pezzato stradeepiazzedi Ro¬ 
ma con i suoi poster elettorali, 
su cui campeggia a tutto spa¬ 
zio il volto di un ragazzino con 
l’elmetto in testa. Un’immagi¬ 
ne ben nota ai fan degli U2, 
tratta dalla copertina del loro 
album più «politico», quello 
chesancì nel 1983 l’ascesa 
della band irlandese: «War» 
(«Guerra»). Forse il candidato 
di An non si è resoconto di aver 
messo le mani su un’immagine 
ad alto tasso simbolico, e non 
solo perii pubblico rock, per- 
chéquella copertina viene 
spesso associata ai temi della 
lotta perl’indipendenza nel 
nord Irlanda. In qualche modo 
gli U2sono venuti a conoscen¬ 
za di questi poster e ieri hanno 
fatto sapere, tramite un comu¬ 
nicato diffuso dal manager 
Paul McGuinness, di aver in¬ 
trapreso «iniziative legali» 
contro Alleanza Nazionale 
(chevieneda lorodefinito co¬ 
me «il partito fascista italia¬ 
no», evidentemente per scar¬ 
so adornamento sugli scena¬ 
ri politici italiani...), «peraver 
usato senza autorizzazione im- 
maginitrattedaidischi degli 
U2». Annunciando la querela, 
Paul McGuinness ha spiegato: 
«Lo snaturamento e l’uso ille¬ 
gale delle copertine degli U2 in 
un simile contesto è oltrado- 
so». Nonèlaprimavoltacheil 
mondo del rocksi scontra con 
la politica perl’uso indebito 
del suo immaginario. Il caso 
più celebre resta quello di Bru¬ 
co Springstoen, che nel 1984 
diffidò Ronald Reagan dall’u- 
sare per la sua campagna elet¬ 
torale la canzone «Bom inthe 
Usa»; Reagan aveva interpre¬ 
tato secondo un’ottica di puro 
patriottismo una canzone che 
invece tanto patriottica non 
era, infatti parlava di un redu- 
cedel Vietnam. 
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I Circoscrizione 
Nord/Ovest 

Piemonte, Valle D’Aosta, 
Liguria, Lombardia 


1 Trentin Bruno 

2 Vattimo Gianni 

Filosofo - Torino 

3 Ghilardotti Fiorella 

Europarlamentare uscente 
Milano 

4 Speciale Roberto 

Europarlamentare uscente 
Genova 

5 Sandri Giovanni 

Segretario regionale 
Valle D’Aosta 

6 Agostinelli Agostino 

Consigliere regionale 
Bergamo 

7 Arnaldo Mariagrazia 

Assessore provinciale 
Asti 

8 Bessemoulin Aurelio 

Sinistra Giovanile 

9 Binelli Fabio 

Capogruppo Consiglio 
regionale Lombardia 
Milano 

10 Bonello Franco 

Medico chirurgo - Segreta¬ 
rio comunale DS Imperia 

11 Cardano Anna 

Assessore provinciale 
Novara 

12 Enrichens Vincenzo 

Avvocato - Torino 

13 Farina Gianni 

Vicesegretario Consiglio 
generale italiani all’estero 

14 Garuti Iole 

Indipendente - Associazio¬ 
ne «Libera», Milano 

15 Gasparini Daniela 

Sindaco 

Cinisello Balsamo 

16 Lovelli Mario 

Sindaco - Novi Ligure 

17 Omodei Maria Grazia 

Presidente del Consiglio 
Provinciale di Brescia 

18 Pedrazzoli Roberto 

Pittore - Mantova 

19 Penati Filippo 

Sindaco di Sesto San Gio¬ 
vanni 

20 Ramello Donatella 

Assessore provinciale 
Savona 

21 Sgorbiai Stefano 

Vice presidente della Pro¬ 
vincia di La Spezia 

22 Taras Giovanni 

Sindaco di Vergiate 
(Varese) 

23 Zonfrillo Maria Vittoria 

Consigliere comunale di 
Sestri Levante 



IV Circoscrizione 
Sud 

Campania, Abruzzo, 
Molise, Basilicata, 
Puglia, Calabria 


1 Napolitano Giorgio 

2 De Giovanni Biagio 

Europarlamentare uscente 

3 Lo Moro Doris 

Sindaco - Lametia Terme 

4 Augias Corrado 

Europarlamentare uscente 

5 Lavarra Enzo 

Segretario regionale DS 
Puglia 

6 Borrelli Luigi 

Ass. Regionale Agricoltura 
Abruzzo 

7 Alessio Aldo 

Sindaco di Gioia Tauro 

8 Bonghi Domenico 

Sindaco di Lucerà (Foggia) 

9 Caterina Giuseppe 

Sindaco di Isernia 

10 Cervellera Alfredo 

Capogruppo Consiglio 
comunale di Taranto 

11 Ciambriello Samuele 

Consigliere regionale 
Campania 

12 Cipriano Maria Teresa 

Assessore della Provincia 
di A velano 

13 Colucci Giuseppina 

Insegnante (Brindisi) 

14 Dalò Giuseppe 

Direzione provinciale 
Napoli 

15 De Felice Alfonsina detta Lilli 
Docente Universitaria 
Commissione Pari oppor¬ 
tunità della Regione Cam¬ 
pania 

16 Fortunato Franco 

Sindaco di Castrovillari 

17 lodice Enzo 

Sindaco di Santa Maria 
Capua Vetere (Caserta) 

18 Kechoud Leila 

Studentessa universitaria 
Sinistra Giovanile 

19 Micheioni Claudio 

Presidente Federazione 
Colonie libere in Svizzera 

20 Paladini Sergio 

Presidente del Consorzio 
Sviluppo Pmi - Lecce 

21 Pittella Gianni 

Deputato (Basilicata) 


Il Circoscrizione 
Nord/Est 

Veneto, Emilia Romagna, 
Friuli Venezia Giulia, 
Trentino Alto Adige 


1 Paciotti Elena 

2 Imbeni Renzo 

Vice presidente del Parla¬ 
mento Europeo 

3 Carraro Massimo 

Indipendente - Imprendito¬ 
re-Presidente Interporlo di 
Padova 

4 Grandi Altiero 

Responsabile Nazionale 
Lavoro DS 

5 Soffritti Roberto 

Sindaco di Ferrara 

6 Volcic Demetrio 

Senatore 

7 Bastico Mariangela 

Consigliere regionale 
Emilia Romagna 

8 Bertani Gianfranco 

Ex Vice Sindaco di Verona 

9 Calciati Giovanna 

Consigliere comunale 
Piacenza 

10 Calò Pietro 

Ingegnere - Capogruppo 
«Per Bolzano» 

11 Corsi Romano 

Avvocato - Presidente del 
Consiglio comunale 
di Reggio Emilia 

12 Ferrandi Giuseppe 

Ricercatore universitario 
Trento 

13 Liverani Giorgio 

Comitato economico e so¬ 
ciale dell’Unione europea 

14 Milani Annalisa 

Insegnante di Treviso 
Osservatrice Osce 

15 Peri Alfredo 

Sindaco di Collecchio 
(Parma) 

16 Zanier Leonardo 

Poeta - Presidente Ecap 
Svizzera 


III Circoscrizione 
Centro 

Lazio, Toscana, 
Umbria, Marche 


1 Veltroni Walter 

2 Ruffolo Giorgio 

Europarlamentare uscente 

3 Napoletano Pasqualina 

Europarlamentare uscente 

4 Sacconi Guido 

Vice Presidente 

del Consiglio regionale 

della Toscana 

5 Pettinari Luciano 

Europarlamentare uscente 

6 Baldarelli Francesco 

Europarlamentare uscente 

7 Visentini Gustavo 

Ordinario di Diritto 
commerciale Università 
Luiss - Avvocato 

8 Bevilacqua Silvana 

Consigliere comunale 
di Arcevia (Ancona) 

9 Ciani Lamberto 

Architetto - Laburista, 
Grosseto 

10 D’Orazio Elio 

Presidente nazionale 
Auser 

11 Martelluzzi Rita 

Vicepresidente della 
Provincia di Prosinone 

12 Masala Daniele 

Campione Olimpionico 
Roma 

13 Mezzetti Enrico 

Avvocato - Capogruppo 
Consiglio comunale 
di Viterbo 

14 Nobili Anna 

Docente dell’Università 
di Pisa 

15 Paradossi Maria 

Volontariato - Lucca 

16 Sereni Clara 

Scrittrice - Umbria 

17 Venturi Lucia 

Segreteria nazionale 
Legambiente 






V Circoscrizione 
Isole 

Sicilia, Sardegna 

1 Fava Claudio 

2 Palomba Federico 

Presidente Giunta 
Regionale Sardegna 

3 Aiello Francesco 

Sindaco di Vittoria 
(Rag usa) 

4 Barbagallo Carmelo 

Segretario regionale UH 
Sicilia 

5 Bonina Letterio 

Prof. Univ. - Messina 

6 Fazzuni Giuseppe 

Geometra 

Coordinamento Provincia¬ 
le Ds Trapani 

7 Garibaldi Annita 

Docente universitaria 

8 Gueli Calogero 

Sindaco di Campobello 
di Licata (Agrigento) 

9 Nuara Elisa 

Avv. - Segretaria DS Gela 

IO Pala Rosa 

Consigliere Comunale 
(Indipendente) Sassari 
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UOMINI, HO 
VISTO TRE 
ESEMPLARI DI 
PROTO-PIRLA 


MARIA NOVELLA OPRO 


S embra che gli assassini che 
hanno atteso sotto casa un 
uomo disarmato per sparar¬ 
gli possano essere stati filmati da 
telecamere piazzate lì intorno. E 
anche questa, forse, è televisio¬ 
ne, come quella registrazione 
fatta in un grande magazzino 
inglese che riprese il momento in 
cui un bambino era stato portato 
via, per essere ucciso, da due ra¬ 
gazzini più poco più grandi. 
Questa atroce candid camera è 
poi stata mandata in onda in 
tutto il mondo ed è stata vista da 
milioni di persone, diventando 
un vero e proprio pezzo di pro¬ 
grammazione. Tra un quiz e un 
telefilm, passa spesso anche l'or¬ 
rore. O anche solo la piccola bar¬ 
barie quotidiana codificata nei 
luoghi comuni. Spesso vediamo 
in tv interviste prese dalla strada, 
oppure ì personaggi presi dalla 
strada vanno direttamente a dire 
la loro negli studi televisivi come 


campioni di una antropologia 
arcaica approdata miracolosa¬ 
mente al mezzo elettronico. È 
quello che è avvenuto a «Tempi 
moderni» il talk show condotto 
daDarìaBìgnardi con molta iro¬ 
nìa. In studio alcuni rappresen¬ 
tanti dì maschio ai primi stadi dì 
evoluzione della specie. Uno ave¬ 
va una gran faccia da pirla, ma 
diceva di essere sessualmente ir¬ 
resistibile; l'altro raccontava 
tranquillamente di avere reso la 
vita impossibile a sua moglie per 
farle lasciare il lavoro; un altro 
ancora annunciava che avrebbe 
sposato solo una ragazza vergi¬ 
ne. E alla fine è apparso un certo 
Trevor, grasso e selvatico, pieno 
dì trecce conte caccole, che sì è de¬ 
finito leader dì un gruppo musi¬ 
cale maschilista e compone can¬ 
zoni sull'inferiorità delle donne. 
Un esemplare fantastico, che vi¬ 
ve allo stato brado in certi tipi di 
vegetazione e in tv. 



Quelli che... il gol 

G 


ran finale per «Mai dire gol» (Italia 1,20.30) e 
«Quelli cheli calcio» (Raidue, 16.30), chesi con¬ 
gedano insieme al campionato. DallaGialappa’s, 
con Claudio Bisioci saranno Paolo Limiti, Enzo 
Jannacci, Jovanotti, Elio e leStorieTese. Tra gli 
ospiti di Fabio Fazio ci sono invece Roberto Vec¬ 
chioni, Teo Teocoli, Alex Biìtti e molti altri. Star 
musicali della puntatagli inglesi Blur. 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 0.50 

BALLANDO 
AL BUIO 


■ Linda e Cave stan¬ 
no per sposarsi, ma 
prima invitano gii ami¬ 
ci aiie loro rispettive 
feste di addio ai ceii- 
bato, una persoii uo¬ 
mini, i’aitra per ie 
donne. Tante storie 
chesi incrociano,due 
feste che si consuma¬ 
no in una iunga, inter- 
minabiie notte. Un 
buon esordio per un 
(ex) giovane regista 
dei cinema indipen¬ 
dente ingiese. 


Regia di Mike Ockrent, 
con Julian Littman, Ben 
Murphy, Claire Hackett. 
Gb (1990), 95 minuti. 


■ RAITRE 23.00 

I RAGAZZI 
DEL‘99 


■ Tra le storie pre¬ 
sentate da Deagiio, 
queiia deila Sampdo- 
ria che raggiunge il 
Genoa in serie B, con 
i genoani in festa e ie 
opposte tifoserie che 
trovano ii modo di fa¬ 
re affari... inoitre: ia 
storia di Aiessandro, 
commerciante, chitar¬ 
rista per hobby, e fon¬ 
datore del Fronte Ve¬ 
neto Skinhead; il Giro 
d'itaiia visto insi me ai 
meccanico di Cipoiii- 
ni; ie donne dei Ban- 
giadesh sfregiate col 
vetriolo dai mariti che 
ie ripudiano. 


■ RAITRE 1.30 

FUORI ORARIO 


■ Notte dedicata ai 
cinema dei grande re¬ 
gista iituano Sarunas 
Bartas, conduefiim 
in programma. Nei pri¬ 
mo, "La Casa», un ra¬ 
gazzo vaga da una 
stanza aii’aitra, a una 
tavoia apparecchiata 
i convitati mangiano e 
bevono tra cani e mo¬ 
sche, ubriachi si ab¬ 
bandonano a terra... Il 
secondo film, «Korido- 
rius»,èun mosaico di 
ricordi, uncorridioio 
tra passato e presen¬ 
te, iungo ii quaie si 
aprono molte miste¬ 
riose porte. 


■ RADIODUE 21.00 

HOLLYWOOD 

PARTY 


■ inesciusiva«Hoiiy- 
wood Party» presenta 
l’ultimo fiim di Ron 
Howard, «Ed Tv», che 
uscirà neiiesaie ita¬ 
liane venerdì prossi¬ 
mo. Il fiim, che appar¬ 
tiene ai fiionedi «Tru- 
man Show», racconta 
ia storia di un trenten¬ 
ne di San Francisco 
che consente ad una 
teievisione privata di 
seguire ia sua vita 24 
ore su 24 e di tra- 
smetteria in diretta, 
in studio per i com¬ 
menti, Stefano Deiia 
Casa, itaio Moscati e 
Alberto Abruzzese. 



I PROGRAMMI DI OGGI 


nAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 STAR TREK 
VOYAGER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA 
DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. 
Contenitore per ragazzi. 
8.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

9.15 RAGAZZI IN AULA, 
SEDUTA STRAORDINARIA 
IN DIRETTA DALLA CAME¬ 
RA DEI DEPUTATI. 515 
RAGAZZI DISCUTONO E 
VOTANO LE LORO PROPO¬ 
STE DI LEGGE. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica. All'interno: 10.55 
Santa Messa e recita del 
Regina Coeli. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA CON LA NATURA. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 
Contenitore. All'interno: 
18.00 Tg 1; 18.35 Rai 
Sport - 90“ Minuto. Rubrica. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Serie. “W la 
campagna!” - “L'amore non 
ha età”. Con Giulio 
Scarpati, Lino Banfi. 

22.40 TG 1. 

22.45 raONTIERE. Attualità. 

23.40 PESCATORI NELLA 
TEMPESTA. Documentario. 
0.15 TGl-NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. 

0.25 AGENDA. 

0.30 sonovocE. 

1.10 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.00 QUANDO ARRIVA IL 
GIUDICE. Telefilm. 

2.50 VAGABONDO CREATIVO. 

3.20 TGl-NOTTE (R). 

3.35 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Documenti. 


^ RAIDUE 

6.35 LAVORORA. (Replica). 

6.45 CAFFÈ MARINETTI. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 
7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8.00; 9.00; 

9.30 Tg 2 - Mattina. 

10.00TG 2-MATTINA. 
10.05 CULTO EVANGELICO 
DI PENTECOSTE. Rubrica. 

10.55 RAGAZZI IN AULA, 
SEDUTA STRAORDINARIA 
IN DIRETTA DALLA CAME¬ 
RA DEI DEPUTATI. 515 
RAGAZZI DISCUTONO E 
VOTANO LE LORO PROPO¬ 
STE DI LEGGE. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 

13.40 METEO 2. 

13.45 RAI SPORT. Rubrica. 
All’interno: Motociclismo. 
Campionato del Mondo. Gran 
Premio di Francia. 500cc. 
15.00 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

16.25 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

18.30 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO). Comiche. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
All’interno: Las Vegas: 

Boxe. Campionato 
Mondiale Pesi Welter. 

De La Floya-Oba Carr. 

20.30 TG2 - 20.30. 

20.50 TRAGICO RISVE¬ 
GLIO. Film-Tv thriller (USA, 
1995). Con Tori Spelling, 
Michael Gross. Regia di 
Michael Tuchner. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 SORGENTE DI VITA. 
0.20 METEO 2. 

0.25 RAI SPORT. Rubrica. 

1.45 LAVORORA. Rubrica. 

1.55 TG 2 - NOnE (R). 


À rJAITPE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

8.35 OPERA. Musicale. 
All’interno: Chant funebre 
op. 9. Musica sinfonica. 

Di A. Magnard; Concerto in 
sol per pianoforte e orche¬ 
stra. Musica sinfonica. 

Di M. Ravel. 

9.20 GEO MAGAZINE. 

9.55 GIROMATTINA ‘99. 
11.05 Paul Ricard: MOTO- 
CICLISMO. Gran Premio di 
Francia. 125cc e 250cc. 

13.25 SPECIALE OKKUPA- 
Tl. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.15 T 3. 

14.30 TELECAMERE. 
15.00 RAI SPORT. 

Rubrica sportiva. 

18.55 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Ciclismo. 82“ Giro d'Italia. 
TGiro. 

20.15 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

20.30 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 
Conduce Michele Mirabella 
con il dr. Carlo Gargiulo ed 
Patrizia Schisa. 

22.30 T 3. 

22.50 T 3 REGIONALI. 
23.00 RAGAZZI DEL ‘99. 

Rubrica. 

0.10 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

0.40 T 3. 

—T 3 METEO. 

0.50 TELECAMERE. 
(Replica). 

1.30 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: La casa. Film 
drammatico. 

Prima visione Tv; 
Koridorius. Film drammati¬ 
co (Lituania/Germania, 
1994). 


RETE 4 

6.00 i VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO’’. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 

8.30 DOMENICA IN 
CONCERTO. Musicale. 
All'interno: Concerto in do 
maggiore per flauto e arpa 
K299-1 Fedele. Musica da 
camera. Di W.A. Mozart. 

9.30 ANTEPRIMA - LA 
DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA SIGNORA E I 
SUOI MARITI. Film comme¬ 
dia (USA, 1964). 

15.55 HARLEM SUARE. 
Speciale. 

16.00 I DUE GLADIATORI. 

Film avventura (Italia, 1964). 

18.00 EZ STREETS. 

Telefilm. All'interno: 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 LA VOCE DEL SILEN¬ 
ZIO. Film drammatico (USA, 
1992). Con Kathleen 
Turner, Tommy Lee Jones. 
Regia di Michael Lessac. 

22.45 GUILTRIP - VIAGGIO 
NELLA COLPA. Film com¬ 
media (Eire, 1995) 

Prima visione Tv. 

0.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

1.50 LA LICEALE SEDUCE I 
PROFESSORI. Film comme¬ 
dia (Italia, 1979). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.40 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

4.10 CHI C’È C’È. (R). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. Con 
Howard Hesseman. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

10.45 MAI DIRE GOL. 
Varietà (Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich. 
All’interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 
Conduce Alberto Brandi con 
la partecipazione di 
Cristina Quaranta. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.35 SUPER. Musicale. 
Conduce Vanessa 
Incontrada. 

14.35 DETECTIVE EXTRA- 
LARGE. Telefilm. Con Bud 
Spencer, Philip Michael 
Thomas. 

16.30 DIO VEDE E PROV¬ 
VEDE. Miniserie. Con 
Angela Finocchiaro, Athina 
Cenci. 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band. 

22.45 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello con la 
partecipazione di Elenoire 
Casalegno. 

0.10 ITALIA 1 SPORT. 

Rubrica sportiva. 

All'interno: 0.50 Studio 
sport. 

1.35 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D’ORO. Film-Tv 
avventura. Con Ron 
Williams, Christopher Alan. 
Regia di Larry Ludman. 

3.00 VOCI NELLA NOTTE. 
Telefilm. 

5.00 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. “Un amico impor¬ 
tante”. Con Ron Howard, 
Henry Winkler. 

10.15 UN’ALTERNATIVA A 
4 ZAMPE. Film-Tv comme¬ 
dia (Canada, 1996). Con 
Michael Riley, David 
Leisure. Regia di Neill 
Fearnley. 

12.00 I ROBINSON. 

Telefilm. “Vauderville” - “La 
riunione metaforica”. Con 
Bill Cosby. 

13.00 TG 5. 

13.30 HARLEM SUARE. 
Speciale sul film. 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio Lippi, 
Massimo Lopez. All'interno: 

18.10 Due per tre. Situation 
comedy. “Virus bugiardus”. 
Con Johnny Dorelli, Loretta 
Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 TANGO E CASH. Film 
poliziesco (USA, 1989). 

Con Sylvester Stallone, 

Kurt Russell. Regia di 
Michaikov Andrej Kon. 

22.45 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

22.50 TARGET. Rubrica. 

23.20 NONSOLOMODA. 
Rubrica. 

23.50 HARLEM SUARE. 

Speciale sul film. 

23.55 PARLAMENTO IN. 
0.25 TG 5 - NOTTE. 

0.55 BALLANDO AL BUIO. 

Film commedia (GB, 1989). 
Con Peter Beckett. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOHE. Telefilm. 

4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 GLI AMICI CERCA 
FAMIGLIA. Film animazione 
(USA, 1988). Regia di 
Pierre DeCelles. 

9.00 GNAM - ALLA SCO¬ 
PERTA DEL GUSTO. 

Rubrica (Replica). 

10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 TMC MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 

13.35 BLU & BLU. Rubrica. 
Conduce Paola Rota. 

14.00 SCELTI DA VOI; 
CAPRICORN ONE. Film fan¬ 
tascienza (USA, 1978). Con 
Elliot Gouid, James Brolin. 
Regia di Peter Hyams. 

16.15 INFERNO IN FLORI¬ 
DA. Film avventura (USA, 
1977). Con David 
Carradine, Kate Jackson. 
Regia di Corey Alien. 

18.05 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

18.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Massimo Caputi con Eia 
Weber. All’interno: Pianeta 
B. Rubrica sportiva. 

21.30 SPECIALE - CAMP- 
PIONI D’ITALIA. Rubrica. 

22.30 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.10 ...È MODA. Rubrica. 

23.40 OMBRE SUL PALCO¬ 
SCENICO. Film drammatico 
(GB,1962).ConJudy 
Garland, Dirk Bogarde. 
Regia di Ronald Neame. 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.15 CHARLIE CHAN E LA 
CROCIERA DEL TERRORE. 
Film giallo (USA, 1940, 
b/n). Con Sidney Toler. 
Regia di Eugene Ford. 

3.35 CNN. 



TMC2 


11.05 FILE. (Replica). 

11.30 COLORADIO GIAL¬ 
LO. Rubrica musicale. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CLIP. 
15.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

16.00 CLIP TO CLIP. 
18.00 COLORADIO/ 
PROXIMA. R(Replica). 
19.00 FLASH. 

19.05 SHOWCASE. (R). 

19.30 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale Rally di Francia. 
20.00 VOLLEY. 
Campionato di Serie A. 
22.00 RED BULL. Rubrica. 

22.30 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Differita. 

0.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 


TELE-Fbianco 


6.25 35 ASIDE. 

Cortometraggio. 

12.10 CUCCIOLO. Film 
comico (Italia, 1998). 
13.45 BOXE. De La Hoya- 
Oba Carr. 

14.30 ZONA-VERDETTO 
FINALE. 1“ parte. 

15.30 CALCIO. Campionato 
di Serie A. Prepartita. 

16.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Perugia-Milan. Diretta. 

18.30 CALCIO. Dopopartita. 
19.00 ZONA-VERDETTO 
FINALE. 2“ parte. 

20.00 TENNIS. Roland 
Garros. Anteprima. 

20.30 BOXE. De La Hoya- 
Oba Carr (Replica). 

21.00 APRILE. Film com¬ 
media (Italia, 1998). 

22.15 CANNES 1999. 

0.20 +G0L. Rubrica. 


TELE-pnero 


12.00 FANDANGO. Film 
commedia (USA, 1985). 

13.30 HARRIET, LA SPIA. 
Film commedia. 

15.10 NIRVANA. Film fan¬ 
tastico (Italia, 1997). 
17.00 GRAZIE, SIGNORA 
THATCHER. Film comme¬ 
dia (GB/USA, 1996). 

18.45 BATMAN & ROBIN. 
Film fantastico. 

20.45 SCARED CITY - 
CITTÀ SOTTO ASSEDIO. 
Film thriller (USA, 1998). 

22.20 CANNES ‘99 - CERI¬ 
MONIA DI PREMIAZIONE. 
Speciale. 

23.50 FACE OFF - DUE 
FACCE DI UN ASSASSINO. 

Film azione (USA, 1997). 

2.00 MAXIMUM RISK. 

Film azione (USA, 1997). 

3.40 AMOR DE HOMBRE. 

Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 14.00; 17.20; 
19.00; 21.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico. Rubrica religiosa; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.05 Che radio fa. 
Le mille opinioni dei radioascoltatori; 9.30 
Santa Messa; 10.30 Oggiduemila. 
Settimanale di informazioni e cultura reli¬ 
giosa; 12.17 Radiouno Musica; 13.30 A 
voi ia iinea. Scambi ai voio tra sport e 
spettacolo; 14.15 Bolmare; 14.20 
Girovagando. 82" Giro ciclistico d’itaiia; 

15.30 Ciciismo. 82° Giro d’itaiia. 
Aggiornamenti suiia tappa; 16.20 Tutto ii 
calcio minuto per minuto; 18.30 Domenica 
sport; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
Pallavoiando; 20.10 Ascolta si fa sera. 
Meditazioni religiose; 20.22 Processo al 
Campionato; 21.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.06 L’asso nella manica: 
L’altra età della vita; 23.21 II libro dei libr; 
0.33 La notte dei misteri; 3.10 Consigli 
per gli acquisti (Replica); 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Roberto Vacca; 8.03 L'Arca di Noè. Dove 
gli animali si incontrano; 9.33 Fegiz Files. 
Il diario musicale di Mario Luzzatto Fegiz; 

10.30 Fuori onda; 11.58 GR 2 - Anteprima 


sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 Consigli 
per gli acquisti; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 

14.30 Tagliobasso. Un magatine che sem¬ 
bra falso e invece è tutto vero; 15.30 
Strada facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 

20.30 Mi chiamo Lupo e risolvo i problemi; 
21.00 Cinema alla radio: I classici di 
Hollywood party...; 22.41 Fans Club. 
Dischi rari, fanzine e attualità musicali 
dall’Italia e dall’estero; 24.00 Maglioni 
marron; 3.00 Blue Train. L’ultimo treno 
della notte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultu¬ 
rale. “Atlante della memoria”; 10.02 
Diario sonoro; 11.45 Uomini e profeti. 
“Domande”; 12.30 Di tanti palpiti; 14.00 
Due sul tre; —.— L’Enigma; 14.30 Pausa 
di riflessione; 15.00 Testi e pretesti; 
16.00 La dama di compagnia; 17.00 
Poltronissima; —.— Concerto sinfonico. 
Musiche di W.A. Mozart, J. Haydn. Orch. 
Wiener Philharmoniker. Direttore Sir Roger 
Norrington; 19.01 Vedi alla voce. Immagini 
di un dizionario radiofonico; 19.45 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 
20.00 La carpa farcita; 20.30 62° Maggio 
Musicale Fiorentino; —.— Il ritorno di 
Ulisse in patria. Dramma in musica in tre 
atti di Giacomo Badoaro. Musiche di C. 
Monteverd; 1.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

np 

16 

■ VERONA 

13 

18 

I 

AOSTA 

16 

23 

TRIESTE 

13 

22 

VENEZIA 

11 

21 

MILANO 

13 

20 

TORINO 

9 

21 


MONDOVÌ 

16 

21 


CUNEO 

16 

np 

GENOVA 

15 

22 

IMPERIA 

14 

np 

BOLOGNA 

14 

22 

FIRENZE 

14 

23 


PISA 

12 

22 


ANCONA 

13 

18 

PERUGIA 

12 

IT 

PESCARA 

14 

18 

L’AQUILA 

8 

14 

ROMA 

13 

15 


CAMPOBASSO 

10 

11 

■ bari 

13 

22 

NAPOLI 

13 

14 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

18 

20 

R. CALABRIA 

IT 

24 


PALERMO 

IT 

20 


MESSINA 

14 

21 

CATANIA 

13 

19 

CAGLIARI 

15 

22 

ALGHERO 

15 

20 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 5 17 


OSLO 8 20 


STOCCOLMA np 23 


COPENAGHEN 

9 

20 

VARSAVIA 

12 

25 

BONN 

13 

22 

VIENNA 

8 

21 

GINEVRA 

13 

15 

BARCELLONA 

14 

23 

LISBONA 

15 

24 


MOSCA 

2 

13 

LONDRA 

8 

19 

FRANCOFORTE 

10 

21 

MONACO 

11 

13 

BELGRADO 

13 

26 

ISTANBUL 

15 

2T 

ATENE 

18 

23 


BERLINO 

14 

22 

BRUXELLES 

12 

21 

PARIGI 

13 

21 

ZURIGO 

11 

13 

PRAGA 

9 

18 

MADRID 

8 

23 

AMSTERDAM 

11 

19 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 16 22 


BUCAREST 12 24 


ALGERI 11 24 


# Un sistema nuvoloso è in transito sulle zone alpine con aumento 
della pressione sul settore occidentale mentre sul resto del paese 
è prevista una circolazione depressionaria in lenta attenuazione. 


# Al Nord poco nuvoloso con locali piovaschi sui rilievi al¬ 
pini. Al Centro e Sardegna nuvolosità variabile con locali 
precipitazioni anche temporalesche durante le ore cen¬ 
trali della giornata ma con ulteriore miglioramento. Al 
Sud e Sicilia condizioni di variabilità. 


Su tutte le regioni sereno o poco nuvoloso salvo resi¬ 
dui addensamenti sulle regioni meridionali nelle ore 
centrali della giornata. Nelle valli del Centro-Nord for¬ 
mazione di foschie in intensificazione dopo il tramon¬ 
to. 
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NEL Mondo 


rUnità 


♦ n leader laburista si dice contrario ♦ Vertice Egitto-Palestina al Cairo 
ad un ritorno ai confini del 1967 Per Mubarak questi segnali 

e ad una divisione di Gerusalemme «non aiutano il processo di paco. 

Barak elenca ad Arafat 
i quattro «no» di Israele 

Il nuovo premier frena sul negoziato 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Ehud Barak mette le carte in tavo¬ 
la. E invia un messaggio chiarissi¬ 
mo ai leader arabi e a Yasser Arafat: 
si illude chi pensa ad un atteggia¬ 
mento «cedevole» di Israele al ta¬ 
volo del negoziato. In attesa di 
aprire ufficialmente le consulta¬ 
zioni per la formazione del suo go¬ 
verno, Barak chiarisce i punti-car¬ 
dine della politica negoziale che 
intende perseguire. Conferma 
l'impegno a dare piena attuazio¬ 
ne, e in «tempi ragionevoli», agli 
accordi di Wye Plantation - susci¬ 
tando l'apprezzamento della lea¬ 
dership palestinese - ribadisce la 
sua volontà a uscire entro un anno 
dalla «trappola» libanese e a ria¬ 
prire contestualmente il negozia¬ 
to con la Siria ma, al tempo stesso, 
mette in evidenza i quattro «no» 
che intende opporre alle richieste 
dei palestinesi non appena i nego¬ 
ziati riprenderanno: no al ritorno 
alle frontiere del '67; no alla divi¬ 
sione di Gemsalemme; no alla 
creazione di un esercito palestine¬ 
se; no allo smantellamento degli 
insediamenti nei territori occupa¬ 
ti. 

«Non c'è nessun volta faccia ri¬ 
spetto alla campagna elettorale - 
sottolinea una fonte vicina al pri¬ 


mo ministro - Barak ha inteso riba¬ 
dire una posizione che tiene insie¬ 
me la necessità di rilanciare, nella 
chiarezza, il processo di pace e l'e¬ 
sigenza di garantire la sicurezza di 
Israele e dei suoi cittadini». Una 
posizione di «centro», in piena 
sintonia con l'asse della politica 
del «Nuovo Labour», rivelatasi 
vincente nelle elezioni del 17 
maggio, e soprattutto, base pro¬ 
grammatica sostenibile per quel 
governo di «ampia coalizione» a 
cui Barak sta lavorando. Ma le af¬ 
fermazioni del premier laburista 
incrinano l'«ottimismo» arabo. Al 
Cairo vola Yasser Arafat per un 
vertice con il presidente egiziano 
Hosni Mubarak. All'ordine del 
giorno la discussione di un piano 
congiunto per lanciare in tempi 
rapidi una iniziativa diplomatica 
«araba e internazionale» volta a 
creare le condizioni per una «fatti¬ 
va ripresa» dei negoziati di pace 
con Israele. Ripresa che, ribadisco¬ 
no Arafat e Mubarak, deve fondar¬ 
si sul pieno rispetto da parte del 
nuovo premier israeliano degli ac¬ 
cordi già sottoscritti. «Solo così - 
sottolinea il ministro degli Esteri 
egiziano Amr Moussa - potrà esse¬ 
re ripristinato quel clima di fidu¬ 
cia reciproca deterioratosi duran¬ 
te i tre anni del governo Netanya- 
hu». Mubarak si dice preocuppato 


per le uscite del nuovo premier 
israeliano. Le sue parole, com¬ 
menta il presidente egiziano, «ri¬ 
schiano di danneggiare il processo 
di pace e non sono utili». Mubarak 
ricorda di aver ripetuto, prima del¬ 
le elezioni in Israele, di sperare che 
chiunque risultasse eletto fosse 
pronto a riattivare il processo di 
pace, «perché la pace serve gli inte- 
_ ressi della re- 


pHi ftZ aggiunge di te- 

COLONIE mere che le di- 

I palestinesi chiarazioni di 

Barak possano 
manifestano «creare proble- 

a Ras-al-Amud mi ed uno spiri¬ 

to sfavorevole 
«Barak devi nel mondo ara- 

bloccare gli ho e nella regio- 

ne. Queste af- 

insediamenti» fermazioni 

danneggiano 

più che giovare al processo di pa¬ 
ce» . Ma Mubarak punta ancora sul 
nuovo premier israeliano: «Cono¬ 
sco da lungo tempo Barak - sottoli¬ 
nea il presidente egiziano - e credo 
che lavorerà per migliorare l'at¬ 
mosfera per il bene del processo di 
pace». 

Al neoeletto premier israeliano i 
palestinesi chiedono innanzitut¬ 
to di arrestare la colonizzazione 
ebraica dei territori palestinesi. 


compresa Gerusalemme Est, co¬ 
me prima misura per dimostrare la 
sua reale volontà di condurre in 
porto il processo di pace. La pace 
passa oggi da Ras-al-Amud, a Ge¬ 
rusalemme Est dove, ai piedi del 
Monte degli Ulivi ultranazionali¬ 
sti ebrei stanno iniziando la co¬ 
struzione di un nuovo quartiere 
ebraico di 132 abitazioni. Ed è a 
Ras-al-Amud che ieri si è svolta 
una manifestazione di protesta 
dei palestinesi. Inprimafila, Feisal 
Hussein, rappresentante dell'Anp 
per Gerusalemme, eHananAshra- 
wi, l'ex-ministra ed ora attivista 
per i diritti umani. «L'iniziativa - 
spiega Husseini - è una sfida lan¬ 
ciata anche al premier Ehud Barak 
che deve bloccare il progetto, se 
vuole che il processo di pace vada 
avanti». Analoga richiesta è con¬ 
tenuta in un documento ufficiale 
dell'esecutivo dell'Autorità nazio¬ 
nale palestinese: l'Anp - sottolinea 
Saeb Erekat, capo dei negoziatori 
palestinesi - chiede al nuovo pre¬ 
mier israeliano l'arresto della co¬ 
lonizzazione ebraica, e in partico¬ 
lare dei progetti di Ras-al-Amud e 
Har Homa a Gerusalemme; una 
rapida applicazione dell'accordo 
di Wye, nei suoi diversi aspetti: ri¬ 
tiro israeliano dalla Cisgiordania, 
un «corridoio» Gaza-Cisgiorda- 
nia, un porto perGaza. 



Il nuovo primo ministro israeliano Ehud Barak 


IL CASO 


S.Nackstrand/Ansa 


Turchia; Ecevit tratta coi Lupi Grigi 


ANKARA 11 partito ultranazionali¬ 
sta di estrema destra dei Lupi Grigi 
(Mhp) ha accettato l'apertura di 
negoziati con il primo ministro 
turco designato Bulent Ecevit per 
la formazione di un governo di 
coalizione. Lo ha dichiarato ieri ad 
Ankara il vicepresidente del Mhp, 
Tunca Toskay al termine di una 
riunione dell'ufficio di presidenza 
del partito. Due giorni fa Ecevit, 
leader del Partito della Sinistra De¬ 
mocarica (Dsp, sinistra nazionali¬ 
sta) aveva proposto al Mhp di en¬ 
trare a far parte del nuovo governo 
durante un incontro con il leader 
del partito dei Lupi Grigi, Devlet 
Bahceli. Nelle elezioni del 18 apri¬ 
le scorso il partito di Ecevit ha con¬ 
quistato la maggioranza relativa e 
ora dispone in Parlamento di 136 
seggi su 550. L'Mhp - che ha regi¬ 
strato un inaspettato successo nel¬ 
le elezioni - ha 124 seggi. È quindi 


di fondamentale importanza per 
la formazione di una coalizione 
anche sequesta dovrà compren¬ 
dere anche un terzo partito, che 
con ogni probabilità sarà il Partito 
della Madre patrai (Anap), che 
conta 86 seggi. 

Qualora questa alleanza pren¬ 
desse corpo, in Turchia si forme¬ 
rebbe un governo dove alla sini¬ 
stra nazionalista si unirebbero un 
partito della destra moderata 
(Anap) e uno di estrema destra, 
che ora si sforza di presentare un 
volto perbenista ma che raccoglie 
in sé anche l'eredità dell'estremi¬ 
smo dei vecchi Lupi Grigi. Nei 
giorni scorsi era sembrato che l'i¬ 
potesi di una alleanza tra Ecevit e 
Bahceli fosse tramontata per la 
tensione insorta in seguito alle di¬ 
chiarazioni della moglie del pri¬ 
mo ministro incaricato, Rahsan 
Ecevit. 


La moglie di Ecevit, anch'ella 
impegnata attivamente in politi¬ 
ca, aveva ricordato il terrorismo 
praticato dai Lupi Grigi prima del 
colpo di stato del 1980 e si era chie¬ 
sta polemicamente se davvero ora 
siano cambiati. Bahceli ha chiesto 
dopo queste dichiarazioni delle 
scuse formali a Ecevit. 11 primo mi¬ 
nistro incaricato ha evitato però le 
scuse. Ma la crisi è stata superata 
ugualmente. E adesso sta pren¬ 
dendo sempre più corpo la possi¬ 
bilità di questa strana alleanza. 
Come condizione, l'Mhp ha chie¬ 
sto a Ecevit di non concedere alcu¬ 
na amnistia a Ocalan. La notizia 
era stata resa nota ieri dal quoti¬ 
diano turco Hurriyet. «11 capo dei 
separatisti curdi Apo e gli altri 
dirigenti del Pkk - si legge nel 
documento che sarà discusso 
con Ecevit - non devono essere 
perdonati in ogni caso». 




À 




AGENDA DEGLI APPUNTAMENTI 





Domenica 23 maggio 

Oggi Walter Veltroni è a... 

ore 16 Prosinone: incontro con le forze economiche 
e sociali 

ore 16.30 Prosinone Largo Turriziani 

ore 19 Latina piazza del Popolo 

ore 20.30 Pormia; incontro-dibattito con Vittorio Poa 
presso l'hotel Ariston, via Unità d'Italia 

intanto a... 

Novara ore 70 Pietro Polena 
Bari ore 10 Giorgio Napolitano 


Lunedì 24 maggio 

Oggi Walter Veltroni è a... 

ore 12 Perugia Ponte Rio: incontro con i lavoratori 
della GESENU 

ore 12.45 Pierantonio Azienda So Iter 

ore 15.30 Gubbio Hotel Sporting incontro con 
rappresentanti delle forze economiche e sociali 

ore 16.30 Gualdo Tadino incontro con i cittadini 
terremotati presso l'area container 

ore 18.30 Bastìa Umbra piazza Mazzini 

ore 19.30 Poiigno piazza della Repubblica 


i ntanto a... 

Ferrara ore 18 Giorgio Napolitano 
Padova ore 21 Elena Paciotti 
Verbania ore 18 Bruno Trentin 


Quotidianamente visitate il sito 
internet dei Ds 

www.democraticidisinistra.it 

dove potete trovare: 
l'elenco completo delle iniziative 
sulle elezioni del 13 giugno, le 
liste dei candidati e il loro profilo, 
i nuovi regolamenti elettorali, la 
piattaforma dei Ds e il codice dì 
comportamento, il manuale di 
consìgli per "fare centro" nella 
campagna elettorale, schede di 
approfondimento tematico e idee 
programmatiche per l'Europa, 
dossier sulle istituzioni europee, 
sull'Euro, e... molto di più. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦L'a presidente dell'Associazione magistrati: 
«C'è un ribellismo endemico che va distinto 
da questo fenomeno terroristico senza futuro» 


♦ «Questi sono assassini politici 
e quindi molto più pericolosi degli altri 
perché odiano tutti noi, i riformisti» 


♦ «Attenti a non fare di questo dramma 
l'oggetto di una stmmentalizzazione 
Bertinotti? Ha detto una sciocchezza» 


L'INTERVISTA ■ ELENA PACIOTTI 


«Riti già visti, ma non si deve avere paura» 



STEFANO DI MICHELE 

ROMA «Qualcuno ogni tanto 
mi domanda: perché ti sei can¬ 
didata?». 

E lei cosa risponde? «Che 
non riesco a farmi i fatti miei», 
replica con un sorriso Elena Pa- 
ciotti. Guida la lista della Quer¬ 
cia nel Nordest, l'ex presidente 
dell'Associazione nazionale ma¬ 
gistrati. La campagna elettorale 
è cominciata da pochi giorni, 
ma da giovedì mattina, di col¬ 
po, sopra i temi dell'Europa è 
calata l'aria venefica del nuovo 
terrorismo brigatista. «Non bi¬ 
sogna avere paura», ripete. E ri¬ 
corda quella volta di vent'anni 
fa, quando prese il posto di un 
suo amico, di un collega magi¬ 
strato caduto in un agguato ter¬ 
roristico. «Anche lui un demo¬ 
cratico, un riformista...», mor¬ 
mora. 

Dottoressa Pacìotti, perché la 

candìdaturaneiDs? 

«Perché mi riconosco nei valori 
che stanno al fondo della distin¬ 
zione tra i partiti del socialismo e 
del laburismo europeo e gli altri. E 
perché i valori del socialismo e 
del laburismo sono quelli dell'u¬ 
guaglianza e della solidarietà, la 
fiducia nelle donne e negli uomi¬ 
ni di cambiare il loro destino e 
mutare le condizioni della loro 
vita». 

Inveceladestra, iconservatori... 

«Ho letto in un'intervista che 
Berlusconi dice: il nostro pro¬ 


gramma è quello della Tha- 
tcher... Alla base di tutto c'è la 
convinzione che i forti vanno 
avanti e i deboli stanno indietro, 
che gli spregiudicati e i furbi vin¬ 
cono e che gli altri perdono, che 
una parte di società è destinata ad 
essere sconfitta sempre. È una 
concezione inaccettabile, fonda¬ 
ta su un'idea sbagliata, oltre che 
ingiusta. Se paragoniamo la no¬ 
stra vita a una carovana, allora ci 
salviamo solo se si resta uniti, e 
non se qualcuno corre avanti la¬ 


sciando gli altri in¬ 
dietro. È il senso della 
uguaglianza dei dirit¬ 
ti, del rispetto delle 
diversità, della pari 
dignità tra tutti gli es¬ 
seri umani: una ric¬ 
chezza per tutti. Non 
è "buonismo", è 
qualcosa di rilevante 
per il nostro futu¬ 
ro...». 

Riparleremo delle 
elezioni. Ma a Roma, 
giovedì, sono torna¬ 
te ad uccidere le Br. 
Cosahaprovato? 
«Intanto il dolore per 
il feroce assassinio di 
un mite, un giurista, 
un uomo di legge che 
metteva la sua com¬ 
petenza al servizio di 
un'idea che era un'i¬ 
dea di progresso. 
Questo era l'essere 
umano, questa la sof¬ 
ferenza per la sua uc¬ 
cisione». 

£lapaura,dottoressaPaciotti? 

«No, sono preoccupata che quel 
crimine possa essere ripetuto. Ma 
non sono spaventata. Noi tutti 
non dobbiamo avere paura. Non 
ero spaventata neanche vent'an¬ 
ni fa, quando all'Ufficio istruzio¬ 
ne di Milano presi il posto di Gui¬ 
do Galli, assassinato dai terroristi 
all'università. Non avevo paura 
allora, figuriamoci adesso». 

Ha ragione D'Alema, quando di¬ 
ce che gU anni di piombo comun- 


quenontorneranno? 

«No, non f orneranno. È una cosa 
sicura. Questo non vuol dire che 
certi episodi non si possano ripe¬ 
tere. Esiste un ribellismo endemi¬ 
co che va distinto da questo feno¬ 
meno ferroristico allucinato, che 
ripete riti già visti ma che non ha 
prospettive. E soprattutto biso¬ 
gna evitare di fare di questo dram¬ 
ma oggetto di stmmentalizzazio¬ 
ne politica. Questi sono degli as¬ 
sassini. Assassini po¬ 
litici, certo, quindi 
più pericolosi. Vede, 
l'omicida che odia la 
sua vittima non odia 
anche gli altri, questi 
sembrano odiare tut¬ 
ti noi, tutti i demo¬ 
cratici che vogliono 
confrontarsi con le 
trasformazioni di 
questo paese. L'o¬ 
biettivo dei terroristi 
sono i riformisti e la 
sinistra...». 

Perché? 

«Perché cercano di rendere com¬ 
patibile lo sviluppo economico 
con la tutela sociale, e quindi di¬ 
ventano il nemico da uccidere. 
L'estremismo pseudorivoluzio¬ 
nario, questo cupo ideologismo 
che traspare dai loro documen¬ 
ti...». 

C'è qualcosa di condivisìbile, h 

dentro, come dice Bertinotti? 

«Non vedo proprio. C'è solo il ri¬ 
torno di questo ideologismo cu¬ 
po e burocratico, niente che pos¬ 
sa essere di condivisibile. Credo 


che quella frase di Bertinotti non 
sia un delitto, è solo una scioc¬ 
chezza... A parte il fatto che, an¬ 
che se fosse un nuovo Vangelo, la 
propaganda a colpi di pistola è e 
resta un delitto. Resta un assassi¬ 
nio. Che poi non si debba crimi¬ 
nalizzare l'estremismo è vero, ma 
bisogna essere seri. E quindi non 
tollerare che si usino a sproposito 
gli insulti. Bisogna replicare di¬ 
mostrando l'assoluta falsità delle 
iperboliche accuse al 
governo da parte di 
questi estremisti 
pseudorivoluzionari. 
Se Rifondazione rie¬ 
sce a dare rappresen- 
fanza parlamentare a 
un certo estremismo 
è cosa utile, ma è an¬ 
che una cosa delicata, 
un lavoro di confine 
fra la profesta sociale, 
che può avere una 
rappresentanza poli¬ 
tica, e un estremismo 
violento, che non 
può tradursi in nessuna linea po¬ 
litica compatibile con la dialetti¬ 
cademocratica». 

Torniamo alle elezioni di giugno. 
Con la candidatura, lei ha annun¬ 
ciato l'abbandono della magi¬ 
stratura. Qualcherimpianto? 
«No, non ho rimpianti, non mi 
rammarico. Sono soddisfatta del 
lavoro fatto. Non penso, nelle 
condizioni date, che avrei potuto 
fare di più. Ora sono contenta di 
affrontare una nuova sfida. Spero 
di poter essere utile in un altro ter¬ 


reno...». 

Cioè al Parlamento di Bruxelles... 

«Vorrei che i cittadini italiani 
prendessero sul serio la prospetti¬ 
va europea... Vede, l'unica rispo¬ 
sta al terrorismo è restare affezio¬ 
nati alla democrazia. Certo, la de¬ 
mocrazia richiede pazienza, ca¬ 
pacità di ricucire, è sottoposta ai 
colpi inferti dalla violenza e dal¬ 
l'ingiustizia. Ma è una cosa che 
vale la pena di fare. Non c'è un al- 
fro sisfema per co¬ 
struire il futuro degli 
esseri umani». 

E l'Europa che c'en¬ 
tra? 

«C'entra perché il 
nostro futuro è in Eu¬ 
ropa. Sarebbe una 
buona cosa se i citta¬ 
dini italiani si inter¬ 
rogassero su cosa 
può fare l'Europa per 
loro. E può fare moi¬ 
re cose». 

Dì che tipo? 

«Prenda il trattato di 
Amsterdam. Quello che nel trat¬ 
tato di Maastricht era un "proto¬ 
collo allegato", la politica sociale, 
oggi è diventato un oggetto del 
trattato, e cioè vincolante. Vuol 
dire che l'Europa dovrà assicurare 
cose come il pari trattamento tra 
uomo e donna nel mercato del la¬ 
voro, salute e sicurezza sul lavoro, 
garantire una costante informa¬ 
zione e consulfazione con i lavo¬ 
ratori. Qualcosa di concreto nella 
vita quotidiana di ognuno di noi. 
Ed è merito dei governi di centro¬ 


sinistra europei se una dichiara¬ 
zione di intenti, che ognuno po¬ 
teva disattendere, è diventata 
una cosa impegnativa. Anche per 
questo è importante la prospetti¬ 
va del centrosinistra in Europa. 
Occupiamoci di questo conti¬ 
nente, ci farà bene». 
Elei,unavoltaeletta,dicosasioc- 
cuperà? 

«Vorrei lavorare nello spazio del¬ 
la sicurezza, della giustizia e della 
libertà. Cercare criteri 
comuni per problemi 
legati a queste temati¬ 
che che travalicano i 
confini nazionali. 
Come l'immigrazio¬ 
ne e il diritto Tasilo, 
la lotta a forme di cri- 
minalifà organizzata 
tipo il terrorismo, la 
tratta dei minori e 
delle donne, il rici¬ 
claggio del denaro 
sporco, le grandi frodi 
comunifarie. E poi il 
tentativo di unifor¬ 
mare i sistemi di giustizia civile, 
per assicurare una parità di tutela 
a tutti i cittadini europei». 
Probabilmente un suo coUega sa¬ 
rà Marcello Dell'Utri. Come si re¬ 
golerà? 

«Mi auguro di non ritrovarlo nel 
mio gruppo, intanto. Scherzo, 
per mia fortuna sta altrove. Non 
vedo possibili motivi di conver¬ 
sazione. Ci sono le grandi distin¬ 
zioni ideali, di cui parlavamo pri¬ 
ma, e in Italia ci sono anche le di¬ 
stinzioni di carattere etico». 


a 


A chi mi chiede 
perché 

mi sia candidata 
per ie europee 
rispondo: non riesco 
a farmi i fatti miei 




Non ero spaventata 
neanche 20 anni fa 
quando 
sostituii Gaiii 
assassinato 
aii'università 

—fr“ 



La cultura italiana 
in Europa 

Giovanna Melandri 
Walter Veltroni 

incontrano esponenti della comunicazione, 

deN’intellettua ità, del cinema, 

del teatro, della ricerca e della scienza. 


Roma, mercoledì 26 maggio, ore 10.30 
Teatro Eliseo, via Nazionaie 
















23POL06A2305 ZALLCALL 1122:19:1705/22/99 


+ 


rUnità 


IL Fatto 


7 


Domenica 23 maggio 1999 


♦A Siena e Pisa le prime tappe del viaggio 
per ritalia fino al voto europeo del 13 giugno 
«Non consegniamo il Paese alla destra» 


^ Prima fermata a Tonita Senese, «patria» 
del volontariato. E nella città del Palio 
anche i «contestatori» applaudono 



In Toscana il pullman dei Ds. Applausi dai Centri sociali 



Il laburista Olivo guida i Ds calabresi 

VIBO VALENTIA È il deputato laburista Rosario Olivo il nuovo coordina¬ 
tore regionale dei Democratici di sinistra in Calabria. L’esponente labu¬ 
rista è stato eletto ieri daH’assemblea congressuale riunitasi a Vibo Va¬ 
lentia, alla presenza del coordinatoredella segreteria Pietro Polena, e 
sostituisceGiuseppe Bova, eletto nei mesi scorsi vicepresidentedella 
Giunta regionale. Nei prossimi giorni sarà eletto il coordinamentodel 
qualefaranno parte, tra gli altri, anche i rappresentanti degli altri movi¬ 
menti che hanno aderito ai Democratici di sinistra (Comunisti unitari. 
Cristiano sociali e l’aggregazione cheta capo a Giacomo Mancini). 

Diivo - ex presidente socialista della Giunta regionale, già dirìgente del 
Psi, eletto perla prima volta depirtato nel 1994con i Laburistidi Valdo 
Spini - si è detto lusingato per ilfatto che la scelta sia cadirta su di lui, 
sottolineando come l’obiettivo sia quello di insediare al più presto il 
nuovo gruppodirigente«capacedi rappresentare una sinistra più diffu¬ 
sa». 

Il mandato di Diivo durerà fino alla celebrazione del congresso regiona¬ 
le, nel corso del quale sarà eletto il nuovo segretario. 


Suirautobus 
computer 
e stampanti 

BDLDGNA È un Fiat 370 imma¬ 
tricolato nel 1991 l’autobus con 
cui Walter Veltroni girerà l’Italia 
per la campagna elettorale eu¬ 
ropea. Un pullman oiganizzato 
in modo diverso dai duechefu- 
rono usati durante leelezioni del 
1996, uno per Prodi e l’altro per 
Veltroni, quando l’Ulivo vinse le 
elezioni contro il Polo. 

L’autobus è diviso in due parti. 
Avanti ci sono 24 posti, dietro 
tre postazioni di lavoro e un letti¬ 
no. Tre com puter, tre stampanti, 
tre modem-fax e una fotocopia¬ 
trice completano l’ufficio dov’è 
realizzato un collegamento per¬ 
manente con le mag^ori agen¬ 
zie italiane. Dwiamente ci sono 
il collega mento con Internete le 
prese per i computer dei giorna¬ 
listi. 

Guida il pullman Dario Gaspari, 
uno dei tre fratelli di Reggio Emi¬ 
lia proprietari di cinque auto¬ 
bus. Dario, capelli e barba rossi, 
si dichiara diessino. «Credo si 
siano informati prima di prende¬ 
re l’autobus», confida. Gaspari 
spiega che sono stati lui e i suoi 
fratelli ad arredare l’autobus in 
base alle richieste fattegli dalla 
Quercia. Giudica il suo pullman 
più modemodi quelli usati dal 
duoProdi-Veltroni nel 1996. 
L’autobussu cui viaggiano Wal¬ 
ter Veltroni, i suoi collaboratori 
e i giornalisti accreditati èstato 
usato fino a ora soprattutto per 
accompagnare la Reggiana nel¬ 
le sue trasferte. A metà percorso 
DarioGasparì sarà sostituito dal 
fratello Ermanno. A.V. 


DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

SIENA Sono uguali, anzi la fotoco¬ 
pia, di quelli di Bologna. Stesse 
facce indignate, vestiti e orecchini 
identici, anche loro coi volti dipin¬ 
ti di rosso per evocare il sangue 
della guerra. Ma questa volta non 
dicono nulla. Stanno zitti solle¬ 
vando i bersagli disegnati sulla car¬ 
ta, accanto allo striscione del 
Coordinamento senese contro la 
guerra. Non urlano Ds/assassini 
come quelli di Piazza Maggiore. 
Chissà, forse i colpi di pistola che 
hanno stroncato D'Antona hanno 
suggerito cautela. Ma il miracolo 
vero avviene a metà comizio. 
Quando Walter Veltroni, parlando 
di guerra terrorismo e Italia, li co¬ 
stringe a uscire dal loro polemico 
immobilismo spingendoli a un ap¬ 
plauso convinto e partecipato. Ac¬ 
cade quando il leader diessino 
quasi rivolgendosi a loro, guardan¬ 
do laggiù ai margini di Piazza della 
Lizza, scandisce: «Non c'è relazio¬ 
ne tra il dissenso e il terrorismo. 
Ma tutti dobbiamo combatterlo». 
Poi si rivolge ai suoi, Veltroni, ai 
più di mille senesi che stanno in¬ 
torno al palco: «La sinistra - spiega 
- deve considerare legittimo il dis¬ 
senso sulla guerra, non può pensa¬ 
re che sia eversivo e non deve ave¬ 
re la tentazione di farne una que¬ 
stione di ordine pubblico o di 
schiacciarlo sul terrorismo». No, 
Veltroni non glieli vuole proprio 
regalare i ragazzi che dissentono o 
quelli dei Centri sociali alle nuove 
Brigate rosse. Taglia corto: «il dis¬ 
senso è democrazia. Loro sono as¬ 
sassini e basta». Perfino le sezioni 
Ds bruciate sono cosa diversa dal 
terrorismo che spara e uccide an¬ 
che se non è accettabile nessun re¬ 
sponsabile venga acciuffato. La 
gente capisce e applaude. 

Certo se l'era immaginato in un 
altro modo Walter Veltroni l'inizio 


di questo viaggio in pullman attra¬ 
verso l'Italia per le elezioni euro¬ 
pee. Gli obiettivi quando venne 
pensato erano parlare dell'Europa, 
del riformismo socialista che la go¬ 
verna, tenere alto lo spirito dll'Uli- 
vo. La guerra, purtroppo, ha ruba¬ 
to la scena come una primadonna 
aggressiva e prepotente. Un'ango¬ 
scia a cui s'è saldato l'incubo del 
terrorismo e il suo possibile carico 
di sangue e terrore sotto le case di 
ognuno di noi. Ma se c'è «mesti¬ 
zia» invece «dell'allegria» di chi 
parte per una iniziativa politica di 
respiro, come Veltroni dice subito, 
la «determinazione» non è venuta 
meno. Anzi, se possibile, è cresciu¬ 
ta caricandosi di una maggiore vo¬ 
glia di stare in mezzo alla gente, di 
provocare occasioni d'incontro, di 
discutere ed esser presenti, inson- 
na di reggere con carne e vita la 
democrazia. Perché, se Veltroni ha 
la certezza che i terroristi anche 
questa volta verranno sconfitti - lo 
spiega e lo argomenta in mille mo¬ 
di diversi mentre l'autobus ingoia 
l'autostrada per la Toscana - una 
preoccupazione grande ce l'ha e la 
rivela: «Che si crei nella società un 
clima di paura, una richesta d'or¬ 
dine, una logica di emergenza», «il 
paese - riflette - era tornato tran¬ 
quillo e aveva conquistato una sua 
serenità. Loro vogliono proprio 
questo: rimettere in discussione il 
bene della sicurezza. Ma noi non 
dobbiamo permetteglielo». 

E allora via. il pullman parte da 
Botteghe oscure sabato alle nove 
(diciotto minuti di ritardo). Veltro¬ 
ni e sù che legge i giornali. Sotto, 
la solita confusione di giornalisti e 
operatori, in più, c'è un grappolo 
di ragazze e ragazzi che nessuno 
conosce. Entrano e escono dall'in¬ 
gresso di Botteghe oscure sotto 
l'occhio comprensivo del servizio 
d'ordine. Sono stati loro, giovanis¬ 
simi volontari (nel senso che lavo¬ 
rano senza pendere una lira) ad 


aver organizzato fin nei dettagli l'i¬ 
tinerario politico del pullman e 
ora, soddisfatti, si godono la scena 
dell'avvio prima di tornare sopra, 
nelle stanze severe che furono di 
bongo, Amendola e Ingrao per 


continuare - sembra in modo ru¬ 
moroso ma efficientissimo - a tes¬ 
sere i collegamenti col popolo 
diessino presso cui hanno «spedi¬ 
to» Veltroni. 

È sulla guerra ma soprattutto sul 
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Una politica per la pace 


GIORGIO NAPOLITANO 


A lle notìzie relative all'in¬ 
contro di Bari tra il presi¬ 
dente del Consiglio italiano 
ed il Cancelliere tedesco e alla suc¬ 
cessiva visita di D'A- 
lema a Bruxelles per 
uno scambio di ve¬ 
dute eoi Segretario 
generale della Nato, 
si è drammatica- 
mente sovrapposta 
l'ondata di emozione 
e di allarme per l'as¬ 
sassinio di Massimo 
D'Antona da parte 
di sedicenti nuove 
Brigate Rosse. 

Ma si deve tornare 
sulle giornate di im¬ 
pegno politico e par¬ 
lamentare del governo nella setti¬ 
mana che ora si chiude attorno al¬ 
l'obiettivo di una soluzione politi¬ 
ca del conflitto per il Kosovo, se si 
vuole comprendere quale strada 
stia battendo l'Italia e possa, in 
prospettiva, battere l'Europa in 
nome di esigenze così fortemente 
sentite, di pace e di rispetto dei di¬ 
ritti dei popoli. 

Ancora ardua appare la realiz¬ 
zazione, con la mediazione russa, 
dell'auspicata intesa nel Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite. 
Ma mentre si continua a tessere 
questa tela e si protrae duramente 
il conflitto, è già tempo di porre al 
cento dell'attenzione, dovunque 
in Europa, il tema di una decisa 


accelerazione verso una politica 
estera e di sicurezza europea. Non 
c'è occasione migliore per far cireo- 
lare questo tema tra i cittadini, 
che discuterne nella 
campagna elettorale 
per il Parlamento eu¬ 
ropeo, dominata in 
questo momento da 
slogan generici e da 
orgie di propaganda 
personale. 

Quel che il governo 
italiano sta tentando 
è un maggior sforzo 
di iniziativa politica - 
nella chiarezza e sen¬ 
za esitazioni per quel 
che riguarda i risulta¬ 
ti da raggiungere - at¬ 
traverso il necessario raccordo tra 
Nato, G8, Nazioni Unite. Impor¬ 
tante è evitare l'accentuarsi di di¬ 
versità di vedute tra gli alleati su 
aspetti ehe proprio in questi giorni 
sono oggetto di indiscrezioni e spe¬ 
culazioni. Ma quel che soprattutto 
emerge è la difficoltà dell'Europa 
dei 15 a parlare con una sola voce, 
in seno alla stessa Nato, e a farla 
sentire con forza, non solo sulla 
tragedia del Kosovo e sul eonflitto 
in corso, ma sull'insieme dei pro¬ 
blemi di crisi e sul futuro di tutta 
quell'area. 

Eppure questa e non altra - 
comprendiamolo e facciamolo 
comprendere - è la strada della pa¬ 
ce. 



terrorismo che i giornalisti bom¬ 
bardano il leader Ds che ripete e ri¬ 
propone i punti centrali dell'inter¬ 
vista rilasciata ieri al nostro gior¬ 
nale. Analisi e valutazioni su guer¬ 
ra e terrorismo si susseguono con 
rapidità. Poi, si intrecciano con le 
vicende della politica italiana, del¬ 
l'Ulivo e del suo rilancio, dell'op¬ 
posizione. 11 clima si distende, qua 
e là affiorano ricordi personali. 
Veltroni diventa dolcissimo quan¬ 
do lo stuzzicano sui ricordi del pa¬ 
dre radiocronista che andava su e 
giù dietro Bartali e Coppi. Sulla 
politica italiana poche cose, ma 
nette e chiare: l'Ulivo non ha alter¬ 
native. Dopo il 13 giugno «anche 
se fino allora vi saranno grandi bi¬ 
sticci dovremo rimboccarci le ma¬ 
niche» se non si vorrà consegnare 
il paese alla destra e a Berlusconi. 
«Un Ulivo nuovo, che tenga conto 
delle novità Intervenute». «Ulivo 
«plurale», casa bipolare della coali¬ 
zione di centrosinistra» con dentro 
tutte le forze, nessuna esclusa, del¬ 
l'attuale maggioranza: «per me è 
scontato che sia così, per me e il 
mio partito, a partire da D'Alema». 
Un contenitore, quindi, di partiti 
che mantengono la propria identi¬ 
tà. 

Prima tappa a Torrita Senese per¬ 
ché la scelta è stata cominciare dal 
volontariato. Qui su 7000 abitanti, 
120 sono volontari e assistono 
1200 soci. Bambini con handicap, 
assistiti a scuola e a casa, tossicodi¬ 
pendenti, anziani che una volta la 
settimana vengono accompagnati 
in cimitero per visitare i loro cari. 
Fiorenza Belli, imprenditrice edile, 
dirige l'intera baracca. Nel teatrino 
degli Oscuri, zeppo come un uovo, 
chiede che il volontariato non pa¬ 
ghi più l'iva sui prodotti per l'assi¬ 
stenza. Veltroni è d'accordo e rico¬ 
nosce: «Voi, i nove milioni di vo¬ 
lontari italiani, sono la più grande 
risorsa di questo paese». Decine di 
firme sulle tessere della Quercia, 


centinaia di «Ciao Walter». Parec¬ 
chi giovani ringraziano Veltroni 
per aver ricevuto una lettera di ri¬ 
sposta alla loro, così si scopre che 
il capo dei Ds intrattiene rapporti 
epistolari coi militanti. Sull'auto¬ 
bus sale Luciano Pettinari, candi¬ 
dato alle europee (a Pisa ci sarà 
Giorgio Ruffolo). Un balzo e si ar¬ 
riva a Bettolle. La casa del Popolo è 
un complesso stupendo ricco di 
settemila metri di verde. Ha sa¬ 
pienza medicea il luogo in cui sor¬ 
ge dominando per intero l'incanto 
della Valdichiana. «Laggiù c'è 
Foiano della Chiana, il paese dei 
Veltroni», spiega un vecchio mili¬ 
tante. 11 complesso era del del con¬ 
te Passerini che durante la resisten¬ 
za nascondeva le bandiere rosse in 
casa sua. L'ha venduta a condizio¬ 
ne che restasse Casa del popolo e 
non subisse scempi. Si mangia (e si 
contribuisce per le spese della 
campanga elettorale) e si riparla di 
politica. Per Veltroni c'è un regalo: 
dieci nuovi iscritti, vecchi militan¬ 
ti del Psi che hanno deciso di sce¬ 
gliere i Ds. E il segretario di Sina- 
lunga spiega: «Avevamo la mag¬ 
gioranza assoluta ma abbiamo fat¬ 
to ugualmente l'Ulivo perché noi a 
quella politica lì crediamo». A Sie¬ 
na si è presentato Albert Colaian- 
ni, il falso D'Alema. Veltroni lo ha 
scherzosamente rimproverato: 
«Ma come, vai ad aprire la campa¬ 
gna elettorale di An... Questa non 
mela dovevi fare». A fine comizio 
arriva Rosi Bindi. Un abbraccio ra¬ 
pidissimo ai piedi del pulman co¬ 
me due che si sewntono impegnati 
nella stessa battaglia. La giornata 
Toscana si conclude a Sesto Fio¬ 
rentino con più di duemila in 
piazza e un'accoglienza calda. Og¬ 
gi si ricomincia: Fiuggi, Fresinone, 
Latina e infine, con Vittorio Foa, 
Formia. E a Veltroni sfugge: «Ho 
fatto il calcolo che fino al 12 giu¬ 
gno dormirò a casa una o due vol¬ 
te». 


A Siena e Pisa ii centrosinistra parte in vantaggio 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


Alle provinciali si punta sul quarantenne Ceccherini e sulla riconferma di Nunes 


CECILIA MELI 

FIRENZE II tour di Walter 
Veltroni è cominciato da 
due province toscane, Sie¬ 
na e Pisa, in cui la sinistra 
è profondamente radica¬ 
ta. Ma la battaglia eletto¬ 
rale anche qui è tutta da 
giocare. Alla Provincia di 
Siena i numeri danno per 
tranquilla la vittoria del 
centrosinistra da subito. 
Non fosse per Rifondazio¬ 
ne comunista, che su que¬ 
ste colline può contare su 
uno zoccolo duro a due 
cifre. 

Il candidato del centro- 


sinistra è Fabio Ceccheri¬ 
ni, sostenuto da Ds, Sdi, 
Ppi, Verdi, Democratici, 
Rinnovamento italiano e 
Comunisti Italiani. Qua¬ 
rantenne, sindaco di Pog- 
gibonsi da nove anni, 
sposato e con un figlio. 
Ceccherini tenterà di 
prendere il posto del pre¬ 
sidente uscente Alessan¬ 
dro Starnini, che lascia 
dopo due mandati. I suoi 
avversari sono Loretana 
Battistini per il Polo e 
Mauro Renzi di Rifonda¬ 
zione. Il punto forte del 
programma di Ceccherini 
è la valorizzazione di 
un'economia locale basa¬ 


ta su prodotti agricoli tipi¬ 
ci di alta qualità e sul turi¬ 
smo. 

Per la Provincia di Pisa 
si tratta invece di una ri¬ 
conferma. Il diessino Gi¬ 
no Nunes è considerato 
ormai un veterano: è pre¬ 
sidente dal 1990. Un'espe¬ 
rienza lunga e positiva, vi¬ 
sto che Nunes ha stravin¬ 
to le primarie. I candidati 
alla provincia pisana del 
centro-sinistra sono infat¬ 
ti fra i pochi ad essere 
scelfi dagli elettori: cento 
seggi sparsi in 39 comuni. 
Nunes ha ottenuto l'85% 
per cento delle preferenze 
sbaragliando l'altro candi¬ 


dato del centro sinistra, il 
prodiano Angelo Buon- 
giovanni. L'attuale presi¬ 
dente, probabilmente, ha 
avuto la meglio anche per 
il fatto di portare da anni 
avanti una battaglia per 
dare alla provincia una 
sua identità. 

A differenza di altri pez¬ 
zi di Toscana, infatti, la 
provincia di Pisa è un ter¬ 
ritorio pieno di contraddi¬ 
zioni, di disomogeneità 
geografiche ed economi¬ 
che: si passa dal compren¬ 
sorio del cuoio, che fira 
avanti sulle piccole e me¬ 
die imprese, all'industria¬ 
le Pontedera per finire alla 


vocazione turisfica e cul¬ 
turale del capoluogo e del¬ 
la costa. Voci diverse da 
accordare. Nunes, 58 an¬ 
ni, è medico di professio¬ 
ne, anche se ormai l'espe¬ 
rienza polifica lo assorbe 
completamente. È soste¬ 
nuto da Ds, Ppi, Democra¬ 
tici, Verdi, Comunisti ita¬ 
liani e Rinnovamento. 
Contro di lui il Polo ha 
schierato Alberto Rossi, 
attuale sindaco di Fauglia, 
e Rifondazione Comuni- 
sfa proprio quell'Alberto 
Forsini che era stato suo 
vice in Provincia fino alla 
rottura e alla fuoriuscita 
dalla giunta, due anni fa. 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 13 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare; Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima deila data di pubbiicazione. 
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ACCESSO 

AIDISABILI 


A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


1 CINE PRIME 1 

AMBASCIATORI 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 30 

TEL. 02.76.00.33.06 

Or. 15.30(9.000) 

Or.17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Gil- 
lain, L. Bosè,V. Golino 

ANTEOSALACENTO Al 

VIAMILAZZO,9 

TEL. 02.65.97.732 

Or.l 4.45-(9.000) 

Or.16.35-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

Fuori dal mondo 

di G. Piccioni con S. Orlan¬ 
do, M.Buy 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.30(9.000) 

Or.20.15-22.30 (12.000) 

L'infernaleQuinlan 

diO.Welles con O.Welles, 
M. Dietrich, CHeston 

ANTEO SALA QUAHROCENTO Al 

Or. 14.45(7.000) 

Or.16.35-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

Buena Vista Social Club 

di W. Wenders con R. Coo- 
der,C.Segundo 

APOLLO T 

GALLDECRISTOFORIS 

TEL. 02.78.03.90 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.Ciystal 

ARCOBALENO T 

V.LETUNISIA,!! 

TEL. 02.29.40.60.54 

Or. 16 (9.000) 

Or. 20-22.35 (13.000) 

Le parole che non ti ho 
detto 

di L. Mandoki con K. Co- 
stner, P. Newman, R. 
Wright 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL. 02.48.00.39.01 

Or. 15.45-18-20.20-22.30(10.000) 

Train de vie, Un treno 
pervivere 

diR. Mihaileanucon L. Abe- 
lanski,C.Arari-Rufus 

ARISTON 

GALI DEL CORSO 

TEL. 02.76.02.38.06 

Or. 15.45(9.000) 

Or.18-20.15-22.30 (13.000) 

La balia 

di M. Bellocchio con F. Ben- 
tivoglio, V. Bruni Tedeschi, 
M.Placido 

ARLECCHINO 

VIAS. PIETRO ALL'ORTO 

TEL. 02.76.00.12.14 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Il corpo dell'anima 

di S. Pisciceli con R. Ponzo, 
R.HerlitzkaV.M.18 

ASTRA A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 11 

TEL. 02.76.00.02.29 
Or.15.10-18.30-21.50 (13.000) 

Il barbieredi Siberia 

di N. Mikhaikov con |. Or- 
mond, R. Harris, 0. Men- 
chikov 

BRERASALA1 A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL. 02.29.00.18.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 
(13.000) 

Cosemoltocattive 

di P. Berg con C. Diaz, C. 
SlaterV.M.14 

BRERASALA2 T 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

PolaX 

di L. Carax con C. Deneuve, 
G.Depardieu,K.Colubeva 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR, 3 

TEL. 02.65.95.779 

Or. 15.05-17(7.000) 
Or.18.40-20.35-22.30 (13.000) 

diN.Jordan con A. Bening, 
A.Quinn, R. Downey 

CENTRALEI 

VIA TORINO 30/32 

TEL. 02.87.48.26 

Or. 15-17.30-20-22.30(10.000) 

■miserabili 

di B.August con L. Neeson, 
U.Thurman,G.Rush 

CENTRALEZ 

Or. 15.20-18.45-22 (10.000) 

Salvate il soldato Ryan 

di S. Spielberg con T. 
Hanks, E. Burns, M.Damon 
V.M.14 

COLOSSEOALLEN 

V.LE MONTE NERO, 84 

TEL. 02.59.90.13.61 
Or.15.15-17.40-20.05-22.30 (13.000) 

La governante 

di 1 Goldbacher con M. 
Driver, T. Wilkinson,|.Rhys 
Meyers 

COLOSSEO CHAPLIN 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Tre amici un Matrimo¬ 
nio e un Funerale 

di M. Reeves con D. 
Schwimmer,G.Paltrow 

COLOSSEOVISCONTI f 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(13.000) 

Loveisthedevil 

di). Mayburycon D.Jacobi, 
D. Craig, T. Swinton V.M. 
14 

CORALLO A 

LGO CORSIA DEI SERVI 

TEL. 02.76.02.07.21 

Or. 16.30(9.000) 

Or.18.30-20.30-22.30 (13.000) 

Tre amici un Matrimo- 
nioeun Funerale 

di M. Reeves con D. 
Schwimmer,C.Paltrow 

CORSO A 

GALI DEL CORSO 

TEL. 02.76.00.21.84 

Or. 15.45(9.000) 

Or.18-20.15-22.30 (13.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon con j. Love 
Hewitt, Brandy F. Prinze 

DUCALESALA1 

PIAZZA NAPOLI27 

TEL. 02.47.71.92.79 

Or. 15.10(9.000) 
0r.l7.30-20.10-22.30(l 3.000) 

Tre amici un Matrimo- 
nioeun Funerale 

di M. Reeves con D. 
Schwimmer,C.Paltrow 

DUCALESALA2 A 

Or. 15.10-17.30(7.000) 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon con |. Love 
Hewitt, Brandy, P. Prinzejr 

DUCALE SALA 3 Al 

Or. 15.30(9.000) 

Or. 19.50-22.30(13.000) 

8 mm delitto a luci rosse 

di).Schumacher con N.Ca- 
ge,].PhoenixV.M.14 

DUCALESALA4 A 

Or. 15.30(9.000) 

Or. 19.50-22.30(13.000) 

Lafortuna di Cookie 

diR.AItmanconG.CIose,L 

Tyler 

ELISEO A 

VIA TORINO, 64 

TEL. 02.86.92.752 

Or. 16.10-18.20(9.000) 

Or. 20.30-22.30 (13.000) 

Taxxi 

di C. Pires con S. Naieri, F. 
Diefenthal,M.Cotillard 

EXCELSIOR A 

GALI DEL CORSO 

Chiuso perrinnovo 

GLORIASALAGARBO T 

CORSO VERCELLI 18 

TEL. 02.48.00.89.08 

Or.l 5.20 (7.000) 

Or.l 7.40-20.05-22.30 (13.000) 

Un tècon Mussolini 

diF.Zeffirellicon M. Smith- 
Cher,M.Chini 

GLORIA SAU MARILYN T 

Or.l 5.45 (7.000) 

Or.17.50-20.15-22.30 (13.000) 

La balia 

di M. Bellocchio con F. Ben- 
tivoglio, V. Bruni Tedeschi, 
M.Placido 

MAESTOSO T 

C.SO LODI, 39 

TEL. 02.55.16.438 

Or.14.40-17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Matrix 

di L.&.AWachowski con K. 
Rebves, L. Fishburne 


MANZONI 

VIA MANZONI, 40 

TEL. 02.76.02.06.50 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Piovuta dalcielo 

di B. Hughes con S. Bullock, 
B.Affleck 

MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 24 

TEL. 02.76.02.08.18 
Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Scherzidelcuore 

diW. Carroll con S. Conne- 
ly, C. Rowlands 

METROPOL A 

V.LE PIAVE, 24 

TEL. 02.79.99.13 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 
(13.000) 

Matrix 

di L&.AWachowski con K. 
Rebves, L Fishburne, C. A 
Ross 

MEXICO 

VIA SAVONA, 57 

TEL. 02.48.95.18.02 

Or. 20.30-22.45(8.000) 

Or. 24.30 

Rassegna per quelli della notte 

Gatto nero 
gatto bianco 

di E. Kusturica con F.Adjini- 

Taxi Driver 

di M. Scorsese con R. De 
Miro 

NUOVOART1 T 

VIA MASCAGNI, 8 

TEL. 02.76.02.00.48 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Air bud 2 eroe a quattro 
zampe 

di M. Smith con K. Zegers, 
C. Stevenson 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

VIATERRAGCIO,3 

TEL. 02.87.53.89 

Or.16.10-18.10-20.20-22.30 (13.000) 

Orphans 

di P. Mullan con C. Lewis, S. 
McColeV.M.14 

ODEONSALA1 A 

VIASANTARADECONDA,8 

TEL. 02.87.45.47 

Or.14.40-17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Matrix 

di L&.AWachowski con K. 
Reeves, L. Fishburne, C. A 
Moss 

ODEONSALA2 A 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Pleasantville 

di G. Ross con).Alien,].Da¬ 
niels, T.Maguire 

ODEONSALA3 

Or.14.50-17.20-19.55-22.35 (13.000) 

Aprimavista 

di 1. Winkler con V. Kilmer, 
M.Sorvino,K.McGillis 

ODEON SALA4 

Or.15.30-17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Delittodi Polizia 

di D. Cannon con R. Liotta, 
A.Lapaglia,A.Huston 

ODEON SALA S 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Finoaprovacontraria 

di C. Eastwood con C. Ea- 
stwood,j.Woods,D.Lea[y 

0DE0NSALA6 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Untècon Mussolini 

diF.Zeffirellicon Cher 

Or 15*1047^5-20-22.35(13.000) 

ACivilAction 

diS.Zaillianconj.Travolta 

Or 15*304 7*50-20.10-22.35 (13.000) 

In Dreams 

diN.Jordan con A. Bening, 
A. Quinn, R. Downey 

ODEON SALA9 A 

Or.15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Shakespeare in Love 

di ]. Madden con G. Pal- 
trow,|.Fiennes,G.Rush 

ODEON SALA 10 A 

Or.15.10-17.40-20.10-22.35 (13.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Cil- 
lain,LBosè,V. Colino 

ORFEO Al 

V.LE CONI ZUGNA 50 

TEL. 02.89.40.30.39 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.Ciystal 

PALESTRINA 

VIAPALESTRINA,7 

TEL. 02.67.02.700 

Or. 15.30-17.30(10.000) 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Il principe d'Egitto 

diB.Chapman 

Paybacft 

di B. Helgeland con M. Gi¬ 
bson, M. Bello 

PASQUIROLO A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 28 

TEL. 02.76.02.07.57 
Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Gli Imbroglioni 

di S. Tucci con S. Tucci, S. 
Buscemi 

PLINIUSSALA1 A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TEL. 02.29531103 

Or. 15 (9.000) 

P.r;.].7:?.O:M^3O.0-OOO). 

Lafortuna di Cookie 

diR.AItman conC. Close,L. 
Tyler 

PLINIUSSALA2 A 

Or. 15.30 (9.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Buena Vista Social Club 

di W. Wenders con R. Coo- 
der,C.Segundo 

PLINIUSSALA3 Al 

Or. 15 (9.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

L'infernaleQuinlan 

di 0. Welles con 0. Welles, 
M. Dietrich, C. Heston 

PLINIUSSALA4 A 

Or. 14.30 (9.000) 

Or.17.10-19.50-22.30 (13.000) 

PolaX 

di L. Carax con C. Deneuve, 
G.Depardieu, K.Colubeva 

PLINIUSSALA5 A 

Or. 15.30 (9.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Taxxi 

di G. Pires con S. Naieri, F. 
Diefenthal,M.Cotillard 

PRESIDENT 

LGO AUGUSTO,! 

TEL. 02.76.02.21.90 
Or.15.45-17.55-20.15-22.30 (13.000) 

La polveriera 

di G. Paskaljevic con L. Ri- 
stovski,M.Manojlovic 

SANCARLO 

VIA MOROZZO DELIA ROCCA, 4 

TEL. 02.48.13.442 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Piovuta dalcielo 

di B. Hughes con S. Bullock, 
B.Affleck 

SPLENDOR SALAALPHA 

VIALE GRAN SASSO 50 

TEL. 02.23.65.124 

Or. 15.20-17.40-20-22.30 (13.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.Ciystal 

SPLENDOR SALA BETA 

Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Scherzidelcuore 

diW. Carroll con S. Conne- 
ry, G. Rowlands 

SPLENDOR SALAGAMMA 

Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Patch Adams 

di T. Shadyac con R. Wil¬ 
liams, M. Potter, P.S. Hof- 
fman 

VIP 

VIA TORINO, 21 

TEL. 02.86.46.38.47 

Or. 15.15 (9.000) 

Or. 17.40-20.05-22.30 (13.000) 

Lavitaèbella 

di R. Benigni con N.Braschi, 
R. Benigni, G.Cantarini 


Cinema & Teatri 


1 D'ESSAI 

AUDITORIUM DON BOSCO 

VIA M. GIOIA, 48 

Or. 17.30-21 ingresso 
con tessera Cineforum 

Gatto nero gatto bian¬ 
co 

di E. Kusturica con F.Adjini, 
S. Bajram 

DEAMICIS 

VIACAMINADELU,15 

TEL. 02.86.45.27.16 
(3.500 + tessera Rass. "Anziani al cine¬ 
ma" 

Or. 18-22 (7.000) 

+ tessera 

La mela 

diM.Makhmalbaf 

Ore 20 il silenzio 

SPAZIO OBERDAN 

VIALE VITTORIO VENET02 

TEL. 02.76.02.28.47 

Rassegna Rossellini & Amelio 

Viaggioin Italia 

diR. Rossellini 

Tele-h presenta in diretta la 
cerimonia di premiazione 
del 52“ Festival di Cannes - 
Ingresso libero 

Europa 51 

di R. Rossellini (vers. ing.) 

SAN LORENZO 

CORSODIPORTATÌCINESE45 

Or. 21 (7.000) 

+ tessera 

s'm.beltrade 

VIAOXILIA,10 

TEL. 02.26.82.05.92 

0r.21.15(8.000) 

Gudia 

diC.Ghose 

C'èpost@perte 

di N. Ephron con T. Hanks, 
M. Ryan 

ARCORE 


NUOVO Matrix 

VIAS. GREGORIO, 25 diL.&.AWachowski 

TEL 039.60.12.493 


ARESE 

ARESE 

Matrix 

VIA CADUTI, 75 

diL.&.AWachowski 

TEL. 02.93.80.390 



ASTRA 

VIA MANZONI, 23 

TEL. 039.32.31.90 

Matrix 

diL&.AWachowski 

CAPITOL 

VIA PENNATI, 10 

TEL. 039.32.42.72 

Piovuta dal cielo 

diB.Hughes 

CENTRALE 

VIAS. PAOLO, 5 

TEL. 039.32.27.46 

Tre amici un Matrimo¬ 
nio e un Funerale 

di M. Reeves 

MAESTOSO 

VIAS. ANDREA, 23 

TEL. 039.38.05.12 

Incubo finale 

di D. Cannon 

METROPOL MULTISALA 

SALAI 

VIA CAVALLOTTI, 124 

TEL. 039.74.01.28 

Terapiaepallottole 

diH.Ramis 

METROPOL MULTISALA 

SALA 2 

Gli Imbroglioni 

diS.Tucci 

METROPOL MULTISALA 

SALA 3 

La balia 

di M. Bellocchio 

MULTISALATEODOLINDA 

SALA RUBINO 

VIACORTELONGA4 

TEL. 039.32.37.88 

Aprimavista 

dii.Winkler 

MULTISALATEODOLINDA 

SALA ZAFFIRO 

Fuori dal mondo 

diC. Piccioni 

PADERNO DUCNANO 

METROPOLiS MULTISALA 

SALA BLU 

VIAOSLAVIA,8 

TEL. 02.91.89.181 
(8.000) 

Terapiaepallottole 

diH.Ramis 

METROPOLIS MULTISALA 

SALA VERDE 

TEL. 02.91.89.181 

Fuori dal mondo 

diC. Piccioni 


PESCHIERA BORROMEO 


BINASCO 


SAN LUIGI Le parole che non ti ho 

LARGO LORIGA,! detto 

dìLMandoki 


DESICA LamascheradiZorro 

VIAD.STURZO,2 di M. Campbell 

TEL. 02.55.30.00.86 


RHO 


BOLLATE 


SPLENDOR Finoaprovacontraria 

P.ZAS. MARTINO 5 diC.Eastwood 

TEL 02.35.02.379 


AUDITORIUM DON BOSCO ACivilAction 

VIA C. BATTISTI, 12 diS.Zaillian 

TEL 02.35.61.920 


BRESSO 


S. GIUSEPPE La sottile linea rossa 

VIAISIMBARDI30 dlT.Malick 

TEL 02/66.50.2^^^^^ 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


AGORÀ Finoaprovacontraria 

MARCELLINE37 diC.Eastwood 

TEL02.924.5^ 

MIGNON Matrix 

VIAC. VERDI 38/D diL.&.AWachowski 

TEL 02.9238.098 
Or. (10.000) 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

VIAPOCLIANI 7/a 
TEL 02.45.80.242 


Le parole che non ti ho 
detto 

diLMandoki 


CESANO MADERNO 


EXCQ.SI0R Terapiaepallottole 

VIAS.CARLO20 diH.Ramis 

TEL 0362.54.10.28 


CINISELLO 


MARCONI Matrix 

VIALIBERTÀ,108 diL&.AWachowski 

TEL 02.6601.5560 


COLOCNO MONZESE 


AUDITORIUM La fortuna di Cookie 

VIA VOLTA diR.AItman 

TEL. 02.25.30.82.92 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO Matrix 

VIA CONCILIAZIONE 17 diL.&.AWachowski 

TEL. 0362.62.42.80 


CARBACNATE 


AUDfTORIUM S. LUIGI II barbieredi Siberia 

VIAVISMARA2 di N. Mikhaikov 

TEL. 02.99.56.978 


MELZO 


ARCADIA MULT1PLEX 

Piovuta dal cielo 

SAlAACnUA 

VIA MARTIRI DELLA LIBERTÀ 

diB.Hughes 

TEL. 02.95.41.64.44 


ARCADIA MULT1PLEX 

In Dreams 

SALA ARIA 

diN.Jordan 

ARCADIA MULT1PLEX 

Matrix 

SALA ENERGIA 

diL.&.AWachowski 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALA FUOCO 

Terapiaepallottole 

diH.Ramis 

ARCADIA MULT1PLEX 

Buena Vista Social Club 

SALA TERRA 

diW.Wenders 


La gabbianello 
e il gatto 

di E. D'AJò 


MONZA 


APOLLO InDreams 

VIA LECCO, 92 diN.Jordan 

TEL. 039.36.26.49 


CAPITOL Terapiaepallottole 

VIA MARTINELLI, 5 diH.Ramis 

TEL. 02.93.02.420 

( 10 . 000 ) 

ROXY InDreams 

VIA GARIBALDI 92 diN.lordan 

TEL. 02.93.03.571 

( 10 . 000 ) 


ROZZANO 


FELLINI Matrix 

V. LE LOMBARDIA 53 diL&.AWachowski 

TEL. 02.57.50.19.23 


SAN DONATO 


TROiSI 8 mm delitto a luci rosse 

PIAZZA GENERALE DALLA CHIESA di). Schumacher 

TEL. 02.55.60.42.25 


SAN GIULIANO 


ARISTON Finoaprovacontraria 

VIA MATTEOTTI, 42 diC.Eastwood 

TEL. 02.98.46.496 


SEREGNO 


ROMA Terapiaepallottole 

VIA UMBERTO 1,14 diH.Ramis 

TELp362.231.385 

S.ROCCO Scherzidelcuore 

VIACAVOUR-83 diW.Carroll 

TEL. 0362/23.05.55 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

VIAMARELLI158 

TEL. 02.24.81.291 
(11.000) 

Piovuta dal cielo 

diB.Hughes 

CORALLO 

VIA 24 MAGGIO 

TEL. 02.22.47.39.39 
(11.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon 

DANTE 

VIAFALCK13 

TEL. 02.22.47.0878 
(11.000) 

Terapiaepallottole 

diH.Ramis 

ELENA 

VIA SAN MARTINO! 

TEL. 02.24.80.707 
(11.000) 

Matrix 

diL&.AWachowski 

MANZONI 

PIAZZA PETAZZI, 18 

TEL. 02.24.21.603 
(11.000) 

InDreams 

diN.Jordan 

RONDINELLA 

VIALE MATTEOTTI, 425 

TEL. 02.22.47.81.83 

La balia 

di M. Bellocchio 


SETTIMO MILANESE 


VIA GRANDI, 4 
TEL. 02.32.82.992 
TEL. 02/32.82.992 
(7.000) 


Nemico pubblico 

diT. Scott 


TREZZO D'ADDA 


KING MULTISALA Terapia e pallottole 

SALAKING diH.Ramis 

VIA BRASCA 

TEy2.90.90.254 

KING MULTISALA 8 mm delitto a luci rosse 

SALAVIP dij.SchumacherV.M.14 


1VIMERCATE | 

CAPITOLMULTISALASALAA 

8 mm delitto a luci rosse 

VIA GARIBALDI 24 

diJ.SchumacherV.M.14 

TEL. 039.66.80.13 


(9.000) 


CAPITOLMULTISALASALAB 

Finoaprovacontraria 

(9.000) 

diC. Eastwood 





MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZA DELLA SCALA TEL. 02.7200.3744 

Prova aperta dell'Orchestra Filarmonica della Scala Direttore S. 
Bychov. Concerto a favore della Fondazione Benedetta D'Intino. Ore 
20.00 Ingresso da L. 10.000 a 60.000. Per informazioni tei. 
02.48017078-48195926 


CONSERVATORIO 

VIA CONSERVATORIO 12 

TEL. 02.7621.101 

Concerto dell'Orchestra Guido Cantelli Direttore M. Caldi, piano¬ 
forte M. Palombo. Musiche di RaveI e Berlioz. Ore 11.00. Turno t. L. da 

7.500 a 25.000 


NUOVOPiCCOLOTEATRO 

LARGO GREPPI 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

PICCOLOTEATRO 

VIA ROVELLO 2 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

STUDIO 

VIA RIVOLI 6 

TEL. 02.7233.3222 


Luparella, ovvero la foto di bordello con Nana ideazione scenica 
e regia di Enzo Moscato. Musi che e canzoni a cura di P. Scialò. Con I. 
Danieli, G. Colzi, A. Ferrigno, F. Coni. Ore 16.00 L. 45.000 

ARIBERTO 

VIA D. CRESPI 9 TEL. 02.89400455-89400536 

A.A.A. Gioconda cercasi Di C. Laconi, con M. Amati, C. Laconi, C. 
Lanati. Compagnia carovana dei comici erranti. Ore 16.00. L. 10- 
20.000 


CARCANO 

CORSO DI PORTA ROMANA 63 

Riposo 

TEL. 02.5518.1377 

CIAK 


VIASANCALL033 

TEL. 02.7611.0093 

Riposo 



TEATRO LUCANIA 

VIALE LUCANIA 18 
TEL. 02.5390735 

La locandiera di C. Goldoni, con E. Bonfanti, G. Magni, F. Marzorati, 
N. Castoldi. Regia di M. Barillà. Ore 16.00 L. 18-23.000 


CRT TEATRO DELL'ARTE 

VIALEALEMACNA6 TEL. 02.861.901 

Cos'è l'amore di e con Franco Branciaroli. Ore 16.00 L. 25.000 


FILODRAMMATICI 

VIA FILODRAMMATICI 1 TEL. 02.869.3659 

I ritorni testo e regia G. De Monticelli. Accademia dei Filodrammatici. 
Ore 16.00. L. 12-15.000 


FRANCO PARENTI 

VIA PIER LOMBARDO 14 TEL. 02.545.7174 

Sala Grande: L'uomo della mia vita testo e regia di E. Erba. Con M.A. 

Monti, G. Alberti, M.Sala. Ore 20.30. L. 18-25-35.000 

Sala Piccola: Voltati, parlami di A. Moravia. Con M. Laszio, regia M. 

Conti. Ore 20.45. LI 3-18.000 

Spazio Nuovo: Riposo 


LIRICO 

VIA LARGA 14 TEL. 02.809.665 

Concerto dell'Orchestra Sinfonica di Milano G. Verdi Direttore 
G. Noseda, musiche P.l. Ciaikovskij. Serie verde. Ore 16.00. L. 40- 
50.000 


LIHA 

CORSO MAGENTA 24 TEL. 02.8645.4545 

Lucifero. La battaglia degli angeli ribelli di |. Van Den Vondel. 
Con G. Battaglia, G. Callegaro, M. Dapcevic. Adattamento e regia A. 
Syxty. Ore 16.30 L. 30.000 


MANZONI 

VIA MANZONI 42 TEL. 02.7600.0231 

La strada di F. Fellini. Con F. Testi, R. Pavone, musiche di N. Rota, re¬ 
gia di F. Crivelli. Ore 15.30 L. 45.000 


OUTOFF 

VIAC.DUPRÈ4 TEL. 02.3926.2282 

Tradimenti di H. Pinter. Con F. Botti, F. Caratozzolo, A. Genovesi. Re¬ 
gia A. Milano. Ore 21.00. L. 15.000 


PALAZZINA LIBERTY 

LARGO MARINAI D'ITALIA TEL. 02.3360.2627 

Multifesta Incontro con i popoli e l'associazionismo: dalle ore 10.15 
I concerti di Milano Classica Direttore e cembalo 0. Donatone, vio¬ 
lino S. Montanari, musiche di Mozart e Haydn: ore 10.30 
Big Band Civica Orchestra di Fiati, Jazz Ensemble. Direttore P. Michi: 
ore 21.00 


SANBABILA 

CORSO VENEZIA 2 TEL. 02.7600.2985 

Ma che c'entra Peter Pan? di A. Bassetti, regia di A. Calenda. Ore 
15.30 L 38-45.000 


SMERALDO 

PIAZZA 25 APRILE TEL. 02.2900.6767 

The Richard O'Brein's Rocky Horror Show regia di C. Malcolm. 
Ore 20.45 L. 35-45-60.000 


TEATRIDITHALIA/ELFO 

VIA CIRO MENOTTI 11 TEL. 02.716.791 

Da urlo a kaddish • Le porte dell'Ira • Papà respiro addio di A. 

Cinzberg. Con F. Bruni, M. Giovara, S. Giaccone, regia F. Bruni. Ore 
16.30 L. 22-30.000 


TEATRIDITHALIA-PORTAROMANA 

CORSO DI PORTA ROMANA 124 TEL. 02.5831.5896 

Tango americano di R. D'Onghia, con C. Crippa, E. Russo, R. Dondi, 
G. Amatucci, A Quattro. Regia di E. De Capitani. Ore 16.30 L. 22- 
30.000 

TEATRO CASTELLI 

VIAS. BENIGNO 2 TEL. 02.747170 

Riposo 

TEATRO DELU14ma 

VIAOGLI018 TEL. 02.5521.1300 


Lassa sta' el can che dorma di |. Rodi e R. Silveri, con P. Mazzarella, 
R. Silveri, E. Petrini. Ore 15.30 L. 19-27-38.500 


TEATRO DELLE ERBE 

VIA MERCATO 3 

Riposo 

TEL. 02.86464986 

TEATRO DELLE MARIONERE 

VIA DEGLI OLIVETANI 3 

Riposo 

TEL. 02.4694440 

TEATROEDI 

VIABARONA(ANG. BOFFALORA 

TEL. 02.89159255 

1 Cantamilano Concerto con A. Truffi, C. Brescia, P. Magugliani. Ore 
16.00 Ingresso libero 

TEATRO GNOMO 

BALANZONE 30/A 

Riposo 

TEL. 02.55213424 

TEATRO LIBERO 

VIA SAVONA 10 

Gora di Ndiobenne dieconM.Gueyef 
zola. Ore 15.45 L. 18-23.000 

TEL. 02.8323126 
; L. Cazzola. Regia di L. Gaz- 

TEATRO SAN CIPRIANO 

VIA CARLO D'ADDA 31 

Riposo 

TEL. 02.89400363 

ZAZIE 

VIALOMAZZO,ll 

TEL. 02.3316748 

Riposo 



1 TORINO 1 

CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 


PIAZZA CARIGNANO 6 

TEL 011.54.70.48/53.79.96 

Riposo 


CONSERVATORIOCiUSEPPE VERDI 


VIA MAZZINI 11-PIAZZABODONI 

TEL 011.88.84.70 

Riposo 



jUVARRA 

VIAJUVARRA15 TEL 011.53.20.87 

Riposo 

Cafè Procope: Tentativo di esaurire un luogo non parigino; via 

Po da G. Perec. Ore 18.00. L. 10.000 


ALFIERI 

PIAZZA SOLFERINO 4 TEL 011.56.23.800-56.23.435 

Riposo 


GARYBALDITEATRO 

VIAGARIBALDI4-SETTIMOT.se 

Riposo 

TEL 011.89.70.831 


GENOVA 

CARLOFELICE-OPERA DI GENOVA 

GALLERIA CARDINAL SIRI4 

Riposo 

TEL 010.589.329-591.697 

DELU TOSSE - IN SANT'AGOSTINO 

PIAZZA NEGRI 4 

Sala Campana: Riposo 

Sala Agora: Riposo 

Sala Trionfo: Riposo 

TELOIO.247.07.93 

ELEONORADUSE - TEATRO DI GENOVA 

VIA NICOLÒ BACICALUPO 6 

Riposo 

TELOIO.534.22.00 


GENOVESE 

VIA NICOLÒ BACICALUPO 2 TEL010.839.35.89 

Cavalli Marci Di e con I Cavalli Marci. Direzione musicale F. Lamberti, 
regia C. Nocera. Ore 16.00. L. 22-28-30-38.000. Per i giovani fino 25 
anni L. 20.000 

MODENA-TEATRODELL'ARCHIVOLTO 

PIAZZA GUSTAVO MODENA - SAMPIERDARENA TEL 010.412.135 

Riposo 



1 CINE PRIME 1 

ADUA200 

VIA C. CESARE, 67 

TEL. 011.85.65.21 
0r.l6:18-2y«2.30(12.000) 

Lavitaèbella 

diR. Benigni con R. Benigni, 
N.Braschi 

ADUA400 

Or. 16-18.10-20.20- 
22.30(12.000) 

Il corpo dell'anima 

diS. Pisciceli! con R. Ponzo, 
R.HerlitzkaV.M.18 

So^VlSo EMANUELE II, 52 

TEL. 011.54.70.07 

Or. 14.30-17.10-19.50 
-22.30(12.000) 

Matrix 

diA.&L.Wachowskicon K. 
Reeves, L. Fishburne 

AMBROSIO SALA2 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. Denjiro, 
B.Ciystal 

AMBROSIOSALA3 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Gil- 
lain,A. Descas, L. Bosè 

CORS?SOMMEILLER,22 

TEL. 011.58.17.190 

Or. 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.Ciystal 

CAPITOL 

VIASANDALMAZZO,24 

TEL. 011.54.06.05 

Or. 15-17.30-20-22.30(11.000) 

Dance with me 

di R. Haines con K. Kristof- 
ferson,Chayanne 

CENTRALE 

VIA CARLO ALBERTO, 27 

TEL. 011.54.01.10 

Or. 16-18.10-20.20 
-22.30(11.000) 

Lafortuna di Cookie 

diR.AItman con G.CIose, L 
Tyler 

CHARLIECHAPUN1 

VIA GARIBALDI, 32/e 

TEL. 011.43.60.723 

Or. 16.20-18.20-20.30 
-22.30(12.000) 

Gli Imbroglioni 

di S. Tucci con S. Tucci, S. 
Buscemi 

CHARLIECHAPUN2 

Or. 16.30-18.30-20.30 
-22.30(12.000) 

La balia 

di M. Bellocchio con F. Ben- 
tivoglio,V. BruniTedeschi 

CIAK 

CORSO GIULIO CESARE, 105 

TEL. 011.23.20.29 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Matrix 

diA.&L.Wachowskicon K. 
Reeves, L. Fishburne 

CRISTALLO 1 

VIA COITO, 5 

TEL. 011.65.07.100 

Or. 15.45-18-20.15-22.30(12.000) 

PatchAdams 

di T. Shadyac con R. Wil¬ 
liams, M. Potter, P.S. Hof- 
fman 

CUORE 

VIA NIZZA, 56 

TEL. 011.66.87.668 

Or. 16-18-20-22(11.000) 

Ziaformica 

di Darnell, Johnson, Guter- 
man 

DORIA 

VIA GRAMSCI, 9 

TEL. 011.54.24.22 

Or. 15.50-18.05-20.20- 
22.35(12.000) 

Piovuta dal cielo 

diB. Hughes con S. Bullock, 
B.Afflek 

DUEGIARDINISALANIRVANA 

VIAMONFALCONE,62 

TEL. 011.32.72.214 

Or. 16.15-18.20-20.15 
-22.30(12.000) 

Gli Imbroglioni 

di S. Tucci con S. Tucci, S. 
Buscemi 

DUEGIARDINISALAOMBREROSSE 

Or. 16.30-18.30-20.30 
-22.30(11.000) 

Loveisthedevil 

di J. Mayburycon J. Jacobi, 
D.Craig 

ELISEOBLU 

PIAZZA SABOTINO 

TEL. 011.44.75.241 

Or. 16.15-20-22.30(11.000) 

■miserabili 

di B.August con L Neeson, 
U.Thurman,G.Rush 

ELISEOGRANDE 

Or. 16.20-18.25-20.30 
-22.35(11.000) 

Taxxi 

di G. Pires con S. Nacéri, F. 
Diefenthal 

ELISEOROSSO 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 
-22.40 (11.00()) 

Sit-com 

EMPIRE 

PIAZZA VITTORIO VENETO, 5 

TEL. 011.81.71.642 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

PolaX 

di L. Carax con C. Deneuve, 
G.Depardieu, K.Colubeva 

ETOILE 

VIABUOZZI,6 

TEL. 011.53.03.53 

Or.15.15-17.40-20.05-22.30 (12.000) 

Scherzidelcuore 

diW. Carrol con S. Conne- 
ry, M. Stowe, D. Quaid 

FARO 

VIA PO, 30 

TEL. 011.81.73.323 

Or. 15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Finoaprovacontraria 

di C. Eastwood con C. Ea- 
stwood,J.Woods,D.Leaiy 

FIAMMA 

CORSO TRAPANI, 57 

TEL. 011.38.52.057 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

PatchAdams 

di T. Shadyac con R. Wil¬ 
liams, M. Potter, P.S. Hof- 
fman 

FREGOLI 

PIAZZA SANTA GIULIA, 2 bis 

TEL. 011.81.22.312 

Or. 18.30-20.30-22.30(11.000) 

Acivil action 

diS. ZaillianconJ.Travolta, 
R. Dovali 

IDEAL 

CORSOBECCARIA,4 

TEL. 011.52.14.316 
Or.14.45-17.20-19.55-22.30 (11.000) 

Matrix 

diA.&L.Wachowskicon K. 
Reeves, L. Fishburne 


CINE PRIME 

AMERICAA 

VIA COLOMBO 11 

TEL. 010.59.59.146 

Or. 15.45-18-20.15-22.30(12.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Cil- 
lain, L. Bosè,V. Colino 

AMERICA B 

Or. 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon con J. Love 
Hewitt, Brandy, F. Prinzejr 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO! 4/16/R 

TEL. 010.24.73.549 

Or. 15-18.10-21.15(12.000) 

Il barbierediSIberia 

di N. Mikailchov con J. Or- 
mond, R. Harris 

ARISTON 

Or. 15.30-17.15-19-20.45- 

In principio erano le 

22.30(12.000) 

di C. Paskaljevic con L. Ri- 
stovski, M. ManoJJovic, 
M.jokovic 

CORSO BUENOS AIRES, 7 

TEL. 010.56.68.10 

Or. 15.30-17.50-20.10- 
22.30(13.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.CiystaJ 

CAMPESE 

VIA CONVENTO, 4-aMPOLIGURE 

Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 16.05-18.15-20.25- 
22.35(13.000) 

InDreams 

diN.Jordan con A. Bening, 
A. Quinn, R. Downey 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.14.50-17.25-20-22.35 (12.000) 

Finoaprovacontraria 

di C. Eastwood con C. Ea- 
stwood,J.Woods,D.Leaiy 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.30-17.50-20.10- 
22.30(12.000) 

Piovuta dal cielo 

diB. Hughes con S. Bullock, 
B.Affleck 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.35-18-20.25- 
22.50(13.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Cil- 
lain, L. Bosè,V. Colino 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.16.25-18.30-20.35-22.40 (13.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon con J. Love 
Hewitt, Brandy, P. Prinzejr 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.14.30-17.15-20-22.45 (12.000) 

Matrix 

di L.&.AWachowski con K. 
Rebves, L Fishburne, C. A 
Ross 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.45-18-20.15-22.30(13.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Miro, 
B.Ciystal 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.40-16.40-20.40-22.40(12.000) 

Taxxi 

di C. Pires con S. Naieri, F. 
Diefenthal, M.Cotillard 


rUnità 


KING 

VIA PO, 21 

TEL. 011.81.25.996 
Or.16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

La balia 

diM.Bellocchiocon F. Ben- 
tivoglio,V.BruniTedeschi 

KONG 

VIAS. TERESA, 5 

TEL. 011.53.46.14 

Or.15.10-18.30-22 (12.000) 

Il barbieredi Siberia 

di N. Mikhaikov con J. Or- 
mond, R. Harris 

LILLIPUT 

VIA XX SETTEMBRE, 15/B 

TEL. 011.53.71.00 
Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Aprimavista 

di 1. Winkler con V. Kilmer, 
M. Servino, K.McGillis 

LUX 

GALLERIA S. FEDERICO, 33 

TEL. 011.54.12.83 

Or. 15.40-18-20.20-22.40(12.000) 

8mm delitto a luci rosse 

di|.Schumacher conN.Ca- 
ge, |. Phonix 

MASSIM01 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL. 011.81.71.048 
Or.16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

IdeusKInki 

diC.McKinnon 

MASSÌM02 

Or.16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

Train de vie ■ Un treno 
pervivere 

di R. Mihaileanucon L. Abe- 
lanski,C. Arari 

MULTISALA ERBA SALAI 

CORSO MONCALIERI, 241 

TEL. 011.66.15.447 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

Virus 

dij. Bruno con J. LeeCurtis, 
W. Baldwin 

MULTISALA ERBASALA2 

Spettacoloteatrale 

NAZIONALE! 

VIA POMPEI, 7 

TEL. 011.81.24.173 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

Incubo finale 

di D. Cannon con |. Love 
Hewitt, Brandy, F. Prinzejr 

NAZIONALE2 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(13.000) 

Il corpo dell'anima 

di S. Pisciceli! con R. Ponzo, 
R.HeriitzkaV.M.18 

OLIMPIA 1 

VIAARSENALE, 31 

TEL. 011.53.24.48 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Buenavista social club 

di W. Wenders con R. Coo- 
der,I.Ferrer, R.Conzales 

OLIMPIA2 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Shakespeare in love 

di |. Madden con G. Pal- 
trow,J.Fiennes 

REPOSISALA1 A 

VIAXX SETTEMBRE, 15 

TEL. 011.53.14.00 
Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Le parole che non ti ho 
detto 

di L. Mandoki con K. Co- 
stner, P. Newman, R. 
Wright 

REPOSISALA2 A 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Terapiaepallottole 

di H. Ramis con R. De Niro, 
B. Ciystal 

REPOSISALA3 A 

Or. 14.45-17.20-19.55 
-22.30(12.000) 

Matrix 

diA.&L.Wachowskicon K. 
Reeves, L. Fishburne 

REP0SISALA4 A 

Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

L'infernaleQuinlan 

di 0. Welles con 0. Welles, 
M. Dietrich, C. Heston 

ROMANO 

GALLERIA SUBALPINA 

TEL. 011.56.20.145 
Or.16.30-18.30-20.30-22.30 (11.000) 

Tre amici un matrimo- 
nioeun funerale 

di M. Reeves con D. 
Schwimmer,G.Paltrow 

STUDIO RITZ 

VIAACQUI,2 

TEL. 011.81.90.150 
Or.16-18.10-20.20-22.30 (13.000) 

Harem Suare 

di F. Ozpetek con M. Gil- 
lain, L Bosè,V.Golino 

TEATRO NUOVO 

SANVALENTÌN01 

CORSO D'AZECLIO, 17 

TEL. 011.65.00.205 

Or. 20-22.30 (12.000) 

8mm- Delitto a luci ro^ 
se 

di|.Schumacher conN.Ca- 
ge, |. Phonix 

TEATRO NUOVO 

SALAVALENTIN02 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

Lavitaèbella 

diR. Benigni con R. Benigni, 
N.Braschi 

VinORIA 

VIA GRAMSCI, 8 

TEL. 011.56.21.789 
Or.16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

InDreams 

di N. Jordan con A. Bening, 
A.Quinn, R. Downey 


1 ALTRE VISIONI 

AGNELLI 

VIAP.SARPI,117 

TEL. 011.61.21.36 

Or. 20.30-22.30 (8.000) 

Lafameeiasete 

di A. Albanese 

ESEDRA 

VIABACEni, 30 

TEL. 011.43.37.474 

Salvate il soldato Ryan 

di S. Spielberg con T. 
Hanks, M.Damon, E. Burns 

LANTERI 

CORSO C. CESARE, 80 

TEL. 011.28.41.34 
14.50-16.35-18.15-19.50-21.20 

Il fuggitivo della missio¬ 
ne impossibile 

diP. ProftconL.Nielsen 

MASSIMO 3 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL. 011.81.71.048 

Or. 16.30-20.30 

Ultimo tangoaparigi 

di B. Bertolucci con M. 
Brando, M.Schneider 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

TEL. 010.25.41.820 
Or.15-17.30-20-22.30 (12.000) 

8 mm delitto a luci rosse 

di|.Schumacher conN.Ca- 
ge,|.Phoenix 

CORALLOSALA1 

VIA INNOCENZO IV. 13/R 

TEL. 010.58.64.19 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

diM.Bellocchiocon F. Ben- 
tivoglio, V. Bruni Tedeschi, 
M. Placido 

CORALLOSALA2 

Or.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

PolaX 

di L. Carax con C. Deneuve, 
G.Depardieu, K. Colubeva 

EUROPA 

VIALACUSTENA 

TEL. 010.37.79.535 

Or.15.50-17.30-19.10-20.50-22.30 

(12.000) 

Taxxi 

diG.PiresconM.Gouray,E. 

Sjoberg 

INSTABILE 

VIACECCHI, 7/R 

TEL. 010.59.26.25 

Or.20.15-22.30 (12.000) 

Shakespeare in Love 

di J. Madden con G. Pal- 
trow,|.Fiennes,G. Rush 

LUX 

VIAXX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.56.16.91 

Or. 15.30-17.20 (7.000) 

Or. 19-20.50-22.40 

Black dog 

CORSO BUENOS AIRES, 83/R 

TEL. 010.36.28.298 
Or.16-18.10-20-22.30 (13.000) 

Piovuta dal cielo 

diB.Hughes con S. Bullock, 
B.Affleck 

OLIMPIA 

VIAXX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.58.14.15 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Lavitaèbella 

diR. Benigni, con R. Benigni 
eN.Brascni 

ORFEO 

VIAXX SETTEMBRE,131/R 

TEL. 010.56.48.49 

Or. 15-16.50-18.40-20.40- 
22.40(12.000) 

Tre amici un matrimo¬ 
nio 

unfunerale 

di M. Reeves con D. 
Schwimmer 

RITZ 

VIAC. LEOPARDI, 5 

TEL. 010.31.41.41 

P.^].5:?.0:.lò(!5;20.15-2y0(iy00) 

Lafortuna di Cookie 

diR.AItman 

UNIVERSALESALA1 

VIA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 
TEL. 010.58.24.61 
Or.l6:18.10-2yy^^ 

Buenavista social club 

di G. Baker con Ch. Lam¬ 
bert, R. Mitra, G. Otto 

UNIVERSALE SALA2 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Cilimbroglioni 

di S. Tucci con S. Tucci, S. 
Buscemi 

UNÌVERSALESALA3 

Or.15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

InDreams 

di N. Jordan con A. Bening, 
A.Quinn, R. Downey 

VERDI 

VIAXX SETTEMBRE, 39 

TEL. 010.56.21.37 

Or. 15-17.30-20-22.30(12.000) 

Matrix 

di L.&.AWachowski con K. 
Rebves, L. Fishburne 




























































































































































































3SPC30A2305 ZALLCALL 1221:28:5805/22/99 


+ 



Per chi combatte il soldato Ryan 

Argentieri, Beek, Pinzani, Zaslavsky 


Direttore Maggio - Giugno 1999. Numero 54 Lire 15.000 Un mese di idee 

Giancarlo Bosetti 



Handicap italiani e occasioni europee 

Demattè, Padoan, Reiehlin, Viesti 


Olocausto, che cosa chiedere al monumento 

Jiirgen Habermas 

Silone: per favore non ehiamatelo spia 

Biocca, Canali, Esposito, Sabbatucci, Tranquilli, Zani 


in edicola 
e in libreria 





23SPC31A2305 ZALLCALL 1221:34:4105/22/99 


Da maggio l’Unità 


VI offre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acqr 


lavoro 




\ l’tbiìtà 


media 


19TT 


nnetropofis 


\ 

\ V 


forma»®*'® 




loca'*' 


Ambente 

e territorio 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei suppiementi nuovi, 
utiii e necessari. 

Reaiizzati dai quotidiano 
deiia sinistra che governa. 

Redazioni: Roma, Miiano, 
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Da Capo Verde a Parigi 
con la straordinaria voce di 

, CESARIA EVORA 

Il CD più il libro NUARA: 

Quaderno poetico di una donna Cabila 

\ a sole 18.000 lire 


Le magie delVIrlanda nella musica di 

SURABHI 

Il CD più il libro 

POEMI E BALLATE CELTICHE 

a sole 18.000 lire 


L'^occasLone colta 


VOCI IN VIAGGIO 

DONNE, MUSICHE E LETTERATURE DAL MONDO 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA ALTRI 6 IMPERDIBILI CD 


IN EDICOLA i primi due CD 


Sainkho 

TUVA 


EGITTO GRECIA 


Uxìa 

GALIZIA 


Bévinda 

PORTOGALLO 


Rasha 

SUDAN 
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